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A SUA EGGELL. REVERENDISS. 

MONSIGNOR' 

GIOVANNI MÒROSÌNI 

Vescovo di Verona, Conte ec. 



NA Storta ammirabile per la fua an^ 
tichità^ e per la grandezza e varie- 
tà dei fatti in ejfa contenuti ^ e venerabile per 
la fua autorità.^ ed intima unione colla nojìra 
Santa Religione della quale , come ella b il 
fondamento , così ne contiene le prove ^ e ne 
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mojira i doveri y nè in tempo pìh opportuno y a 
mio credere , poteva ufcire , nè fotta migliori 
aufpi%ii» Si dolgono troppo a ragione le anime 
divote e credenti dei progreffi funejìi deW au~ 
dace incredulità y e dello sfrontato libertinag- 
gio y onde fi rendono neceffarie le pii* .valevo- 
li barricate a raffrenarne P impeto orgogliofo . 
Una feria applicazione alla Sacra Scrittura col 
prefidio di dotte e pie offervazioni fatte da 
celebre Autore per ijcoprirne lo fpirito ed il 
jignificato y fard baftante per renderci certi del- 
la noftra credenza , e coflanti nel mantenerla 
e venerarla . Un libro poi di tanta importan- 
za y e di tanta utilità , a niun meglio potea 
dedicarfi quanto a chi è fiato cofiituito da Dio 
a reggere la fua U,hiefay ed a chi non foto 
adefio per dovere del fanto fuo Minifiero , ma 
fin da fuoi primi anni rinunziando ad ogni 
fperanza di onori , ai quali la nobiltà della 
nafcita , e la fublimità de talenti avrebbe po- 
tuto innalTUtrloy per un vivo defiderio di coo- 
perare nella vigna di Crifio , abbandonato il 
fafio del fecole formò le fue delizie netto fio- 
tto indefeffo delle Sacre Lettere. Da quefio 
ponte V. E. Reverendiss. traffa’ quella ra- 
ra eloquenza y che nella fua Predicazione ren- 
deva chiare le efpofte verità y che le faceva 
flfcoltare con piacere , e che commoveva cori 
frutto ; eloquenza nobile e fublime per foddisfa- 
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^ ptUM\ taUmt^ e nello ftejfo tempo fa- 
cile e piana per ejfere a portata di tutti^. Re- 
foft palefe in tal modo, il non •uolgare^uo me- 
rito^ la fapien%a delP E^cellentifs, Sen^n^tro^ 
ntojfe il fito %elo alla reggema d^lla 
di Cbioggia y ove per le di Lei fare indefe^ 
fi accrebbe la pipi e la dottrina y fpeziabmen- 
te nel Clero y anche coìdà inJHta%ione s. e fab- 
brica dì un Seminario con fuo gran merito y e 
con applaufo univerfale di que popoli , i qua- 
li a ragione rifeneime doftìrpbbpp la grave lor 
perdita , fe il medeftmo Eccellentifs. Senato non 
Pvejfe compenfata la Cbiefa medefima colP ele- 
zione ài altro Soggetto affai ragguardevole per 
la fua dottrina , per i fuoi dolci cojìumi , e 
per la fua foda pietà . Se Clemente XIV, ad- 
dofsh a V. E. Reverendiss. pefo magia- 
re y tra ferendola al reggimento dell illujlre Cbie- 
fa di Verona y conofceva ben egli a quali for- 
ze addoffava un tal pefo . ^gegliy scbe in 
particolar modo feppe dt/iinguerft in un Ifìi- 
tuto adorno di Perfonaggi non men illujìri 
per nobiltà , cbe per fantità , e dottrina ; cbe 
alla dolcezza delle maniere y alla feverità de 
cojìumi accoppiò profonda cognizione di tutte 
quelle fcieni^e , cbe ad Ep:clefiajìica Perfona 
convengono , potea ben meritare i rijlejji di 
quel japientijftmo Pontefice y cbe a fe trae P 
ammirazione di tutto il mondo. In mezzo per- 
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tanto alle Taflwalt folìechùdtnì non crederi 
V. E. ReVERENDISS. deviare punto dalle in- 
^comhenze raccomandate alla fua vigilanza colP 
'accettare un Libro , cèe deve ejjere di molto 
giovamento a fedeli : e Ninnata fua benignità 
mi fa f per or e ^ che fi degnerà di accordare il fuo 
Valevole patrocinio a chi col piti profondo of 
fequio inchinandoft ha V onore di protejìarfi 

Dell’ E. V. Reveréndiss. 


Vnttlifs. Devotifi» Ojfe^tefs, Servi 
Eorcnzo Bafeggio. • 
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AVVISO 

DELLO stampatore. 

\ I 

N on teflTerò qui nuovamente Telerò della BU m 
bia detta volgarmente del Sacy , della qual® 
non anche giunta alla metà della prima edizioni 
mi è convenuto accignermi a riprodurre da’ miei for- 
chi la feconda. Se quello appena parvemi che bi- 
fognafle nell’ una , flante la fama dell’ Autore e la 
fomma rarità degli efemplari dell’Opera, lo ftimo 
poi alfolutamente fuperfluo nell’ altra . Il Pubblico 
Italiano ne ha abballanza giudicato , nel che non 
può effer riprefo d’ ingiullizia dalla nazione france- 
le, e mi ha Tempre piìi fatto apprezzare e riverire 
il configlio delle favie ed intendenti perfone da me 
f(^uitato nel procurarne una efatta traduzione e nel' 
divulgarla . 

Dirò dunque foltanto, ciò che eifenziale è da 
faperfi, che nella verfione del fagro tetto non fi è 
feguito il volgarizzamento francefe , lo die farebbe 
flato foggetto a molti inconvenienti , ma fe n’ è 
fludiofamente confervato il carattere , che quello è di 
ridurre la frafe e la fmtaflì orientale all’ indole e 
al genio della noftra lingua; e che in quanto alle 
fpiegazioni tradotte fi è voluto che fieno fedeli ed 
intiere , in uno ftile anch’ ette facile e piano , per 
accomodar l’ una e le altre all’ univerfale capacità . 

Ora foggiugnerò quel che mi occorre comunicare 
al Pubblico intorno la prefente nuova edizione . 
Nella carta, nella forma e nella futtanisi dell’Ope- 
ra, efla non è punto diverfa dalla prima; e perchè 
non mi è parfo di poterla migliorare in quelle par* 

S' ti. 
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ti , e perchè non dovca io corrifpondere, d’ ingrati- 
tudine i primi Signori AfTociati sì benemeriti della 
mia fcabrofa imprefa ; ma la medefima è ftata un’ 
altra volta collazionata colla Vulgata e coll’ origi- 
nai francefe, e ftampata in un carattere pih gran- 
de che 'non è quello -della prima edizione fmo al 
tomo XVII., e fupera d’ affai la precedente in tutta 
la meccanica efecuzione tipografica . Di più fi è 
premeffo a quella edizione un Succinto Ragguaglio 
della Vita con un Ragionato Catalogo degli Scritti del 
Sacy , ed in fomma fonofi tutte ufate quelle più di* 
ligenti cure , che ufar fi vc^liono da chi fa una co- 
fa fteffa-per la feconda volta, nè il folo intereffe 
fi propone per , ifcopo delle fue azioni . ' 

Tutte le fuddette attenzioni, che poco l’intrin* 
feco pregio dell’ Opera e molto 1’ efteriore bellez- 
za ne accrefcono , -hanno richiefto fatiche e fpefe 
ulteriori v: che mi. obbligano a ffabilire il' prezzo di 
lire tre Venete per ciaTcun tomo indiftintamente • ai 
Signori Affociati ' della nuova edizione, lo che farà 
pur anche un lieve compenfo ai Signori Affociati 
della prima, che tanto più adorna veggono quella 
€ più corretta dopo 1’ elperienza fatta fu loro ftefli . 
j ^ Per tal modo mi fono ingegnato con ogni pre- 
mura di meritarmi il favore degli uni e di non in- 
contrare degli altri la : difapprovazione , acciocché 
tutti inCeme fenza invidia concorrer .vc^iano ad 
incoraggire ' i miei sforzi per foddisfare il bifogno, 
che hanno gli ftudiofi . delie Ecclefiaftiche difcipline, 
di tante altre opere eccellenti o fatte rare o non 
più ftampate nella noftra Italia. / " '• 

•J 
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Succiato Ragguaglio della Vita \ e Ragionato 
Catalogo^ delle Opere cP Ifacco Luigi le 
Maitre detto comunemente Sacy. 

E ' Cofa naturale aflai il defiderio di fapere gli 
Autori delle opere , che pregiamo ed ammi- 
riamo , o pur rapendoli di aver di loro una 
fufficiente contezza . Quindi fi è prefo configlio , che 
non dovrebb’ efler difearo al Pubblico , di premet- 
tere alla prefente Riftampa della Bibbia Volgare col- 
le Spi^azioni del Sacy una breve informazione del- 
la fua perfona e de’ fuoi fcritti . < 

Nacque il Sacy in Parigi ai zp. Marzo dell’ an- 
no i6i^> da Ifacco le Maitre e da Catterina Ar- 
naldo , iòrella del celebre Antonio Dottore della 
Sot4xxia - Suo padre , Configliere di Stato e Mae- 
Rro delle Suppliche , era Ugonotto * ma la madre 
fua confervò la religione e la pietà ereditaria della 
fua famiglia, e fu un efemplare di Criftiana virtìi. 
Oltre il famofo Avvocato le Maitre ebbe Sacy tre 
altri fratelli, detti Senk(PHrt|, S.JElme e Vallemont, 
de’ quali tutti era il piìi giovane . ' ' 

Effendo ancor fanciullo diede faggi di fingolare 
ingegno, e moftrò per tempo fentimenti di foda 
pietà . Compì egli con lode il corfo degli ftudi gio- 
vanili nel Collegio de’ Calvi e in quello di Lifieux • 
ma fcorgevafi che il fuo penfiero mirava paìi alto 
della fìiofofia e delle belle lettere , poiché in quel- 
la tenera età lo Reflo talento ^ della poefia , a cui 
dalla natura fembrava inclinato, rivolfe a bene del- 
la^Chiefa, al cui fervigio • deftinavalo la provviden- 
za . Per ordine della madre tradulfe in verfi -francefi 
due o tì:e Inni del Breviario, e per fuo diletto poi 
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per divozione fece la traduzione di tutti, di ci^ 
parleremo nel Catalogo ragionato delle fue Opere» 
Crefeiuto in età ab^bracciò lo llato EcclefiafHco e 
fu porto dalla madre fotto la direzione dell’ illurtre 
Abate di S. Girano, che in lui fomentò anche piii 
3a pietà di quel che coltivafle le fue difpofizioni 
alla 'feienza . Giammai non fi vide piò raro efempio 
Ji docilità di un difcepolo verfo un macftro : barta 
«lire che il giovane Sacy non dava nè pur un parto , 

3ioh apriva un libro , non ifcriveva una riga fenza 
r ordine o la permiflìone dell’ Abate di S. Girano . 

Sparfofi il grido de’ rapidi progreflì fatti dal Sacy 
nelle Teologiche difcipline la Sorbona volle adot- 
tarlo, e i fuoi parenti bramavano che vi forte am- 
mertb j ma oltrecchè l’alunno dell’Abate di S. Gi- 
rano efler non poteva fedotto sì facilmente da va- j 

nità , temeva egli moltiflìmo lo fpirito contenziofo ! 

che regna in quel Collegio , onde per amore della , 

pace e per non perdere 1’ unzione interiore non vol- 
le mai acconfentire di entrarvi» 

Le ore partendo tra lo rtudio , l’ orazione , gli atti 
di virtù e le dotte e fpirituali conferenze coll’ Abate 
di S. Girano giunfe il Sacy fino all’anno 35. dell’età 
fua , che fu il 1^48. nel qual venne prom orto all’Or- 
dine del Presbiterato. Tanto era il religiofo terrore 
ifpiratogli dalla riverenza degli augurti nortri mirteri , 
che unitamente alle replicate infinuazioni degli amici 
tutta ci volle l’autorità del fuo maeftro e direttore 
per determinarlo ad accortarfi al facro altare . 

Dopo eflere fiato ordinato Sacerdote entrò in Por- ( 
to Reale de’ Campi , dove da molti anni trovavanfi 
i fuoi due fratelli Sericourt e le Maitre già Avvo- 
cato , e dove poco dianzi era morta la madre loro , 
che ivi pur erafi ritirata a pregar Dio per la con- 
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verfion del marito e per la rantificaùdne de*iì^liuo« 
.li. Ma Sacy , per non rilblverfi le^erttiente .in af* 
fare di tanta importanza , an^ prima Porto Rea- 
le e vi fece per lo fpazio di alquanti mefi una fpe- 
cie di noviziato' indi ritornato a Parigi oÉdde in 
una grave infermità, della quale riavutoli di nuovo 
£ ricondulTe a Porto Reale, gareggiando col frateì^ 
le Maitre e cogli altri Solitaiìi nc^li efercizii di pietà 
ed in un tenore di vita la pib 4amile ed anftera • 

Le fue principali occupazioni in ì^nto Reiley 
oltre la direzione , che dopo la morte di S. Ckuno 
:gli fii addolTata delle Religiofe ' e de’ Solitarii , fu- 
rono d’iftruire alcuni giovani, di fcrivcre e di tra- 
dutte dagl’ idiomi greco e latino per ufo dalla loro 
educazione, di ftendere la maggior parte dei Dìfcorfl 
recitati dal Signor Singlin , che gliene ^va il te- 
ma , e poiché quelli per l’ altrui malignità lì & al- 
lontanato da Porto Reale , dì fottentrarc alle fue 
veci di ConfelTore; né £ vuol tacere per onore di 
Sacy ch’ei fu la guida j&irituale del gr0 Falcai* 
Non é di quello lut^o fi riferire un luii|jf[^4ofo ttut- 
tenìmento oo^orfo nel |^mo d«^’iagre£o dell’ ultimo 
in P(Mrto Reale into^ la feienza innann,~<e 
cialmente intorno le Opere di Epit(Rto e di Miché«> 
le Monta^ua , dove fe Sacy ebbe occàfione di am- 
mirare la «udizione e la forza del raziocinio di un 
genio uniyerfale, qual era Pafcal, qu^i non meno 
tu collretto ad ammirare la vada dottrina teologica 
di Sacy è fopraftutto il grande ufo opportunamente 
da lui ' fatto de* p|flì di &nt’ Agollino . Trovali il 
'znedelìiéo narrato per dillefo dal Signor Nicola Fon- 
tana ( t ^ , da aui abbiam prefo la maggior' paliate 

\. delfc 

( "■ / Memorie wr fervire alla Storia di Porto Reale iti 
4 * in 12, la Colonia a Iptfe della Compagnia 
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^lle prefenti . noti^ , ed al qual rimettiamo per 
una- pili copiofij; informazione i noftri leggitori . 
Beir udire un ^epmetra ed un filofofo profondo , 
iniziato per altìp n^’mifterii della teologia, conten- 
dere piacevolmente con un teologo fommo, non di- 
giuno però . di filofofiche cognizioni , e rimanere pie- 
no alla fine da quella, che fola -è vera perfuafione, 
dell’intelletto cioè infieihe e del cuore! Quello pur 
vedremmo accadere nelle difpute de’ giorni noftri, 
fc i difputatori non incomincialTero dal difprezzarfì 
fcanjJbievolmente , C; non fi pre^iaffero ciafcuno d’ 
ignorare i principii , fu cui ragiona l’ avverfario . 

■ Alcuna parte non ebbe Sacy in quelle opere im- 
mortali , , che ufcirono da Porto Reale , e che tan- 
ta fama acquiftarono- ai loro Autori ; dirette o a 
folienere la verità dei Cattolici dogmi contro i 
Oalvinifti, o a ferbare intatta d^lle nuove corru- 
zioni la purità della morale Evangelica e foprat- 
^tto a confondere i protervi nemici della grazia di 
Gesù' Cristo. Rinunziava ^li volentieri allo zio 
ed al fratello la cura di efporre e difendere la fìn- 
gerà dottrina della Chiefa , come S. Paolino lafcia- 
va che Sant’ Agoftino confutalTe gli eretici de’ loro 
tempi , benché ne foftero entrambo capaci . Sacy adpr ^ 
pgravaft foltanto a moderare il foverchio ardore 4i 
^naldo e ad avvalorare la troppa timidezza di le 
MaStre , e nel rimanente dedicavafi tutto i|Ìiero al- 
la/meditazione della Scrittura e all’ aifi^ta, lettura 
4f’ Santi Padri. - u 

/ Fra quelli abbiam già accennato ch’ei fàcca fpe- 
cialmwte le fue delizie di Sant’ Agoftino , e ora 
foggiugnerenK) che grandemente ftiipivaft che uomir 
ni di fingolare ingegno dotati e di gran fapere def- 
fcro la palma ai ‘Padri greci fopra i latini . „ So , 
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5,‘ egli foleva dire , che il fanno perchè' trovaft piìi 
„ eloquenza negli uni che negli altri • ma fi dimen- 
„ ticano che la vera eloquenza conufte nelle cofe 
„ e non nelle efpreflioni . Un dipintore valorofo 
„ nel difegno fi pregia affai piìi di colui, che ma-’ 
„ neggia le tinte delicatamente 
- Tal’ era la vita di Sacy, quando grinforlè con- 
tro una fiera perfecuzione dei nemici di Porto Rea- 
le , che non avevano già da punirlo di particolari 
fue colpe, ma che in lui odiavano 1’ allievo dell’ 
Abate di S. Girano , 1 ’ amico di Nicole , d’ Arnal- 
do e degli altri loro formidabili Antagonifti. Si 
andò egli nafcondendo per tutto 1’ anno l66$. ora 
in luogo , ora in un altro , ma^ la fua qualità di 
Direttore e 1 ’ accefa fua carità verfo le Religiofe , 
che bilogno avevano del luo configlio e della fua 
afliftenza , non gli*permettendo di allontanarfi mol- 
to , mentre che non pochi Solitari! , o ritirandoli 
in più rimote provincie della Francia o paffando 
in eftero dominio , provvedevano alla loro ficurezza , 
egli si offri per tempo vittima volontaria perfetta- 
mente raffegnata alle divine difpofizioni . Pel corfo 
di più di due anni aveva il Sacy portato addoffo le 
Pillole di S. Paolo per averlo confortatore nel mo- 
mento di andare alla Balliglia, ove pareagli d’effer 
rinchiufo ogni momento j ed appunto nell’ atto del 
fuo arredo feco non le aveva , onde ragionevolmen- 
te efclamò : „ O vanità delle umane precauzioni , 
,, ancor quando fi- tratta di cofe fpettanti alla falute , 
„ di cui Dio vuol effere il fole autore ! Fu egli ar- 
redato il di 14. Maggio del 1666. e più di dugento 
uomini furono armati contro un inerme Sacerdote . 

Si adduffero per motivi, o a dir meg’io pretedi, 
^ella fua carcerazione, eh’ ei teneva combriccole ed 




«veva una Stamperia in Tua cafa; ma narrafì che 
non effendofi verificata nè una cofa nè l’altra il P. 
le Tellier Gefuita Confeflbre di Luigi XIV. git- 
tofli a’ piedi del Re , dicendo che perdute erano le 
fatiche di vent’ anni , qualora fi lafciafie andar libe- 
ro un sì importante prigioniero. 

Comunque ciò fofle, le tracce della divina Prov- 
videnza nella prigionia del Sacy chiaramente fi ma- 
nifeftano ancor dagli effetti, che la medefima pro- 
duffe . Volle Dio perfezionar con effa la fua virtìi 
e procurare alla irruzione e alla edificazione dei fe- 
deli un’ opera eccellente , a cui forfè non farebbefi 
egli accinto effendo in libertà , e della quale a fuo 
luogo ragioneremo. 

Rimale egli pih di tre meli colla fola compagnia 
di un fuo famigliare; ma ai zi. d’Agofto dell’an- 
no fteffo fu feco unito il Signor Fontana, il qual sì 
ardentemente defiderava una tale unione , che fpelfo 
ripeteva al Signor Brail Maggiore della Bafiiglia , 
Officiale umano e di un carattere ben diverfo dalla 
cruda indole del Governatore: „ Apritemi la porta 
della Bafiiglia e la camera del Signor Sacy , e 
vedrete fe io correrò all’ una o all’ altra . Qualfi- 
voglia danza mi farà una prigione fenza il Si- 
gnor Sacy , e con lui mi parrà d’ effer libero in 
ogni luogo 

La condotta di Sacy nei due anni e mezzo del- 
la fua prigionia fu di una mirabile uniformità . II 
paffeggio accordatogli in una loggia non oltrepafla- 
va mai due quarti d’ora; cd il rimanente del tem- 
po conceffogli da prender aria fpendevafi da lui a 
meditare e ad orare nella fommità delle Torri . 
Godeva egli una pace profonda e andava ripetendo 
ognora che dalla fanciullezza in poi erano quelli 

gli 
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gli anni pìU dolci e piìi felici della fua vita . Nell’ 
entrare in prigione fi era propello tre malfime, eh’ 
• 8 ^!. racchiudeva in quefte pafole ; dipendere da Dìo , 
umìliarfi e {offrire * auree malfime , che apprender 
non fi poflbno in alcuna fetta di filofofi , ma fola- 
mente nella fcuola dei Santi. 

La viglia d’ Ognifianti del i66S. mediante i buo- 
ni ufficii della Ducheffa di Longavilla egli ufcl dal- 
ia Bafiiglia, efiendogli fiato recato l’annunzio della 
fua liberazione dal Signor di Pomponio fuo Cugii 
no * fu accolto graziofamente , almeno in apparen- 
za , da Monfignor d’ Harlai Arcivefeovo di Parigi , 
da cui prefentato al Re per ogni grazia gli richie- 
fe , che S. M. mandafle più volte 1’ anno ad efa- 
minare lo fiato de’ prigionieri della Bafiiglia j nien- 
te domandò egli per fe, ed anzi ricusò la efibizione 
fattagli dal Signor Cancelliere le Tellier di procu- 
rargli benefizii ecclefiafiici • alloggiò alcuni giorni 
nel Palazzo di Longavilla per ivi ricevere le con- 
gratulazioni degli amici , indi fi ritirò al Cafiello 
di Pomponio, affine di apparecchiarvifi col ritiro e 
colla penitenza a ripigliare le funzioni del fanto 
fuo miniftero j vifitò Porto Reale de’ Campi , indi 
tornò a Parigi, dove fi fermò fino al IÒ 75 . nel 
qual anno andò a dimorare fiabilmente a Porto 
Reale fuddetto , parendogli acquetate le cofe ; ma ef- 
fendo fiato obbligato a partirne , dopo la morte del- 
la Duchefla di Longavilla feguita 1’ anno 1 6yp. fi 
recò a Pomponio , dove finì i fuoi giorni aven- 
do travagliato quattro o cinque anni confecutivi in 
una fpecie di efilio . Nè vuol qui ommetterfi , che 
ufeìto eflendo dalla Bafiiglia flette due meli fen- 
za celebrare la Mefla . „ Si giudichi da quefio fo- 
lo , dice il Signor Fontana , quanto folfe - prò- 


«VITI . ^ 

fonda la Tua venerazione agli adorabìH n6(lri mi* 

fteri “. <• 

Nella Hate dell’ anno 1^83. cadde il Sacy in una 
febbre quartana , che lo fece languire parecchi mefi, 
finché nel giorno di S. Genovefa conofeendo che U 
fuo male fi era aggravato d’ affai volle effer munito 
de’ fantilfimi Sagramenti ; refe l’ anima a Dio il 
d\ 4. Gennajo 1ÓS4- e il fuo corpo fu feppellito a 
Porto Reale de’ Campi . Lafipiò egli efecutor teda* 
mentario il Signor Iffalì , incaricandolo di pubbli* 
care le celebri Orazioni di Antonio le Maitre fuo 
fratello, di cui avea prima vinto la ripugnanza a 
- una tale pubblicazione; ficchè la Francia è debitrì* 
ce a Sacy di aver fotto degli occhi un si preclaro 
modello di eloquenza forenfe . 

Il carattere di Sacy fu quello di un vero fìlofofi» 
Crifiiano. L’indole Aia dolce naturalmente, ajutata 
dallo fpirito dell’ Evangelica manfuetudine , formò 
di lui un Ecclefiafiico di foavilfimi ed innocenti co* 
(lumi , facile ritnettitore delle private ingiurie a fe 
fatte , ma di forte petto Sacerdotale per la caufa di 
Dio , tutto zelo e ardente carità verfo de’ proflimi » 
Ebbe pronto ingegno , ed ottimi (ludi ancor nelle 
umane lettere avea fatto in gioventh ; ma pofeia 
interamente fi confacrò alle teologiche facoltà , nè 
altri libri piìi rivolfe che la Scrittura ed i Santi 
Padri in tutto il tempo , che libero gli - rimaneva 
dall’ operare, die da lui riputavafi il primo dovere 
dell’ Ecclefiafiico , Beate (^razioni , che la vita -fu- 
rono e la confolazione di tante anime ; ed ozii pur 
beati , che ammaefireranno perpetuamente la pofieri* 
tà! Ma benché Sacy fprezzaffe la lode di una feien- 
za fecolarefca, ciò non ofiante un Critico, che non 
può effere fofpetto di parzialità , e il cui • giudiciq 

in- 
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intorno il merito degli Autori è da riverire, 

lo cliiama uno de’ migliori Scrittori di^^Pprto^^ Reale 
(*) , onde e come Teologo e come lettèi^ altresì 
inerita un dipinto luogo tra gli uommi uìi^i del 
gloriofo Secolo di Luigi XIV. i -, iì 
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I. T Nnt della Chiefa tradotti in verji ftanceji ec, Queifi 

X 1^ ) come abbiamo altrove accennato , fu 1* 
opera di Sacy ancor fanciullo, ma opera tale, che me- 
ritò di aver luogo tra le Ore latine e france/i 4 * Porto 
Reale , che per contumelia dicevanfi dai detrattori 
Ore alla Gianferùjlica , e fu (limata da molti valen- 
tuomini . Indarno Defmarets di S. Sorlin , grande 
nemico di Porto Reale , e il P. Adamo Gefuita vol- 
lero farla dimenticare con altre due loro verfioni » 
che todo caddero nel difprezzo univerfale . 

IL Poema /opra il Santiffìmo Sagramento ec. Qi|e^ 
Poema in verfi francefi fu da lui foppreflb per mo^ 
deftia , finché vi(Te . Pofiiamo ojjpfopriarc al Sacy 
quel jc^e S. Girolamo lafciò fcritto del Poeta Juven- 
co, die Tempre tenevafi fra le mani dal Sacy: No» 
pertimuh Evangelii majeflatem metri lege metiti. 

III. Il Poema di S. Profpero contro gl Ingrati ec. Qucr 
fta traduzione è fatta in verfo e in profa .e riufcì 
molto opportuna nel tempo , in cui fu pubblicata dai 

A. Fu (lampata per la prima volta nel id4d. ia 
12. c pofcia fe ne. fono replicate varie edizioni. • 

IV. I Sermoni di S. Giovanni Grifojìomo [opra f 
^vm^elio di S. Matteo tradotti in francefe . 4. voL 

in 

( *) Sècolo di Luigi XIV. cap. ^6. 
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ih 8. In quefta traduzione fcorgefi egualmente U 
forza, l’eleganza e la fedeltà. ^ 

V. Tre Commedie di Terenzio tradotte in francefe in 
11. Quella è una traduzione pura e calla fatta per 
la illituzione della gioventìi . 

VI. Le favole di Fedro trafportate in verfi francefi. 
Quella traduzione è realmente del Sacy , benché 
ufcilfe alla luce fotto il nome di Sant’ Albino . 

VII. Imita’zjone di GESÙ CRISTO trafportata tn 
francefe in iz. Ancor quella è del Sacy , quantunque 
porti in fronte il nome di Beuil Priore di S. VaL 
*^VIII. Salmi tradotti in francefe giufla f Ebreo e la 
Vulgata ec. 

j IX. Lettere dt Bongars . 

X. I Beati di Porto Reale. Quella operetta viene 

attribuita al Sacy dal Signor 1 ’ Aduocat nel fuo 
^i^ionario degli Uomini illuflri , ma è alquanto fo« 
Ipetta r autorità di un tale Scrittore • ^ 

XI. La Vita di Bartolommeo de Martiri in 8. e in 
'4. Libro eccellente per la edificazione de’ CrilliaHi 
leggitori, e di cui molto ancora fi commenda la 
purità e la eleganza dello Itile . 

XII. La Solitudine Cvifliana in 5. voi. in iz. ' 

XIII. Lettere divote. In Parigi 1690. in 2. voi. 
in 8. Quelle lettere fono fiate raccolte e divulgate 
da Suor Crifiina Briquet, Monaca di Porto Reale. 

XIV. Le Miniature dell' .almanacco de' Gefuiti . 
Quella è una compofizione in verfi, in cui fi con- 
futano le impertinenze efprefle in una fiampa inven- 
tata da’ Gefuiti contro i pretefi Gianfenifii , per 
fervire di frontifpizio ad un Almanacco , la quale 
comparve alla luce nel 16^^. ^ rapprefentava la 
fconfitta del Gianfenifmo fulminato dalle due Pode- 

ftà Ecclefiallica e Laica, e la confufione dei difce- 

poli 
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jpoli del Vefcovo d’ Ipri , che andavano a ‘cercare ud 
afìlo prelTo i Calvinidi . Le Miniature 4 |trono 
paté nel in 12. riftampate più alto^s^olte e 

finalmente nel 1733. ma non è certo che fiene^ci* 
te dalla penna di Sacy, anzi fembra probabil^JiJ' 
opinione contraria , fapendofi eh’ ei profeflava 
filenzio nelle controverfie tra Porto Reale e i Gefui* 
ti ; o fe pur talvolta per incidenza combatteva le per- 
niciofe dottrine degli avverfarii, facevaio Tempre 
con togliere a preftito le parole o della Scrittura o 
de’ Santi Padri . Chiunque però ne lìa l’ Autore , 
bifogna confeffare per la verità , che molto è Ura- 
no , che uomini di buon gufto in letteratura e di 
foda pietà fcriver poteflero Satire , che offendevano 
del pari 1’ una cola e l’ altra ; e quindi s’ impara 
quanto diffìcilmente ceda la forza delle umane paf- 
lìoni ancora nelle perfone più dotte e più dabbene « 
XV. DicbìaraT^toni delle figure della 'Bibbia dì Ro» 
j>aumont ec. Alcuni attribuifeono quello libro a Sacy 
e lo fuppongono fcritto immediatamente dopo la 
^fua carcerazione come un lavoro di apparecchio al- 
la grand’ Opera della j/'erfioiie'é[^b*-Sagra Scrittura 
e delle fpiegazioni topra la medefima ; ed altri ne 
fanno Autore il Signor Nicola Fontana . La calun- , 
nia ha inventato , che quefte figure furono ideate 
quafi altrettante immagini delle perfecuzioni dei pre- 
tefi Gianfenifti. Secondo una tale impoftura i Por- 
to -Realilli e i Gefuiti vengono rapprefentati nel- 
la figura XCIL i ' primi da. Davidde , i fecon- 
di da Saulle ; e la figura CXVL di Roboa- 
Ito , la CXXX. di Giezabelle , la CXLVIII. e la 
CL. di AfTuero e la C 1 »XII. di Dario nella inten- 
zione dell’ Autore tutte fimboleggiano Luigi XIV. j 
>na ognun vede quanto mal fi accordino colla cass 

rità 
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'Ktà e colla prudenza ^ ‘di Sacy come "di Fontani 
^efte odiofe e puerili allufioni . 

' XVI. La Bwbta Sacra in latino e in ftanctfe xollt 
Spiegazioni del Senfo litterale e dello fpirituale , ' tratte 
'dai Santi Padri e dagli t/futori Eulefiafiici ec. La più 
ricercata edizione di quell’ Opera è quella in ^zì t 
Yolumi in 8. incominciata Tarino e fucceflì* 

Yamente profe^uita Tempre coll’ afifìllenza del Signor 
Fontana . Siaci lecito édere in ideilo articolo al* 
quanto proliffi , giacché non’ efièndolì fatto conofce* 
ye T Autóre fe non in grazia dell’ Opera prefente ^ 
eon può difpiacere che di ella porgali una più ac- 
curata notizia che di tutte le altre . 

' La verlione del fagro tello, come pure le fpie* 
gazioni incontrarono da prima alcune difficoltà , ma 
oggidì sì T una che le altre hanno un libero corTo 
nella Chiefa , c vengono riguardate liccome le mi- 
gliori che fieno fiate fatte . Le fpiegazionì foprat- 
tutto del fenfo fpirituale fono giudicate eccellenti ', 
racchiudendo una grande moltitudine di palli imporr 
tanti di Santi Padri e conducendo dirittamente allo 
fcopo premeditato di far amare infieme e rifpettare 
infanti libri e- le verità in effi contenute. Si pre- 
tende da alcuni che tutte le fpiegazioni non Dmhi^ 
del Sacy , e che in effe abbiano parte du ^Isè , 
Hurè e Tourez, non attribuendoli al che 

quelle della Genefi , dell’ Efodo , del Lejjifìco , de’ 
Giudici, del primo e del fecondo libqeK^dei Re, dei 
Proverbi , della Sapienza , dell’ EccleffiÒRe , dell’ £c- 
clefiafiico , d’ Ifaia e dei dodici Pereti Minori ; ma 
altri afiermano che T Opera è fiàr interamente , feb- 
ben ^li protdlalTe che non farebbefi mai arrogato 
di fare lo Spolitore della Scrittura , fe non foflevi 
fiato coftjretto per ottenere il privilegio della im- 
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|>ref!iohe. I grandi uomini di Porto ^Rcale erano d’ 
animo sì tra loro congiunti, erano umili e ^ 
£u:ili a comunicarfi le loro idee, a fotto^rre* a 
una reciproca cenfura i loro fcritti , sì atmi^ ad 
ajutarfi 1* un 1* altro nelle loro fatiche , tutH, sì 
fprezzatori della mondana gloria , che quando 4 
tratta di affègnare a ciafeuno d’efli la parte che gli 
tocca delle opere ufeìte dalla loro Cafa , noi credia* 
mo che niente determinar fi polfa con ficurezza* 
' Chi ha finora faputo il vero Autore di quella o di 
quella parte dell’ di penfare , del Thittato della 
Perpetuità della Fede e di altri famofi libri compo* 
Hi nella folitudine di Porto Reale, fotto nome di 
Autore comprendendo principalmente ^ui^li , a cui 
pih è debitrice un’ Opera della fua élfenza e del 
metodo , ond’ è trattata ? 

^ Ma fe quelle dubbiezze inforgono , nè polTóno 
chiarirli intorno le fpiegazioni , in quanto alla ver* 
fione del fagro tello è chiaro che tutta elTa è ope- 
ra del Sacy , avendola egli principiata alla Bafii- 
glia , e terminata per 1* appunto nel giorno , in cui 
ottenne la libertà . Rifece tre votte da capo a fine 
la verfione del Nuòvo Tellamento, perchè nella pri- 
ma lo fiile gliene parve troppo raffinato, e nella 
feconda troppo femplice , onde nella terza fi appi- 
cliò a quella mezzana via, che conviene a ferrare 
la dignità e a fchivare nel tempo fiefib la profana- 
zione della pareda^di Dio. Sembra che quel dotto 

f pio Scrittore temefie di dare un efempio pericolo- 
o a coloro , che sì in Francia che in Italia fareb- 
nel noftro fecolo della Sacra Scrittura un Ro- 
manÉQ , e coglier vorrebbero allori accademici da 
un can^, ove coglier non fi deggiosto che triboli 
e fpini di criftiana virtU . ^ ' 

. Non 
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Non ci riputiamo noi da tanto di pronunziarqul 
jsiudicio fopra il merito della verdone della Bibbia 
del Sacy , e però damo contenti di poter conchiu- 
dere colle parole del N. A. intorno il proprio lavo- 
ro , e con un fuo avvertimento neceffario ad approfit- 
tarne . „ Non mi reca ftupore , die’ egli in un lun- 
DO difeorfo inferito nelle fue Memorie dal Signor 
, Fontana , non mi reca ftupore che molti abbiano 
care quefte traduzioni . Si è procurato di togliere 
” da effe le difficoltà, ficchè ognuno pofTa intender- 

” le I leggitori godono di trovare^ nelle mie 

verdoni una nuova ^iarezza , che dai medefimi 
” fgombra le tenebre, che per T addietro erano sì 
molefte e si rincrefcevoli al loro orgoglio e alla 
” loro curiodtà. « Ora degue l’avvertimento . 

Vorrei ancora che ne foflero edificati • ma non fi 
” potrà dire che tali fieno, fe non diventeranno 
” migliori , cioè piu umili , più coftumati , più fer- 
** vidi nell’ orazione e più diftaccati dal mondo e 
*’ da fe fteffi. che non erano per l’ innanzi “ . 


s 


I èujufmodi Btbltofum verfiona Vulgati ItngiM fue-i 
rint ab »4poflolìca Sede approbata^ aut' edita cum 
annotatìonibus defumptis ex SanÙis Ecclefta Pa- 
trtbus , vel ex doSlit , Catbolicìf^ue viris , conce» 
duntur , Decr. Sacr. Copgr. Ind. 1 * 3 . Junìl 
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P R E F A Z I ONE 

FARTE PRIMA.'^ 

t ■? ; 

ARTICOLO PRIMO.. 

^ { 

Mosi Autor della Gmefi. Autorità di Mosi confermata 

da' fuoì miracoli . . 

L a Sacra Scrittura è una forbente di vita , e dì 
luce; e di queda parola di Dio può'dirfì ciò che 
diflè S. Paolo del Divin Verbo , cioè „ che ia 
„ ella * rinchiufi ritro vanii tutti i tefori della 
,, fapienza, q della fcienza di Dio. Il primo libro della 
frittura è la - Genelì ^ e l’ autor che lo IcrilTe è Mosè . > 

■ Se confiderar vogliamo la perfona di quell' uomo di Dio y 
nulla fi troverà che di grande e di Uraordinario . * £ì 
fu allevato qual figlio adottivo di una Principefla , che avea 
mira di renderlo degno di un Tròno, e fu inlbruito in tut- 
te le feienze de’ Saggi di Egitto, la cui riputazione era al- 
lora celebre tra i letterati. 

..Se confideriamo l’antichità, Mosè è molto più antico di 
tutti gli Autori sì illullri nel mondo, che acquillarono alla 
Grecia U nome di Madre delle arti , e delle feienze . Ei 
viflè quafi cinquecent’ anni innanzi Omero , ottocento in- 
nanzi il Filofofo Talete , che fu il primo a trattare della 
natura, novecent’ anni innanzi Pittagora, e più di mille e 
cento innanzi Socrate , Platone , ed Ariflotile, che furono 
i capi , e i maeftri di tutta la fapienza de’ Greci . 

Se conlìderiam finalmente ciò che di grande ritrovali e 
■e’fuoi ferirti, ed in tutta la ferie della fua vita , noi ve- 
dremo , che lènza a;uto alcuno de’ lumi dell’antichità pro- 

* Colojf. 11. V.^t * A^.J. V.2I, 

. Tom. I. . . A 
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lana , che è a lui pofieriore, ei fu in xui tempo medefimo 
Oratore, Poeta, Storiografo, Filosofo, Legislatore, Teolo- 
go , Profeta ] pili che Pontefice , poiché ei confacrò il Som- 
mo Sacerdote ; Minifiro di Dio , con cui trattò come un 
amico fuol trattar coll’ amico ; Conduttor del fuo popolo ; 
^ per dir tutto in una parola , Padrone, ed Arbitro della, 
natura , Interprete del Cielo , Vincitore de’ Re , * Dio di 
Forame. . • . 

Tali e tante qualità divine , ed umane trovavanfi unite 
in Mosè, affinché ei pofifedeffe un’ autorità^, cui gli uomini 
obbligati fbflero a deferire, come all’^torità dello fiefiòDio. 

Dice di lui la Scrittura, * che fu poffente in opere , ed 
i^ptroJer. Le.fue opere fiarono i miracoli, ne* qùali appar- 
ve .vilìbilmentc mandato da Dio . Le orriUli e mirabili pia- 
ghe , colle quali egli afiUffe tutto un gran regno , non una , 
Aia dieci voke di feguito furono voci firephofe della tefii- 
xnonianza , che Dio gli refe , fpi^andofi agli uomini piò. 
con tuoni, che con parole. 

, 'Alconi obbjettano, che i Magi di Faraone operarono an- 
éh’ efli de’ miracoli . Egli é vero , dice S. Agoftino , * che 
31. Demonio operante per mezzo di quelli Magi volle dh^ 
|)utar contro Dio la gloria de’ miracoli . Per loro mezzo 
cangiò H acqua in fangue, e k terra in ranocchi. Ma alla 
terza piaga, colla quale Mosé empì tutto l’Egitto di -raofi 
cherini , il Demonio sforzandoli in vano con tutta la pof- 
fanza dell’arte Magica d’imitare il Profèta, fa obW^to a 
confellàre da fe la propria confulìone , ed a rendere gloria 
a Dfc» per bocca de’ Magi, allorché diflèro a Faraone: Qui 
>o’ è il dito di Dio: Digitus Dei ejì hic ^ , Quali dicefle- 
»o: Sin qui 1’ inferno ha combattuto contro Dio , ma ora 
ei fi confelTa vinto, e gli bifogna cedere all’ Onnipoflènte . 

„ Permife Dio a quelH Magi ( aggiugne il Santo Dor- 
5 , tore) di combattere qualche tempo contro Mosé , affin- 
^ ché li vincelTe con piò gloria “ ; Magi Pharaoms fa- 
aere quadam .imra permtjfi firn , ut nùratiìius vmcerentur * 

- Cor 

* Exod. 7 . V. I.’ ^ jtEl. 7 . V,' 12. 

3 j^ug. de Chit, Dei- /. io.f. 8 , . * Etc^ 8 .W x?» 
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^Òsl'Aidbsè colpì in feguito con tutto il redante degli tEgl* 
ij anche i Magi medefimi di ulceri orribili , e li pofe fuéf 
^ flato dì poter comparire innanzi Faraone * ; nel che tx(y 
Var non poterono 'difefa aUntia cMla loto m^at' 

Lp ftelfo ci vien fignlficato dalb Spirito Santd pét boc- 
ca del Savio , quando dopo rapprefentati gli fpertti ^ 0" di 
óTfidi fantafmi , che mefchiaronfi alle folte tenèbre , colle 
quali Db colpì per mezzo di Mosè tutto l’ Egitto /fog- 
gtugne : * ,) Allora tutte le illuTioni 'delle arti de’ Magi 
j, teftaiono vergognofamente difonorate , e divenfterO ihuti- 
„ ti , e tutta la fapienza , di oli il Vantavano ^ cadde in 
„ obbrobrio . Imperocché , mentre effì facevan profeiTioné 
di guarire il mrbamento delle anime abbattute dal timo- 
^ re, fi trovarono eflì medefimi in un timore , e in uno 
,, ^igbttimento ridicolo alla villa dei terribili Oggetti , che ' 
loro fi prefentavano . 

Qpefii miracoli fece Mosè innanzi Faraone ; e già li 
làhno gli altri-, eh’ egli fece al fortir dall’ Egitto, e nel 
deferto . ^ Ei divife , quando gli piacque , le acque ^1 ma- 
le per fitr paflàre gl’ Ifiaeliti ; ^ è , quando gli piacque , 
le fece ritornale , dov’ erano prima , per fommergete gli 
Egiziani . 7 ^ w 

‘ ’-Punì la difiibbidienza d^l’ ìfiraeliti , itiandando loro 
per^ comando di Dio. o ia^ti o fiamme per divorarli. 1 
• * Quando tutto il popolo moriva di fetè nel defèrto * 

egli fece fortire da un faÌTo torrenti d’ acqua. 7 £ quando 

i principali della Sinagoga vollero ibllevare gl’Ifi^lhi con^ 
tro di lui , ei comandò alla terra di aprirli lòtto i lor pie- 
di , e vivi vivi li fece pbmbare all’ inferno , alla j^fenzl ' 
di tutto il popolo . ' 

QuelU miracoli bno grandifiitni , e meritano da fé ogni 
rifpetto, come Opere certamente di Dìo. Ma è anèora piò 
grande la prova che gli autorizza , la quale é che Mosé 
1 . fa' ■ 

- * Exodt^, ikitt * Sap. * Éiiod. 

^ Ibid. V. 25. ® Num, 2t, V. 6. * Numt 20* 8« 

^ jVHn», tSt 31* •' . . , 

A i' 
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■fe Profeta , e che Gesù Crifto fteflb c’ inlègna , ‘guale Jfr- 
ferenza, e quale venerazione a lui fi debba. 

ARTICOLO SECONDO. 

Mosè Profeta. Profezia di Mosè autorizxata da Cesà 
Crijlo, e dagli Appofìoli, 

N ulla potea eflère più gloriofb a Mosè, che il vedere* 
lo Aellb Figlio di Dio rendere telHmonianza alla leg^ 
ge da lui pubblicata, ed alla verità delle di lui Profezie. 

Dal Vangelo appar chiaramente , che Gesù Crifto, non 
folamente approvò là legge di Mosè , ma anche volontà-, 
riamente a quella fi fottomiìe , avendo voluto effere circon- 
cifb giuda r ordine preferitto dalla legge medefìma . Noi 
veggiamo altresì , che la Madre di lui , quantunque Tem- 
pre Veigine , dopo averlo dato alla luce fi purificò , come 
dalla legge veniva comandato a tutte le donne. Perciò di- 
ce S. Paolo : ^ Che Cesi* Crijìo fu fottomeffo alla Ugge per 
redimere coloro , che erano /otto la legge . 

Gesù Grido * oflervò nel corfo della fua vita queda 
{leda legge , mandando ai Sacerdoti gl’ infermi da lui fana- 
ti, perchè faceffero ciò che la legge comandava. 

' E' da olfervarfi , che il Salvatore non riconofee Mosè 
Ibltanto come un uomo pieno, dello Spirito Santo, ma 
dedb fi ferve della fua autorità per provare la importanti^ 
fima verità della rifurrezione de’ morti , allorché dice : 

5, Quamo all’ articolo, che i moni detono un giorno ri- 
„ fufeitare , lo dichiara abbadanza lo deflb Mosè , allorché 
„ effendo predò il roveto chiama il Signore, Dio di Abra- 
„ mo, Dio d’ Ifacco, Dio di Giacobbe .• Ora Dio non è 
„ già il Dio de’ morti, ma de’ vivi, perchè tutti fono vi- 
„ vi innanzi a Lui. “ 

Così lo delio Figlio di Dio dimodrar volle la edènziale 
relazione, che trovali tra la legge data da Mosè, e la gra- 
zia, eh’ Egli medefimo apportò al mondo , allorché didè 

per 

^ Gal. 4. ver/, 4. 5. » Matth. 8. ver/. 4. 3 Lue. 20, 

37* 38. 
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P R E f A Z I O N E. 5 
per bocca dell’ Apposolo S. Giovanni; * La fu data 
da Mosi . , ma la grazia e la verità ì fiata apportata da 
Gesù' Cristo : cioè , giufta la eccellente fpiega'ziono di 
S. Agoftino , grazia è fiata apportata da Gesù" 

„ Cristo’, affinchè rimelTi i noftrr^peccati , per virtìi in- 
„ fpirata da Dio ella ci faccia fare ciò'clie comandò di fa- 
,, re la legge di Mosè j e la verità è fiata adempiuta , quan- 
,, do il culto di Dio , il quale non confilleva che in om- 
„ bre e in figure reftò abolito per la prefenza di Gesh Cri- 
,, fio , fecondo' la<promeflà fatta da Dio cogli oracoli de* 
,, Profeti “ : Gratia , & veritas per Jefum Clìrifium foEia 
efi'i gratia fcilicet , ut data indulgentia peccatorum , quod 
praceptum erat ex Dei dono cufiodiretur : veritas autem , ut 
ablata obfervantia umbrarum , quod promiffum erat , ex Deè 
fide prafentaretur . 

Gesò Crifto non fi contentò d’ infegnare il gran princi- 
pio , che le cofe infegnate ne’ libri di Mosè erano fi^a di 
ciò che operar dovevafi nella nuova le^e 5 ma fpiegò egli 
flelfo qualcheduna di quelle figure . Eccone una molto in- 
iìgne . V 

Allorché Dio * per punire la difubbìdienxa degl’ Ifiaeli- 
ti , mandò ad elfi de’ ferpenti , che facevano morir molta 
gente , Mosè fece innalzare un ferpente di bronzo , affin- 
chè i feriti da tali velenofe morficature , riguardando il defr* 
to ferpente reftaflèro fanati. Quello ferpente di bronzo era, 
dice S. Agollino , immagine di Gesò Grillo ; e perciò avea 
bensì la fi^a di ferpente, ma non il veleno, per mollra- 
re che Ge^ Crifto vellirebbe carne mortale firaile alla car- 
ne del peccato , ma non il peccato . £ ficcome la villa 
del detto ferpente fanava le morlìcature dei veri ferpenti , 
così Mosè per mezzo di tale figura profetava , che la vi- 
lla , e 1 ’ adorazione di Gesù Grillo elevato fopra la Croce 
(anerebbe le piaghe fatteci dal demonio , che dalla Scrittu-; 
xa vien chiamato Serpente antico, 

Ge- 

* Joan. I. V, 17. * Augufi. ccntr. Faufi. lib, lì. cap, 6, 

. * Num. 21. V. 9. ' . . , 
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‘ Gesìi Crifto mcde/ìmo fpiegò quefta figura, allorché dif> 
fe a Nicodemo : „ * Siccome Mosè innalzò il Serpente , 

„ così bifogna che il Figlio dell’ uomo fia innalzato ( cioè 
„ fia elevato fulla Croce ) affinchè neffuno , che in elfo lui 
j, crede , fi perda , ma abbiano tutti la vita eterna . “ 

Il Figlio di Dio dichiara pure agli Ebrei , i quali pren- 
devano la figura per verità , credendo che la manna man- 
giata da padri loro nel deferto, fofle il vero pane del cie- 
lo ; dichiara dico , che quello pane era la fua divina car- 
ne, dicendo: * ,, Da vero da vero io ve lo dico : Mosè 
5, non vi ha dato il pane del cielo ; ma il mio Padre è 
„ quegli , che vi dà il vero pane del Ciclo : Imperocché 
„ il pane di Dio è quello , che è difcefo dal Cielo , e che 
„ dà la vita al mondo. “ 

Perciò il Salvatore infpirar volendo agli Appolloli un 
gran concetto di Mosè , apparve gloriofo nella fua Trasfi- 
gurazion fui Taborre tra .Mosè ed Elia, per moflrare, di- 
te S. Paolo , giufta la Ipiegazione di S. Agoftino , che il 
Vangelo farebbe principalmente ftabilito fulla legge data da 
Mosè , e fulla teftimonianza de’ Profeti , de’ quali Elia era 
quafi il Capo. 

Ma il Figlio di Dio dichiara ancora, con maggior forza 
•la detta verità innanzi gli Ebrei , quando lor rimprovera , 
che avendo sì gran rilpetto per gli ferirti di Mosè , pure ' 

non potevano indurii a riconofeere il Meffia , quantunque 
egli vi folle fiato predetto in tante maniere . „ 3 Voi le^ 

5, gete, die’ egli, con attenzione le Scritture , perchè voi , 
5, credete trovarvi la vita eterna ; e pure quefie fono che 
yy rendono tefiimonianza di me . Non penfate già che io 
5, fia quegli , che abbia ad accufart'i innanzi al Padre ; co- 
3, lui che vi accufa, è Mosè , in cui voi Iperate . Impe- 
yy rocche fe voi credefie a Mosè , crederefte anche a me, 
yy perchè appunto egli ha ferino di me . Che fe voi non 
5, credete a ciò eh’ egli ha ferino , come mai crederete a 
9, quel eh’ io vi dico? “ 

. . ■ Ce- 

^ Joaa. 3, ver/, 14. * Joan, 6, ver/. 32. 3 5. 

ver/ 39, ' 
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• ' GesJi Criik» fece egli fteflb quel tanto ch’egli accula ^glt 

Ebrei di non aver voluto fare . Imperocché provò di efle-^ 
-re qu^li eh’ egli era coll’ autorità cÙ Mosè , di cui fi fe* 
ce interpretev, * ,) allorché apparve ai' due difcepoli,che an-k 
^ davano in Emmaus , come ftà fcritto nel Vangelo : ej 
„ incominciando da Mosé , e continuando co’ Profeti , fpie- 
), gò loro ciò che era flato detto di lui in tutte le Scrit> 
j, ture . “ . • ' 

£i fece ancora alla prefenza di tutti gli Appolbli ci2» 
che avea &tto innanzi i due predetti di&epoli , dicendo a 
„ quelli ; * „ Voi vedete quel' che io vi ho detto , quan^f 

,, do io era ancora con voi : che .biibgnava che reHalFe 

^ adempiuto tutto ciò che di me fu ‘fcritto nella, legjgè di 
„ Mosé , nei Profeti , e nei Salmi . " : 

Così (labilità da Cesò Grido 1’ autorità di Mosé ; e 
noi la veggiamo altresì dai fàò infigni Appodoli confet* 
mata. , - 

. Tanto c’infegna S. Pietro, * quando volendo dimodra- 
re agli Ebrei , che Cesò Grido era il MelTia , lo prova 
colle parole di Mosé eh’ ei fodiene non dover intenderS 
che del Figlio di Dio : „ Mosè didè a’ nodri padri : Il Sf-? 
^ gnore vodro Dio vi fufeiterà tra vodri fratelli un Pro^- 

„ feta , come io fono : afcoltatelo in tutto ciò eh’ ei vi 

„ dirà. Chiunque non alcolterà quedo Profeta , farà der^- 
^ minato da mezzo del popolo . “ Quedo padb fu citato 
ancor da S. Stefano , il quale (labili colla dottrina di Mì> 
sé la fede del Meffia. 

•' L’ idelfi) S; Pietro prova pure la venuta del MelTia con 
«Itrò padb di Mo^ jvelb dalla Gened , allorché dice agli 
Ebrei. ♦ „ Voi liete figli di profeti, e dell’ alleanza, che 
Db (labili co’ Padri nodri, dicendo ad Abramo : Tutt? 
le nazioni della terra faranno benedette nella tua fchiat* 
ta ; “ cioè , come lo fpi^a S. Paolo, m Cesò Grido 
nato dalla tua fchiatta. 

La 

Imc . 24. V. 27. * Lue, 24. V. 44. 5 3. V, 22, 

• V, 25. .V . ‘ 
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$ PREFAZIONE, 
i La fteflà veri?à ci viene infegnata dall’ Appoftolo S. Fi- 
lippo, quando chiamato da Gesù Crifto con quella fola pa- 
rola: Seguimi y diflè Natanaele : * „ Noi abbiam trovato 
5, colui, di cui Mosè ha fcritto nella legge , e che hanno 
3, .predetto i Profeti; cbè Gesù di Nazareth figlio di Giu- 
3, Teppe . “ . 

- S. Paolo parla di Mosè in modo ancor più divino , fa- 
cendo vedere , eh’ egli avea predetto che gli Ebrei abban- 
donerebbero il Me/Tia , e che i Gentili dopo sì lunga ce- 
cità lo riceverebbero , e diverrebbero il popolo di Dio ; di 
modo che gli, fleflì Ebrei invidierebbero il loro vantaggio, 
c la lor buona forte . Mosè , dice 1 ’ Appoftolo , innanzi 
tutt’ i Profeti diflè in perfona di Dio , che parlava agli 
Xbrei : * „ Io vi renderò gelofi di un popolo , cioè del 
3, popolo gentile , che non merita d’ eflère chiamato popo- 
3, lo V e f^rò che una nazione infenfata divenga 1’ oggetto 
3, del voftro fd^no , e della voftra invidia . “ 

Lo fteflb Appoftolo fa rifaltare la fomma grandezza del 
Figlio di Dio, facendo vedere il vantaggio , eh’ egli avea 
l'opra Mosè : ^ „ Gesù Crifto , die’ egli , è ftato giudicato 
3, degno di gloria tanto maggiore di quella di Mesè , quan- 
3, to il fabbricator di una cafa è più da pregiarfi della ca- 
3, (a medefima . Imperocché Mosè fu fedele in tutta la ca- 
3, fa di Dio come un fervo, per annunziare al popolo tut- 
3, to ciò , che gli veniva comandato eh’ egli diceflè : ma 
3, Gesù Crifto , come Figlio , ha autorità fopra la fua 
3, cafa . “ 

V Finalmente S. Paolo deferive eccellentemente la fede, e 
la virtù di Mosè in quelli termini : „ Per la fede * Mo- 
3, sè divenuto grande rinunziò alla qualità di Aglio della 
3, figlia di Faraone , e volle più tofto eflère afilitto col pò* 
„ polo di Dio , che godere del breviflimo piacere , che 
3, trovafi nel peccato, giudicando che la ignominia di Ge- 
„ sù Crifto era un teforo maggiore di tutte le ricchezze 
„ dell’Egitto, perch’ ei^ne riguardava la ricompenlà. Per 

.. . j» 

* Jean. I. V. 4^. * Rom, io. v. 19. * Heòr, 5. w j. 

^ Hebr. 1 1. V. 24^. A 
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„ la fede egli abbandonò 1 ’ Egitto fenza temere il furore 
„ del Re: imperocché egli reftò collante , come fé awelfe 
,, veduto r intuibile. “ • 

Anche T Appollolo S. Gbvanni nella divina fua Apoca* 
lilTe rende una vantaggìolìflìma tellimonianza a Mosè , di* 
tendo che i Beati nel ciel^ congiungono inlieme Mosè , e 
Cesò Grillo , eh’ ei chÀaxn».' P Agnello , cantando un inno, 
che viene attribuito all’ uno , ed all’ altro . * „ 1 Santi , 
„ die’ egli, caMaVano l’inno di Mosè. fervo di Dio, ed il 
„ cantico dell’ Agnello , dicendo : Le opere vollre fono 
„ grandi e mirabUi, o Signore Dio onnipolTente ; giulle e 
j, vere fono le vie vollre ,* o Re de’ fecoli . “ 

’ ARTICOLO TÉ R Z O. 

PJeceffttà di provare ai Crijlianì la Divinità di Gesà Ctifioy 
. come gli antichi .Santi la provarono a' P agorà. ► 

Prima prava. Adempimento delle (ofe predette da Gesà ’ 
Crijìo nel Vangelo. 

» 

T Ante tellimonianze refe a Mcwè da Gesù Grillo , e 
dagli Appolloli perfuadono hudlmeme ogni fedele a 
credere , che tutto ciò che fu fatto , e fu detto da Mosè , 
venne dal cielo , e che nella foa perfona £i d’ tiopo vene* 
Tate Dio fleffo . S. Agollino periùader voleva di tale 
verità anche i Pagani . E perciò • dopo • aver loro jwovata 
la certezza delle profezie di Mosè' colla condotta , e colle 
parole di Gesù Grillo, trovolTi obbligato a provar loro an- 
che la Divinità di Ge^ Grillo medelìmo , e la fantità del 
fuo Vangelo. , 

Volefle Dio , che il nolhro ‘fecole folfe tanto religiolb 
ehe non avelTe bifogno di quella prova. Ma la fregoktez- 
za de’ collnmi , alla quale i Padri dei Concilio di Trento 
hanno attribuito non iolo la decadenza della difciplina, ma 
anche tutto il progreflò f^to a lor tempo dalle eiefie dì 
■Lutero, e di Calvino j quella fregolatezza, dico, ha tanto 
in oggi inondato il mondo , che l’e^ceflb delle pafltoni, 
• - t .e ramo- . 

-* Apoc. 15. u 5. 
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C r amore del vizio' ha invidita nel cuore di un gran hn* 
mero di peHbne im dalle pih minute radici la fede. 

Se dunque que’ gran Santi furono negli antichi tempi obi 
Uigati a provare a’'Fagani la divinità di Gesb Crifb , noi 
veggian» c^i con dolore, che fìam coftretti a fare lo flef^ 
£) riguardo a molti CriiUimi di jaoaie , e Pagani di lingua 
e di colhimi , che entrano in Chiefa come per adorar Dio , 
e Gesh Criilo, e nello fleflb tempo non fi lovvengono deli 
la religione, che per farfene beffe ; non fi lovvengono di 
Dio , che per difonorarlo co’ loro emp) difcorfì ; non fì 
Sovvengono di Gesb Crifto , che per ii^ultarlo e per com^ 
batterlo . * , . 

Si fa ancora , che colloro Ipeflb dalla perfona di Mosè , 
e da ciò eh’ ei dice ne’ primi capitoli di quello libro intor- 
po la creazion del mondo , il^paradifo.terrellre , la caduta 
di Adamo, ed il peccato originale , tra^ono 1’ argomento 
de’ loro difeorfi pieni d’ infolenze, e di bellemmie; e s’ im- 
maginano di acquKlar nome di b^li Ipiriti , e di uomini di 
buon fenlb facendoli'conolcere Ipregiudicati dalle fconlidera- 
te prevenzioni del credulo volgo , e dichiarando di rellar 
convinti dalla fola ragione , e di non elTere punto difpoHi 
a deferir ciecamente ^l’autorità, che viene attribuita a Ger- 
sb Grillo , o a quella , che viene data a Mosè , e al ri- 
manente della Scrittura . * . 

Perciò abbiam creduto non doverli produrre libro sì fàn- 
to in lingua volgare , fenza prima fkbilire i fblidi fondar 
menti del rifpetto profondo , che fe gli dee . Per tale og- 
getto non ci ferv iremo che delle ragioni prodotte da Sant’ 
Agollino , fenz’ altro merito nollro , che di averle raccolte 
da varii luoghi delle fue Opere , e di averle unite inlìeme . 
Speriamo coll’ ajuto del cielo , che fe hannoci uomini ^ 
coi la empietà ha talmente chiulì gli occhi per ima cecità 
volontaria , che troverebbero ofeurità anche ne’ raggi del fo- 
le iriineno le perfone ragionevoli , ed intereflàte nell’ onor 
lUs noflra Religione, dopo avere attentamente conilderate 
' futte le invincibili prove -dì queflo gran Santo , giudicheran- 
no fenza fetlea nulla v’ effere di pib forte , che 1’ autorità 
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PREFAZIONE', ff 
Divina ) (il cui è fondata la verità della nollra fede , e nuli 
la di più debole che le inunaginazioai vane di cobro, che 
la combattono. • , , > 

Ecco dunque il modo , in cui S. Agoftino (a vedere a* 
Pagani , ed agl’ Idolatri y che Gesù Crifb venendo ^ 
mondo ha fatte opere degne di lui , ed ha dato indubitati 
legni di quel ch’^ era. > 

' Db , dice il Santo , prova nel Vecchb Tedamento la 
fua divinità colla profezia. GesùCriAo nei modo medcfimo 
prova di eflère Figlb di Dio predicendo l’avvenire non'fo? 
lo come Profeta, che è il nome datogli da Mosè, ma co* 
«ne Re , e Dio de’ Profeti . Baila 'il confiderare le. princi* 
pali profezie, che chiaramente rifcontranfi nel Vangelo. . 

‘ Gesù Grillo veggendo la fede umile e viva del Centu- 
rbne prediiTe , „ che * verrà da Levante , e da Ponente 
,, un gran numero di perfone , le quali avranno un giorr 
,, no lu(^ nel regno del Cielo con Abramo , con Ifacr* 
■„ co , e con Giacobbe .. Così egli parlava , mentre la 
Idolatria regnava m tutta la tena; e pure l’effetto verifìch 
la predizione . . ' ' 

. Gesù Crilb predilfe riguardo agli Ebrei , che allora et»* 
«Oyil popob di Dio, e che come i fòli, a cui Dioii fefe 
(b fetto* conofcere -, avevano in dii]negb tutti 'gli altri po<* 
poli, predille, dico , * che i primi cirà gli Ebrei , divee- 
irebbero e gli ultimi , cbé i Gentili, diverrebbero 

primi : e che coloro , i quali allora erano ^ Figli del Re- 
'gno , fartbbm gettati nelle tene&re pianori . Anche Mosè 
avea predette quelle due grandi verità , come s’ è- detto <U 
fopra coir autoitò di S. Paolo . E 1 ’ evento moUrò , che 
Gesù Crilb previde come Dio ciò che avea rivelato a Mo* 
aè, come a fuo Profeta. » 

i Gesù Crilb parlando della ignominbfa morte , *che do* 
."veva Ibf&ire , predilfe, ♦ che s' egli fo[fe elevato’ fuUa Cra- 
aty trarrebbe tutto a fé : Il che noii' %nifka fob , dh’ ei 
‘farebbe adorar la fua' Croce ùt' tutta la tara , ma ancora 

. ’ V >. t eh’ . 

• * Math. 8. -o, 1 1 . > Maft, 20. V* l6, 3 8. V. 12. 

♦ y<wfc t 2 ,V. 32 , .1 . • ' 
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eh’ egli renderebbe gli uomini amici della fua Croce y ed 
imitatori della fua pazienza, e della fua umiltà . £ verifi^ 
cò quanto ei diflè , non folo con una infinità di Martiri , 
ma anche, con im numero grandiffimo di Anacoreti e di 
Santi , che fi fono fatta gloria di rinnovellare una fpecie di 
Martirio nella pace medefima della Chielà , menando una 
vita di patimenti, di mortificazione e di Croce. 

Gesh Crilto prediife , che la particolare azione di Maria 
ibrella di Lazaro , * „ la quale avea (parfo fui capo del 
„ Salvatore un preziofo profumo, farebbe pubblicata un gior- 
5, no, e la renderebbe celebre in tutta la terra. “ E tut- 
ta la Chiefa ha veduto cogli occhi proprii 1 ’ adempimento 
di tale predizione. 

Gesù Grido prediffe alla Città di Gerufalemme , * „ che 
j, verrebbe un tempo, in cui i fuoi nemici la circondereb- 
5, bero di trincee , che la rin ferrerebbero , e la chiudereb- 
5, boro d’ ogni parte , e che alla fine la (pianerebbero , e 
„ la difhruggerebbero interamente . “ E noi reggiamo che 
dopo lo fpazio di circa trentafett’ anni quella infelice Cit- 
tà fu prefa e diflrutta nel modo fleflò predetto da Gesù Gri- 
llo . Ciò può leggerfi in Giufeppe , che trovavafi prefente 
airaffedio, e che effendo Ebreo, e non Cridiano fu fcelto 
da Dio qual tedimonio irreprenfibile della verità di quella 
profezia del Salvatore. 

Così noi ve^iam nella Storia , che gli Ebrei di quel 
tempo , i quali avevano abbracciata la fede , e che trova- 
Tonfi in Gerufalemme , quando queda Cittì dovea effere 
aflediata, ufeirono prontamente, e fi ritirarono altrove, te- 
nendo per certo , eh’ ella dovea infelicemente perire nella 
maniera predetta da Gesù Grido: ma gli Ebrei, che fi ri- 
devano di queda predizione nulla meno che del Profeta , 
redarono colà non odante T affedio , durante il quale dal 
ferro , dalla fame , e dalla miferia perirono in numero di 
un milione e cento mila ; che fu uno dei più orribili efem- 

f >j della vendetta di Dio, che fiali veduto giammai, come 
o attefla lo dedb Giufeppe. 

Final- 


^ Matth, 2 b. V. I z. * Lue, 2 1 . 

“ \ 
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P. R E F A Z I O N e; ij 
F inalmente Gesìi Crìfio aicendendo al Cielo dille ai (iioi 
’AppofloIi , che parevano uomini totalmente difpregevoli , 

' ,,-che riceverebbero la virtù dello Spirito Santo, la qua- 
yy le difcenderebbe Ibpra elfi , e gli renderebbero teliimo- 
„ nianza in Gerufalemme , nella Samaria , c lino alle eibre- 
5, mità della terra . “ E la Chiefa ha veduta adempita 
iquefta predizione con confufione degli Ebrei , con illupor 
de' Gentili , con laude de’ CrilUani , e con meraviglia di 
tutto il mondo. ' 

. Così tutto cib che Gesù Grillo ha detto di fe ; cioè eh* 
egli era Figlio di Dio , eguale al Padre , ed uno ftellò Dio 
con lui , fu autorizzato dalle profezie di Mosè , che dovet-> 
te effere neceflariamente illuminato da Dio per poter pre^ 
dire in quella Storia quindici fecoli prima il tsmpo , in cui 
Gesù Grillo doveva nafeere, e le particolari circoHanze del- 
la fua vita , e della Tua morte , e della gloria , che dovea 
lèguirla y e quello è ancora invincibilmente provato dall’ 
adempimento delle profezie fatte dallo Ueflb Figlio di Dio, 
e regillrate nel fuo Vangelo. ì 

ARTICOLO Q.UARTO. 

Seconda prova della Divinità di Gesù Criflo, Suoi miracoli f 
e fondazione miracolo/a della fua Chiefa . 

Miracoli de primi Crijìiani . 

\ < 

I Miracoli fatti da Gesù Grillo furono, come lo dice egli 
llellb , * opere di Dio , le quali provavano , eh’ egli era 
Figlio di Dio , com’ei lo aveva fovente dichiarato ; di modo 
che gli Ebrei , che li videro e non credettero in lui , > 
etano inef cuf abili . • v 

Non ci fermeremo a indicar quelli miracoli in particolare , 
perchè n’ è pieno il Vangelo . Diremo folo eflère di gran ri- 
lievo cib che foUien Tertulliano, mentre difende la Chief» 
contro i Pagani ; ♦ cioè „ che 1 ’ Imperator Tiberio infor- 
„ mato de’ miracoli di Gesù Grillo per mezzo di Pilato , 

,, che . 

* AEl. i.v.%. ^Joan, 10.0). 37,' - ^Joan, I5,r. 22, 
^Tertull.Apìrl.c.^^ • .• i 
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^ che gliene avea inviata una relazione citata pofcia jà S. 
„ GiufHno * propofe in Senato di metterlo nel numero 
„ degli Dei , e minaccib di TuppUzio coloro , che acculai^ 
,, fero i Criltìani. “ 

L’ Imperatore Adriano moffo dalle grandi cofe operate da 
Gesù Crifb fabbricò templi per gli Crifliani ; e quando 
volle coniàcrarli , i Sacerdoti d^l’ Idoli ne lo dillolfeto , 
adducendo in ragione , che s' ei coniècrava qUelH templi, 
tutti gli altri diverrebbero deferti , ed il Dio de’ Criitìani 
fareb^ il fblo riconofciuto per Dio in mtta la terra . £* 
ancora noto ^ che l’ Imperatore Alenàndro Severo venerava 
Gesù Grillo in paitioalare qual Dio, e voleva erigere a lui 
ckgli altari. 

Attesati sì pubblici refi da Imperatori , e da Imperatori 
Idolatri faimo abbafìanza conofcere quale folle la fiuna , 6 
la certezza de’ miracoli di Gesù Criiìo . ' '> 

- Ma la più grande meraviglia del Figlio di Db fii, gÙH 
fia S. AgolHno, la fua morte volontaria fopra una Croce, 
accompagnata da tutte le circollanze, ch’egli avea fatte fcri- 
vere tanti fecoli prima da’ fuoi Profeti , e fluita dalla fua 
Rifurrezìone , eh’ ei dimoflrò a tutta la terra con folide pfo-> 
ve, a cui tutto fumano raziocinio, e mtta la pollanza de- 
gli uomini , e de’ demonii non ha potuto refillere . 

Ecco il gran miracolo di Gesù òillo fatto in tempo eh* 
ci non era più al mondo ; e che dimolìrò , eh’ egli non 
fo mai nè più vivo nè più poflente che dopo la fua mor- 
te. Ove fon le conquifte, che gli antichi Conquiftatorf ab- 
hian fatto dopo aver finito di vivere ? Ognuno accorderà 
che fe uno di elTi dopo eflèrfi lalciato ammazzare aveflè^ 
avuta facoltà di riforgere per non più morire , e di aflc^' 
gettare a fe mtti i nemici, quelli farebbe fiato infinitamen- 
te elevato al di fopra di mtti gli altri . Perchè dunque , 
foggiungono i Santi , vuole l’ uomo rimproverare a Dio ciò 
che avrebbe fatta la gloria de’ più grandi uomini, fe foflèro 
fiati capaci di quella gloria fuprema , la quale non apparr 
teneva che a Dio iblo? 


* JuJìt», in Apoi, 2. * tamprid, in Alati c, 4, 
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'fy Se Gesù Crlfb , dice S. A^iHno , ebbe la ^tefià di 
’jj riforgere dopo morte , gli farebbe Aato molto, più &ciie 
jj il non morire : “ ' Plus ejì mertem vìncere refurgendo , 
quam vitare vivendo . Se potè ufcire vivo ed immortak ckl- 
la iùa tomba , gli era molto più &cile il difcendere' dalla 
Croce y come gli Ebrei lo sfidavano per infulto . 

„ Che v' ha ^li' di più forte , di^' S. Agoilino y della 
„ mano del Salvatore , che vinfe il mondo , non armata 
yy di ferro , ma trafoiua dal ferro ì ** Quid fortim manu 
hac y qua mtmdum vicir y non fan armata , fed ferro transfixa ?. 

& poi confìderiamo gli Àppoftoli , pel coi mezzo U Fw 
glio di Dio {labili la fua Chieià, troveremo ch’eglino ftefll 
furono il miracolo maggiore di tutti quanti ^i miracoli (U 
efli fatti, o che aveflèro potuto fere. / < 

* Uomini per T Innanzi deboli e timidi fono tutto ad tm 
ttatto empiuti di forza, e di divina virtir: Gente che ùcpe* 
va appena la lingua natia , parla tutto ad im tratto le lin>< 
gue di tutti i popoli . ^ Gente idiota y e fenta lettere y co< 
me vien chiamata n^li Atti , penetra in un momento 2 
più gran mifleri della Scrittura, cita i palli diMosè, e de^ 
Pro^, e li dimofbra\adempiuti nella perfona di Gesù Crilto. 
“tSono pnidend, gii^ la rifleflìone delGrifodamb» fenza 
elfer amidi; fono coraggbfì lènza effere inandideiad J.Par* 
lano a’ Principi <fe* Gàidet .con tate* cbcofpèzione , generoln 
t 4 , e lume che ben verificano chiaramente ciò che Gesù 
Criflo avea loro promeflò * „ che darebbe ad elfi una bùc- 
„ ca ed una fapienza, a cui tutti i loto nemici làtdrbero 
„ inetti a relHlere. “ ^ 

Tanto vien rapprefentato da S. Agollino< ad un gran Sl« 
gnore Pagano , tromo di molto ing^o , e eh’ egli voiesi 
convertire . Parla il Santo in quelli termini : ^ „ Quelli 
), uomini cangiati tutto ad un tratto 'in uomini nuovi pto» 
yy ni di Dio, e di Spirito Santo infognano folla terra i lè« 
creti del Cielo ; combattono errori autenticati dalla ere* 
„ dulttà di tutti i focoli ; predicano verità antkhilfime pre# 
> ' ^ -I ::: - dett» 

^ Aug.ìnPf. to'^. Cane. 1 . * 4. v, 1 3, 

3 Luca V. 1 5. * Aug. Ep. 5. ad Voièa* • . - . • i ^ 
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■„ dette da Mosè e da’ Profeti , ma che erano nuove tj- 
„ guardo a coloro , che le afcoltavano ; predicano la peni- ^ 
,, tenza , ed una vita laboriofa ed auftera a perfone immer- 
„ fe nelle delizie , incantate nell’ amore del mondo , ed av- 
„ vezze non folo a difendere , ma a confecrare in certo 

5, modo i proprii vizii coll’ efempio de’ loro Dei ; promettO- 

^ no il perdono de’ peccati per virtù del Sangue di Gesù 
5, Grillo , e per le ricchezze della fua grazia : e la loro 

,, predicazione è accompagnata da una moltitudine di mi- 

,, racoli , che ben dimoHrano , come S. Paolo dilTe di fe 
^ medefimo * che la fede da efll predicata non era llabi- 
^ lita fulla fapienza degli uomini , ma fulla potenza di 
yy Dio . Impletì Spiritu SanEìo loquuntur repente linguìs 
omnium gentium ; arguunt errores ; pradicant verìtatem ; exf)or~ 
tantur ad paenitentram ; indulgentiam de divina grafia pollU 
centur ; prxdicationem pietatis figna congruentia, & miracula 
cmfequuntur . % 

Quelli miracoli non erano già operati da certi particolari 
Santi , come lo furono ne’ fecoli polleriori , ma erano fparlì 
in tutta la Chiefa. Il dono delle lingne per efempio , co- 
me S. Paolo lo abbaflanza conofcere , era comune ad 
una infinità di Fedeli. Difcacciavano elfi comunemente i de- 
monii dai corpi ; '%i modo che Tertulliano alla fine del fe- 
condo iècolo , cioè un fecolo dopo gli Appolloli , non £i 
difikolcà a dire , che tutta la Chielà avea ricevuta un’ af* 
foluta potellà fu tutti i demoni!. 

Perciò nella eccellente Apologia , in -cui egli coh tanta 
forza difende la religione Crifliana , dopo avere con folide 
ragioni mollrato, che gli Dei adorati da’ Romani non era- 
no che fpiriti di malizia fparfi nell’ aria , che procuravano 
acquifiarfi venazione e credenza con certi prodigi! o inte- 
ramente falfi o fondati fiUla cc^nizione rimafta loro de’ fe- 
creti della namra , e della magia , conchiude quelb articor 
lo y dicendo ; eh’ era bene pafl^ dalle ragioni alla fperieq^ . 
2a|*e dalle parole ai fatti. 

„ Ed in tal guifa parlando a nome di tutta la Chiefa , 

y non 

. * i.Cor. 2.V. 15. 
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9 j non teme di sfidare i Pagani Tparfi in tutta la terra 
,, Scegliete , dice , quello de’voflri Magiftrati , che piu vi 
,, piace . Faccia egli venire innanzi il iùo Tribunale un 
„ qualche uomo da voi medefimi riconofeiuto per offeflo 
„ dal demonio . Chiamate pofeia lui Criiiiano , chiunque 
„ ^li fiafi: Noi foftenghiamo, che quando queOo Criffia- 
„ no avrà comandato al demonio di dire quel eh’ egli è , 
„ ei farà coflretto a confeflkre con verità ch’egli non è che 
„ vai demonio, ficcome innanzi era folito vantarfi con fai* 
5, fità di eflbre un Dio : “ * Edatur altquts fté trtbunalt- 
òus vejìrìsf quem damme agì ' emflet. JuJfus a qMoltbet Cri- 
jìtano loqut fpmtus , tam fe damonem cmfitebìtur de vero , 
quam alibi Deum de falfo. 

Quello eccellente Autore incalza anche più oltre la sfida, 
eh’ ei fa ai Pagani così . „ Fate comparire quello llelfo 
„ CriHiano innanzi l’ altare di quegli Dei , che voi onorate 
5, con più venerazione d^li altri , perchè da quelli credete 
„ ricevere o la guarigione delle vollre malattie, o le piog- 
„ ge del Cielo . Quando il CrifUano gli comanda di dir 
,, quel eh’ egli è , quello farà fuo malgrado collretto a 
5, confeflare eh’ egli è un demonio non eflbndo sì ardito 
„ di ofar mentire innanzi i fervi del vero Dio. Se ciò non 
„ accade , ammazzate il Criftiano a piè dell’altare , e Ha 
,, la morte il prezzo delle fua audacia. “ Nifi fe Dii ve- 
Jhri damones confe/fi fuerint Chrìfiiano mentiti non audentes , 
ibidem ìlUus Chrifiianì procacifiimi fanguinem fundite. 

Il folo obbjetto , che la più cieca oHinazione far poteva 
all’ infinito numero de’ miracoli , che continuamente facevanfl 
da’ Crilliani , era eh’ eglino operavano per magìa ; ed in 
fatti i Pagani attribuivano ad elTi quell’arte diabolica, pre- 
tendendo che il demonio n’ era l’ autore . Ma ciò che or ora 
abbiam prefo da Tertulliano , può fcrvir di ril]x5lla a una 
à poco verifimile obbjezioine. 

Imperocché , come difle Gesù CriHo nel Vangelo * al- 
lorché gli Ebrei con impenitenza piena di bellemmie lì sfor- 

} Tertull.Apol,c,ll^ * Matth. 2, v. 26, 

Tom. L 
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lavano di combatterò i Tuoi miracoli ; come mai il demo-, 
nio operando per magìa . avrebbe potuto abbattere e rovinar 
iè mede/ìmo , con favorire la rel^ione Crifliana , la qtrale 
non ebbe altro mai per ilcopo che dilbn^gere tutu la Tua 
pofTanza l Come mai avrebb’ egli pcxuto farli |mxettore di 
coloro , che erano ilx>i dichiarati nemici , che rendevano I 
fuoi Idoli mutoli, ed impotenti ; e che lo ra^ref«navano 
da per tutto qual creatura condannata da Dio , che dovea 
elfere a tutto il mondo in efecrazicme, ed in orrmre? 

ARTICOLO aUINTO. 

- Prova de' Miracoli mediante la Profeva , e della Profezìa - 
mediante gli Elmi . Difperftone degli Ebrei 
" prova della Fede. 

L a prova invincibile de’ miracoli , che confonde gli fpir 
riti pib rubelli, è che quelli furono predetti molti fé-: 
coli prima che follerò fatti, e che furono appunto un adern* 
pimento della profezia, la quale è da le una meraviglia an- 
cor più Ikura e più indubitabilmente i^opria del folo Db 
di quello che lìano i più inauditi prodigi. 

I miracoli di Mosè, di Gesù Crilb, d^i Appoltoli, de* 
Martiri , e di tutta la Chielà durante fdù fecoli , fono chia- 
xi , convincenti , indubitabili ; e biloba elFer privi del fenfo 
comune per non rioonolcerli . Fo&>no per altro , benché 
ienz’ apparenza di ragione , eflère attrbuiti a magìa , come 
appunto fecero i Pagani pel ccarfo di tre fecoli. Ma quando 
fi dimolìri, che qu^ Ibni miracoli vengono autenticati da 
profezie ceTtifllme e chiarilTimamente velate , fa d’uopo 
che taccia la più infenfata olìinazbne. 

^ Per iniamtiallabil jdncipb la Profezia non appartiene che 
a Db . Egli è il fob Re di tutti i tempi } per lui non v! 
é nè palTato, nè avvenire . Tutto è prefente alia fua eter- 
nità, che il tutto racchiude. Perciò medelimo fcelfe la 
predhbn delle cofe future , qual carattere di iùa Divinità ^ 
e qual .effenziale diffintivo del Creatore dalla creatura^ ’ . 

Pro- 

’ J/aì. 41. V, I5, *’ 
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^wUmzhio gP Idoli vofiri le cofe lewxmre , dicea egli à’ Pii 
gani per bocca d’ Ifaia , ed allora diremo , eh' ejfi fono Dà t 
Anmmtiate qua ventura fuM m futurum , & fàemus quid 
Dii ejlis vos. } 

Vediamo anche una prova di ^uelb in ciò che accadr 
de a Mosè . I celebri Magi Janne , e Mambre , che S. Faor 
lo * aflèrifee aver refifhto a Mosè , poterono ben^ì imitare 
ki qualche modo i due primi miracoli operati dal Santo in* 
nanzì Faraone: ma il demonb, che operava per mezzo di 
efll , e che s’ era dichiarato Protettor di Faraone , e degli 
F gÌ7Ìi , che lo adoravano , con tutta la poflànza di Tua ma« 
già fu si lontano dal preveder T avvenire, che non ebbe nè 
pur lume ballante per avvertir Faraone a non impegnarfì nel 
paflàggio del mar roflb , ove doveva feiaguratamente perire « 
• Videfi allor chiaramente la ibmma differenza , che palla 
tra la potellà de’ minilhi del veto Dio , e quella del Demo* 
nio, e de’minillri Tuoi. Nè i Magi nè il demonio poterò* 
no pnevedere quanto accada doveva dopo qualche giolito a 
Faraone, ed^alla fua armata; e dall’ altra parte Mosè |dena 
di Dio conobbe e inodilTe mille cinquecent’ anni prima ciò 
che dovea accadere nella nafeita di Cesò CriHo , e tieUo ù»* 
bilimento della fua Chielà . - I u : 

^ "Non vi rellava che una fda cofa per tendere intetameti* 
te in&Uibile la jatova della religione del Salvatore ; ed cm 
di Ibbilùe d ìnvincHMlmente la cenezza di quelle profezie , 
che foffe impofflbile il metterla in controveriia . 

S. Agolhno ci accerta , che quando moHravalI a’ Pagani 
negli fcritti di M(»è, di David, e de’ Profeti tutto ciò che 
era accaduto a Cesò Grillo , e la rovina degl’ idoli , la qiuH 
le da loro lì vdleva co’lor proprii occhi , efli confeUavano 
che tali profezie enuro chiare ; ma da ciò appunro deduce^ 
vano che erano falfe, perfuall che foflèro fiate &tte dopo la 
venuta di Ge^ Grillo, e che coloro, che le avevano ferie* 
te^ iolléro piò tollo Storici, che Profeti. 

' I Crifliani rifpondevano a quell’ obbjetto , rimandando i 

* 2. Tìm. 3. V, 8. 
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Pagani agli Ebrei, i quali dichiaravano loro, che Mosè era 
ftaro un uomo inviato da Dio per eflere il loro Legislato- 
re , e che era flato al mondo mille cinquecent’ anni prima 
di Gesù Criflo. Allora i Pagani ammiravano la certezza di 
noflra fede, a cui vedevano che gli Ebrei, quantiuique ne- 
mici di Gesù Criflo, rendevano una teflimonianza , che la 
fola verità lor potea trarre dalla bocca. Così la prova trat- 
ta da’ Profeti appariva interamente invincibile, poiché le lo- 
ro profezie erano chiariflìme fecondo i Pagani, e certiflìme 
fecondo gli Ebrei. 

Ma di ciò parleremo altrove nella Prefazione Ibpra Ifaia. 
E qui non accenniam queflo articolo , che per la neceffi- 
tà, in cui ci troviamo, di unir infieme tutte le prove del- 
la noflra religione. 

Molto importa l’aggiugnere in queflo luogo alcune riflef- 
frani fullo flato prefente degli Ebrei , perchè queflo è uno 
de’ più chiari contraflegni della verità della noflra fede . Non 
è neceflario di cercare altrove quefla prova , perchè già ri- 
trovafi nello fleflb Mosè. 

Queflo Santo defcrivendo come Storico la morte di Abe- 
le ammazzato da Caino, e quanto pofcia accadde a Caino 
medefimo , profetizzò nel tempo fleflb , giufla i Santi Padri , 
la morte di Gesù Criflo uccifo dagli Ebrei , ed il cafligo , 
che la feguì . E tale fpiegazione de’ Santi Padri non è già 
fondata fulla loro fola autorità, ma full’ autorità dello Spiri- 
to Santo , che c’ infegna per bocca di S. Paolo ^ y che tutto 
egli Ebrei accadeva in figura y e fulla teflimonianza di G«ù 
Criflo medefimo , il quale ci fa certi , che Mosè ha fcrìtto 
di lui y e che ha afcofi i fuoi più grandi mifleri lòtto il ve- 
lo delle figure ^ : De me enim iìle fcripftt . 

Caino , fecondo tutti i Padri , è iìg^a degli Ebrei , 
Abele è figura di Gesù Criflo * . Caino facrifica , e Dio 
rigetta il facrifizio di lui , perchè vedea il dilbrdine del ^ lùo 
cuore . Ifleflàmente Dio per mezzo de’ Profeti dichiara di ri- 
gettare i facrifizii degli Ebrei , perchè l’ onoravano colle lab* 
bra, ma il loro cuore era lontano da lui . Abele facrifica, 

ed 

’ I. Cor, IO» V, li, * Jotm, 5. V, 46. ^ 4 * 3 * 
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ed i! facrifìzb di lui è grato a Dìo « perch'egli era 
che è il nome datogli da Gesù Grillo ^ y a fanguine Abd 
■jujìi. £d il nome llefih è dato a Gesti Crilb medéfimo d» 
Profeti Dominusy fùflms mjìer. ”iv - 

Caino invidia il intello ^ , perchè riguarda la fantità del" 
la fua vita , come una condanna dello fr^lamento della 
propria. Gli Ebrei, come lo riconofce lo lleflò Pilato, in" 
.vidiavano Gesù Grido , perchè T efempb della (ùa condot- 
ta , e la purità della fua dottrina erano una condanna 'delle 
loro azioni, e delle loro malTune corrotte. 

Il fangue di Abele ^ grida vendetta contro Caino : il 
(àngue di Gesù Grido grì^ vendetta contro gii Ebrei . 

Caino è prefb da terrore , e Dio gli dà tm fegno ^ , on- 
de nelTuno attenti alla fua vita ; e nello dedò tempo gli di- 
chiara , che condurrà tma vita errante e vagabonda . Gli Ebrei 
dopo la morte del Figlio di Dio difcacciati da Gerufalemme 
hanno tm fegno dato loro da Dio , cioè il fegno della cir- 
etmeifìone; e come Caino fono fempre agitati, fenza dabi- 
limento , fenza dima , fenza una dabile dimora , da per tut-’ 
,to banditi, da per tutto fpregiati . E quantunque vi bdèro 
d^’ Imperatori , che (ì mifero talvolta all’imprelà di der- 
tninarli, pure ancora (udUlono per verìdear la fentenza pro- 
nunziata da Dk> contro efli nella periòna di Caino fin dal 
priheipb del nKmdo. - 

£ dò a noi dimodra , quanto Ila vero , che Db è il Pa- 
drone , e r arbitro di tutto ciò che accade fulla terra ; e che 
il corfo del mondo non ha altra l^ge, che 1* ordine di lui 
fupremo , e 1’ adempimento degli eterni fuoi difegnl . 

Chi non ammirerà , giuda l’avveduta rìflelTione di S. Ago- 
dino, i caratteri della upienza e della onnipotenza di Db, 
che rìfplendono cotanto fendbilmente in tutte le maniere, 
ond’^li condude il porolo Ebreo ? Sceglie quedo popolo 
’ «oindid fecoli prima della venuta di Gesù Grido: di la 
^'.legge : lo fa depodtarb della fua parola , e delle fue 

* Mainh.r^.v,^^. ^Jer.%^.v. 6 . ^ Gen,^v.^, 

4Gm,4.v,io, ÌG0J.4.V. 15. ' 


A.®. 3 >_v. -X-.Ì -• 


Digitized by Googlr 



tt P R È t A 2: 1 ^ 0 N F. 

? iomenè: fa che tatto qaeflo popolo diventi come un gdan 
rofeta : Magnus quidam Propheta , dice S. Agoftino * ; di 
modo che nella fua elevazione ^ nella fua decadenza , nelle 
fue vittorie, nelle Tue fconfittc, nel fuo facerdozb, ne’fuoi 
iàcrifìzii, nel iùo tempio, ne’ Tuoi Giudici, ne’fuoi Re, ne’ 
fuoi Profeti, in fomma in tutto ciò che gli accade , giulla 
il citato teAo di S. Paolo, ^i è %ura viva ed animata di 
quanto accader doveva a Ge^ Crifto , ed alla fua Chieià . 
■ £ dopo che Gesù Grillo apparve nel mondo, e dopo che 

quelli HelTi Ebrei , che tutta la Ictf gloria riponevano nella 
efpettazbn del MeiTa , lo r^ettarono , e b fecero crudele 
mente morire , ‘Db pure con malTima ghiflizia gli ha riget-^ 
-tati; ma'<!iia fatto nei tempo medelìmo , che la loro ripro* 
vazione fia divenuta più tble alla Cbiefa di quello che ila* 
ta farebbe la lor converlìone . 

S* ^ino avelièiD abbracciata la fede * , avrebbero pomto 
eifere bfpetti ai Gentili, ai quali infegnar dovevano la ve^ 
fità delle profezie ; poiché egli é facile che i Crilhani folb< 
«er vogliano tutto ciò che fàvorifce Gesù Crilb . „ Ma 
^ Db gli ha difperll , e da dicialfette fecoli in quà ^ gli 
„ ha fatti fulTillere in tutta la terra, quai tefUmonj irrepren* 
p fibili, che da per tutto depongono m fevor di Gesù Cri^ 
^ fio , e della fùa religione , mentre che cofloro deteflano 1* 
„ uno e l’altra , e confervando con grande vénerazbne la 
„ Sacra Scrittura, alla lettera della qi^e inviolabilmente fi 
„ attaccano , perefentano quella Scrittura medefima da per 
„ tutto, affinchè 'tutti gli uomini in chiarilTuni e convinceiir 
„ tiffimi termini vi ledano la giuflifìcazbne della, noflra fe< 
j, de , e la condanna della loro perfìdia “ : + Gens Judjeo- 
r«m, dice S. AgolHnò, reproba per mfidelhatet» ,'tf feààbta 
enttrpata per mundum ufquequaque difpergìtur^ ut uhique por- 
tet codices fan£ios : Ac Jic prophetìt tefihnosdum , qua Chrè- 
fius , ^ Ecclefia prammtìata ejl ^ ne ad tempus a nobis fi' 
&um exìfiimaretur , ab ipfis adver/ariis prrferatur i ubi etian» 
tpfas pradiSlum efi non futjfe creditum» 

- • AR- 

’ Aug.emt.FauJl.ì. 19.^. -22, * Aug. de emf, h l.V. I4* 
9 Zi ib. /. I, c, z 6 , ^Aug.p. ad Volufiwu 
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ARTICOLO SESTO. 

Comejjioruy e certezza dì tutte quefie prove . Necejptà dell^ 
fede provata dalla deferenza ^ che hanno gli uomini^ 
per la umana autorìth. 

i » 

iTNOpo qoefta moltitudine di prove, di previe, e tli me- 
JL/ raviglie, che fc^engonn l’una l’ altra, e ci^ 6 mo co* 
me una catena compofh vari! anelli , il cui Autore non 
può effer che' Dio; ,, colui, dice S. AgofHno, che per ere* 
„ dere ricerca tnK>ve r^ioni, e nuovi prodigi!, e^i mede* 
^ fimo è un gran prodi^, mentre non può renderfi a pro- 
,, ve , dalie quali refiò convinta la* cecità de’ P^ani , e che 
^ Cecero cangiar Ciccia a tutta la terra ^ Qutfqiùs adhuc 
ptodigìa ut credat tnqtìmt-^ magnum efl ipfe prodigium , qid 
mando credente non credit. 

• Se credi, agghigne il Santo Dottore, a’ miracoli farti nel- 
la fondazion della Chiefa , renditi alla evidenza di quefk 
prova'; e iè oftinatamente refilti a credere alcun miracolo, 
in tempo che non puoi negare ciò che i tuoi occhi v^^ 
co come i nc^ I cioè che tutto il mondo d’ idolatra eh’ 
egli era è. divenuto crifiimo; renditi dunque ai maffimo di 
tutti i miracoli, cioè che alla predicazione di dodici peribne 
illitterate, forza forza, fenz’ autorità, tutta la terra in fecoli 
eruditifilmi ed illuminatifilmi , crede le cofe piò incredibili 
del mondo , e fecondo te fenza miracolo alcuno : ^ Qmmo~ 
do temporibus eruditir fine ullis miraculis nimitm mìrabilher 
ìneredibìlìa credidit mùndusì 

La ragbne medefima , dice SL Agofiino , inlègna agli uo- 
miiH , c^ è un vifibilmente combatterla , qucido vc^lionfi 
opporre raziocinii umani , ed una affettata incredulità ad au- 
torità sì chiara e a coftaate ,• qual’ è quella di tante prove 
iìabilhe fulla connefiìone della le^e antica, e della nuova, 
tdie a vicenda rendonfi tefiimonianza , poiché tutto ciò che 
fu predetto nell’ antica, refiò adem^àuto nella nuova, giufia 

il 

^ -^Hg. de Ch, Pei /.. 2Z. c. 8 . * Aug. Jbid, l, 22, c.3. 


Digitized by Google 



24 PREFAZIONE, 
il detto di S. Paolino : Lex mùqua navam firmat : vetertm ^ 
nova compier. 

Gesù Crifto , aggiugne S. Agoflino , domandò la fede agli 
uomini , ma prima di domandarla , volle meritarla . Impe- 
rocché avendo fatto tanti e tali miracoli , che , come dice 
egli fteflb, ^ non mai uomo yie avea fatti di fimili ^ bifc^na- 
va per non crederli che gli uomini fofTero prevenuti da uba 
ineicufabile oilinazione : Chrijìus miraculis conciliavit authori- 
tatem , autlnritate implevit fidem . 

Cosi ^li efegul divinamente ciò che il Ilio eterno Padre 
avea com’ egli rifoluto , cioè di rigettare què f apienti e qui 
prudenti * che danno tutto alla ragione, e nulla alla fede, 
e di fcoprire i fuoi grah raifleri ai /empiici ^ e ai piccioli. 

In cotal guifa efentò il cieco e debole fpirito umano da 
lunghe difcufTioni, e dalla lunga fatica, che avrebbe dovuto 
foftenere , fe aveflè voluto diciferar cofe sì grandi , e sì fu- 
periori alla fua picciolezza : Autharitati credere , dice S. Ago- 
ilino, magnum compendium efl ^ & nullus labor. 

Così a tutta ragione Dio dimanda all’uomo la deferenza 
Bella fede ; e la fpirituale infanzia , che Dio efige da’iuoi 
difcepoli , è piena di fapienza e di lume. , perchè egli non 
ce la dimanda che dopo averci dimoftrato con prove invin- 
cibili , eh’ egli fteflb ci favella , e ci ammaefìra , egli che eC~ 
lèndo la fomma bontà vuole fanarci , ed eflèndo la fbmma 
verità non può ingannata' . 

Pollo ciò egli è facile il giudicare , quanto grande foflè 
la illufione di que’ falfi Sapienti del fecolo , i quali promet* 
tevano di dare non folamente falute, ma anche perfetta bear 
titudine all’anima dell’uomo opprelTa da languore, e da mi- 
feria. Eflì non avevano nè lume ballante a dilcemere i no- 
flri mali, nè potellà fufficiente a liberarcene ; e la ragione 
ofeura, ed inferma com’era,. non potea darci quel ch’ella 
non avex'a. „ Ma ella trovar doveva chiarezza, e forza di- 
5, vina fottomcttendofi alla fede, come a rimedio infallibile^ 
3, fcelto da Dio per fanare i mali antichiflìmi ed incurabili 
,, diffiifi dal peccato in tutta la terra “ : Qui confecijli me» 

dkth 
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dicamenta fidei , dice S. Agoftino * , CS?* afperfifìi ea fupet 
morbos orbis terrarum. 

Così nulla è tanto contrario alla ragione , quanto il voler 
diflruggere un’ autorità divina (labilità (opra sì convincenti pro- 
ve , col non opporre a quella che le vane congetture dello , 
•ipirito umano . Gli (le/fi mondani non ragionan così , e cre- 
ano che in materia di fatto è da irragionevole il non ar- 
renderli all’autorità, quando ella è bene (labilità. 

. Hannoci per efempio dillinzioni notabililfime tra le fami- 
glie. Ce n’ha di grandi ed illullri, la cui antichità è dimo- 
llrata da titoli non fofpetti , e dalla tellimonianza di Storici 
riputati degni di tutta fede . Tra quelle perfone di qualità 
rintracciamone una di quelle, che fi fan gloria di nulla cre- 
dere di tutte le prove di nollra religione, e diciamole, che 
noi non crediamo che la fua cafa lia piti illullre delle altre, 
non potendoli di ciò produr prova, che convinca coloro che 
vogliono metterlo in dubbio . Quella perfona rellerà a ra- 
gione offèfa di sì frivoli obbjetti, e rifponderà che non deb- 
bono opporfi difcorfi in aria all’ autorità de’ fatti , ed a tito- . 
li, e a llorie, la cui verità è fuori di controverlia . 

Così il polTellb de’patrimonii, delle terre, e delle rendi- 
le , di cui godono gli uomini , è fondato fu carte fcritte , 
figillate e autenticate giuda tutte le forme e le regole di gitt- 
llizia . E fe uno pretendellè aver trovate ragioni per gittar 
a. terra qued’ autorità , fu cui i Giudici formano le lor fen- 
tenze, e decidono fupremamente di tutt’i beni de’ particola- 
ri, quedi certamente padèrebbe per infenfato. 

Chi non fa elTervi negli dati le leggi fondamentali delle 
Monarchie? ficcome in Francia vi è l’antica l^e, che le 
donne non abbian parte alla Corona , e che la fucceflìone 
non appartenga fe non a Principi del Sangue . Ed ognun ve- 
de, che uno che ragionar voleflè contro l’autorità di queda 
legge fondamentale del Regno, farebbe con giudizia punito 
non folo qual fanatico, ma anche qual nemico dello Stato, 
c del Sovrano. 

Ora dove può trovarli una rifleflione piò giuda di quella 

dei 
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prefazione:: 

dei Santi ì Voi deferite', dicono efll, alla .umana antorìd. 
Credereiie pazzo uno , che H opponeiTe a fetti , a titoli , e a 
leggi autentiche, quando trattafì dello flato di una cafa , o 
di un r^o ; e nello lleflb tempo vi perfuadete che Ha con* 
ferme alla ragione, o alla giulHzia T opporre ragioni imma* 
ginarie alle tante prove date da Dio in tutt’ i fecoli , per at« 
tribuire alla religione di Gesti Criflo un’autorità , che de- 
gna fofTe non folo di elfer creduta come certifTuna , ma an- 
che di eflère venerata come l’opera pih grande, che la fa* 
jnenza, e la potenza del Creatore abbiano potuto fere fopra 
la terra . . • 

Imperocché, fe te leggi e’ gli llaturi d^li uomini hanno 
nna prova della loro autorità, la religion crifliana ne ha 
mille; e di pià ne ha molte altre, che a lei fon proprie, 
come le profezie , i miracoli , la connefTione di tutt’ i feco* 
li , il cangiamento di tutta la terra , la riprovazione e la dn* 
razione del popolo Ebreo . Prove tali non folo perfuadono 
lo fpirito , quando alcolti la r^ione , ma l’opprimono col 
pefo dell’autorità , a cui gli riefce per così dire impoflìbile 
di refiftere . » 

S. Agoftino Ibftenendo la fantità de’ libri di Mosè contro 
i Manichei , che reputavano debolezza l’ arrenderfi all’ auto- 
rità , e die promettevano di condur gli uomini a Dio per 
la via della ragione, reca ancora una prova della neceffità, 
in cui n trovano gli nomini di dover deferire all’autorità; 
prova ch’io non poflb ommettere , perch’ella appar troppo 
chiara e fenfìbile. 

‘ ■’ Voi credete, dic’^li * , e mtti gii uomini fono perfiiafi 
come voi; che Ippocrate, Platone, Ariftotele, Cicerone fo- 
no ftad al inondo; che quelli erano uomini celebri; e che 
hanno veramente compoìle le opere , che lor vengono 
attribuite . ^ ' 

E’ forfè la ragione che di ciò vi aflkura ? No , è l’ auto- 
rità ftabUita fui ragionevole fondamento , che gli Storici di 
que’ tempi hanno parlato di quelli Autori come di uomini 
grandi, e dei loro ferita, come di dottrkie, che loro han* 
' no 

* Au£, contr» Faufi, /. 33, «, <S.- ^ • 
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no acquiftata una riputazione particolare . „ Tal fentimento 
,, è paflàto ne’pofteri , e fi è Tempre piit «infermato dalla 
opinione comune di tutti gli uomini, che fucceffivaraenie 
,, fono fiati al mondo , e dal confenlb di tutt’i fecoli 
Notìtìa illa perverùt ad pojieros tempmtm fibimet fuccederttium 
contejiatione continua. Tutto il mondo va d’accordo in que- 
fio principio , e a neflimo viene in capo di mettere in dui»' 
bio, fe i detti Autori vi fieno fiati, o no. 

& qualcheduno ofiinatamente oppor fi volefie a quanto da 
autorità sì indubitabile viene fiabilito, ne frinirebbe un af* 
fiirdo il maggiore del mondo ; ed è , che bifognerebbe con* 
fefiàre , che da qui a due fecoli potrà dirfi con ragione , che 
non fono fiati al mondo tutti quelli , che vivono in c^gi ; 
che quelli, che fcrivono, non hanno ferino, che i Re che 
regnano , non han regnato ; • e generalmente che tutto ciò 
-che al piefente accade di grande e di confiderabiie in quefio 
.mondo, non è che una favola; poiché tra due iècoli nulla 
fi iàprà di ciò che in o^i nafee, iè nem quanto fi leggerà 
nelle fiorie . Se dunque a qualcheduno è permelfo il difpre2> 
zare l’ autorità di tutti gli Storici de’ fecoli paflàti , farà r<>al-< 
mente permeffo a noM fuccefibri di nulla credere a tutte 
•le fiorie del noftro iècolo; 1 

. Perciò S. Agoftino agghagne ,, che uno che p^i ct^ non 
jj merita rilìx^a , ma una rffina ^ . tìioc fi qtiis neget non 
■nfellitur, fed ridétur. E pure gli efempi da noi riferiti non 
riguardono , fe non fe il riipetto , die deefi all’ autorìto 
umana . Ma fe poi paffiamo alla divina autorità della reli- 
gione di Cesò Crifio , ed alla moltitudine delle prove , fu 
cui ella è fondata, S. Agofiino non hi difficoltà a dire, che 
'per refifiere ad autorità sì coniincente bilògna che uno fia 
o un vero fiupàdo' fenza ragione , e ièmui giudizio ,' o uno 
fpirito afi^tto fconvoleo per una cecità , la quale non ptÀ 
venire che dal demonio , - < 1 

‘‘ Per altro quando^ il Santo Dottore foftiene, che <^i uom 
Wjjponevole dee arrenderfi a quefte prove di noftra religione, 
egltthitende folo parlare della perfuafione umana, e non già 
della fede,' che è opera delia grazia, e dono del deb. Può 
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oflèrvarfi quefta diftinzione in un illuftre efempio riferito dal- 
lo fte/To S. Agoftino. 

„ Vittorino * era un celebre Oratore , che viveva poco 
„ innanzi S. Agoftino . Egli era eccellente nella eloquenza , 
„ e nella Filofofia ; e fu giudicato d^no , che gli fi innal- 
,, zaffe una ftatua nella pubblica piazza di Roma . Egli era 
j, amico di S. Simpliciano , chiamato da S. Agoftino Padre 
5, di S. Ambrogio , e che fu pofcia fuo fucceflbre . Queft* 
,, uomo sì eminente in qualità umane era fiato Tempre ido- 
„ latra . E pure pel rifpetto , che avea al fuo amico S. Sim- 
,, pliciano , e pel talento , di cui era dotato , fi dilettava di 
„ leggere la Sacra Scrittura , e tutti gli altri libri , dove tro- 
„ var poteva la folidità delle prove di noftra fede . Final- 
,, mente continuando ad iftruirfi in quella lettura , ne reftò 
,, interamente perfualb , e diceva ogni giorno a Simpliciano : 
,, Io fon Criftiano . Simpliciano gli rifjwndeva : Ve lo cre- 
„ derò , quando vi vedrò in Chiefa , e fedele come noi “ . 

Chiaro fcorgefi , che quell’ uomo naturalmente sì illumi- 
nato era allora interamente convinto della verità di noftra 
religione. Le prove da elfo vedute ne’ libri gli parevano in- 
vincibili ; e nondimeno ei non avea ricevuta per anche quel- 
la fede divina, che a fe ajfoggetta, giufta S. Paolo * lo f pi- 
rito umano per fottometterlo alla ubbidienza di Gesà Crijio, 
,, * Imperocché egli aveva riguardo , dice S. Agoftino , per 
,, gli Tuoi amici , che erano grandi nel mondo , ed appaftlo- 
„ natiftìmi per la Idolatria . Ma finalmente Dio lo toccò 
„ in modo , che pofe fua gloria in fare pubblica profelfio» 
„ ne del Criftianefimo , con iftupor de’ Pagani , e con gau- 
,, dio di tutta la Chiefa 

Riferifce inoltre lo fteflb S. Agoftino , che a fuo tempo 
quali tutti i Platonici , che erano i più illuminati , e i più 

celebri tra i Filofofi rinunziarono agl’idoli , come Vittori- 

no, e riconobbero la verità della fede di GesùCrifto. Tan- 
to fecero pieni di giubbilo ne’ primi fecoli della Chiefa S. Giu- 
Ilino, Tertulliano, S. Cipriano, S. Ilarìo, e tanti altri gran 

per- 
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perfonaggi rKpettati nel mondo per la eminenza de* lor ta« 
lenti, della lor eloquenza, e de’ loro Icritti. 

Tanto fece lo fteflb S. AgolKno, che fi arrefe con tutto 
il cuore alla certezza delle prove di nofira religione , uTcen->. 
do dallo fiato infelice che ad efià era il più contrario * , al- 
lorché riconofciuta la fallita degli errori de* Manichei , che 
foiprefo lo avevano in gioventù , per timore di effere in- 
gannato di nuovo , fi era ghtato in un precipizio pih peri- 
colofo ancora del |mmo , che era di dubitar di tutto y come 
gli Accademici, e di credere, che era impolTtbile all’uomo 
il conofcere la verità. ^ 

Perciò quando veggiamo oggidì gente, che vantando un 
certo vigore di fpirito dichiara di nulla credere di tutto ciò, 
che vi ha di piò fòrte nelle prove di nofira religione, pof* 
fiam facilmente attribuire dil]X)fizione sì rea non tanto alla 
debolezza, ed alia fiupidità della loro ragione , quanto alla 
empietà ed al dilbrdine del loro cuore f-^ichè fi vede che 
profeflàno difprezzare ciò , che non folo perfuafe , ma traffe 
anche in ammirazione i più gran talenti , che fiato fiati 
giammai . , > 

Ho procurato di raccc^Iiere qui in compendio le prove di 
nofira fede, difperfe in più luoghi delle opere di S. Agofià 
no . So eflervi molte perfone fempiici , che Dio favorifce 
della fua grazia , e che non hanno bifido alcuqo di que* 
fio iòccorfo . Qucfie anime , dice S. Agofiino , fono cofian- 
tifiìme nella loro credenza , perchè fiabilite fulla folidità del- 
la fede, e della crifiianafemplicità, PeSìora fidelia , & firn- 
fliàter Chrijìiana. Non vi è da dorar fetica in perfuaderle 
delle più grandi verità , perchè Dio fiefib le ha loro feol'^ 

pite nel cuore. ;.i .. 

Da tale feudo munite .(empiici fenciulle mofirarono già 
una invincibile fermezza nelle perfecuzioni. Elleno forfe nm 
avrebbero avuto lume bafiante a comprendere tutta la for- 
za delle prove di nofira fede: ma ebbero bafiante coraggio 
per figillarc quefia fiefia fede col proprio fangue , che di> 
venne della fede medefima una illuftre prova. 

: . Ma..'- 
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Ma quanmnque tali perfone sì attaccate alla Religione di 
Gesìi Criflo non abbiano bifogno di eflere convinte, fperia- 
mo però che dopo lette quelle prove , fe la lor fede non 
diventa piò ferma , almeno la lor venerazione per Cesò 
Criflo, e per la fantità del proprio flato, diverrà forfè an- 
cora più grande. 

Così un fanciullo di cofpicuo cafato non ha bifogno di 
ragioni a perfuadcrio di quel ch’egli è . Ei n’è già con- 
vinto fino da’fuoi più teneri anni. Tutto ciò ch’ei fi vede 
all’ intorno , gli fomminiflra prove della fua condizione e fi 
riderebbe di tutto ciò che potefle veniteli detto di men fa- 
vorevole alla fua perfuafione . Ma fe a lui crefciuto in età , 
ed in lume di ragione , vengono in ordinata ferie fchierati 
dinanzi col fondamento di ceniffime fiorie gli uomini più 
grandi ed illuflri della fua famiglia , quantunque ciò non 
renda più forte la fua perfuafione primiera , pure le nuove 
notizie, che gli fi poigono , aggiungono un lion fo che al 
dcfiderio, che prima aveva, di renderfi degno del nome che 
porta , e delb fplendore della fua fchiatta . 

Tde è r effetto , che come io fpero, potrà far la let- 
tura di quelle prove nelle anime (empiici , di cui favello . 
La loro credenza è già perfetta. E quando ad effe oppor fi 
voLeffe qualche difficoltà , elleno direbbero con S. Agofli- 
no, che „ quantunque la lor ragione non fia abballanza il- 
„ luminata per rifpondere, la loro fede però è fempre ab- 
„ bafknza collante per beffàrfene : “ Hitc etji ratio refutata 
non poffet , fides tamen irrìdere deberet . Ma pure quando 
nella Scrittura e ne’ libri de’ Santi fi moflrerà loro la lunga 
ferie di prodigii e di meraviglie fatte da Dio 1’ una dopo 1’ 
altra per tanti fecoli , affine di flabilirvi il fondamento di 
quella fede viva e piena d’amore, ch’egli efige da’fuoi ve- 
ri figli , tale cognizione mifla di meraviglia e di rifpetto 
potrà aggiugnere qualche colà al defio , che già avevano 
.per r innanzi, di non degenerare dalla divina nafcita , che 
hanno ricevuta da Gesù Criflo , e di vivere nella fua Chie- 
fa, chiamata la cafa della fede , in un modo , che degno 
fia della gloria a loro promeflà. 


.t •> 
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* 

ARTICOLO SETTIMO. 

* La verità di Gesà Crijlo comparifce fempre pià /plety 
dida in amtrappojio alla impojitira di Maometto , 

C Hi aggiugner voglia nuovo iplendore alle prove deU« 
divinità di Gesà CriHo Hn qui riferite, non ha che a 
contrappprre tenebre a luce , ed a confìderare quali fiano 
ibtti i maellri dell’ errore, che fonoH cattivato lo fpirito de* 
popoli , ed hanno introdotta nel inondo una nuova credenza , 
quk fu Maometto . Per vedere quale differenza palTi tra 
la verità , e F impoflura , non abbiamo che a fare im iegr 
gkr connoto della bellezza dell’ una colla deformità deU* 
altra . 

' Gesà Crifto fa predetto da Mosè , e da un gran nume» 
ro di Profeti pià fecoli prima che veniffe al mondo. Mao? 
metto non fa predetto da alcuno. 

Gesà Grido venuto al mondo rende tedimonianza dell* 
effer fuo con un infinito numero di miracoli , e profetizza 
grandiflìme cofe , che poi reftano verificate con tutta chia- 
rezza : Maometto non fa alcun miracolo . Ma peròhè un 
inventore di nuova religione dovea necedàriameote contrai 
fere il Profeta, ' ,, fìccome egli l^dlb era aflidtto dal mal 
„ caduco, diè ad intendere prima a fua nro^ie, e poi col 
,, Tuo mezzo a molti altri , che quedi accedi epilettici era- 
„ no edafi, che gli lòpraggiugnevano dalle ordinarie comu* 
„ nicazioni, che avea coll’Angelo Gabriello. “ 

Gesà Grido dà al mondo per mezzo de’ fuoi Evangeli- 
di , di S. Paolo , e degli Appodoli una mmale divina , - e 
perfettamente (anta in tutt’ i punti ^ in tempo che le verità 
infegnate dai pià grandi uomini innanzi lui , erano date 
imbrattate dal mefcuglio della empietà, e dell’ errare. 

£ Maometto avendo prefo per fuoi configlieri alcuni ^ 
brei , ed un Monaco Apodata , inventa una faperdizione y 
la quale non è/ nè Giudaifmo , benché ne abbia .|»efà la 
circoncifione , nè Gridianefimo , quantunque parli fempre. con 

rif- 
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rifpetto di Gesù Criflo , che da effe viene preferito a tut^^ 
i Profeti e chiamato Virtà dì Dìo ; ma è una fetta mo*' 
flruolà compoiia di vani errori , che fi combattono tra di loro • 
Di più i quella fetta è frammifchiata di dogmi , che il £> 
lo proporli a orrore j com’ è la infeme beatitudine da Meo> 
metto {Momellà a' fuoi feguaci . Niente v' ha che in una re-> 
ligkme Ila più importante del fine e della ricompenfa , a 
cui tender debbono le azioni tutte di coloro , che 1’ hanno 
abbracciata. £ pure la beatitudine, che Maometto propone 
a coloro , che fcioccamence gli credono , è la colà più de> 
tedabile. che trovar il pofila . Calla lingua non olà narrar* 
U y callo orecchio non olà udirla ; non pub gulkrla che 
«ina bellia ; non può a|^>rovarla che un diavolo . £ c^un 
confelfe , che il Dio di Maometto , il qual promette ai 
fooi cotale beatitudine , è d^o non dell’ adorazione , ma 
cfelk efecrazione di tutto il mondo. • » 

Se confideriamo in oltre il modo , in cui Gesù Grillo 
Ibdnlì la fua religione , troveremo che tutto è divino in 
effe, ed inimitabile . Coloro che predicano Ibno uomini di 
Dio , fenza lettere , e fenz’ armi ; perfuadono quello che 
dicono con una infinità di miracoli . Coloro che 1’ abbrac^ 


ciano , conducono Tanta vita , fof&ono con collanza , muo* 
icmo con gaudio . Quanto più quella religbne è odiata , 
tanto più ella crelce . Il (àngue verfato da’ Tuoi figli ne fa 
riiuifcere continuamente di nuovi ; finch’ ella cangia final- 
mente in Tuoi procettori gii AelTi Monarchi , che erano j 
fuoi perfccutori . m u - . 

•:!jOfesan 'noi ora nè pur nominare Maometto f £gU opera 
da -uomoy e non fa nulla più di quello che prima di lui han 
fioro altri uomini, e i jmù fcellerati tra gli uomini. , Pianta 
la lua fetta col fuoco. Confonde colla violenza ima brutale 
religione adattarifluna a guadagnare gente brutale . „ I Prin- 
^ 'cipi Arabi j * che gli fuccedono, fono guerrieri , che lì 
^ rendono a poco a poco padroni della Paiellina, della Si- 
„ ria^ e di alcune altre Provincie; e cori viene fondata la 
e l’impeto de’ Maomettani. 

Che 
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PREFAZIONE/ 3^ 
Che vi ha egli in ciò di ftraordinario e di fovraumano? 
Aleflàndro j che in dodici anni s' impadronì di un meno' 
mondo , fii ben piò ammirabile di Maometto , la cui fetta ' 
fece bensì colle armi pn^lfo, ma in tratto di tempo mol- 
to maggbre . 

Così è veriflìmo , quanto ha detto un Autore di quefto' 
fecolo * . Tutto è degno di fbmma venerazione in Cesò 
Crifto ; tutto è degno di fommo difpr^io in Maometto . 
Non vi ha bravo imjtoftore , che non poflà fere quello , 
che ha fatto Maometto *, ma non vi è nè uomo , nè an^' 
gelo, nè demonio, che polfe fere quello, che ha fetto Ge- 
sù Grillo. 


P^RTE SECONDA. 

ARTICOLO PRIMO. 

* 

Del Triodo j in cui f’è tradotta y ed illibata laGeneJi, 
Verità di quefla Storia . 

C Hi ha qualche notizia della Scrittura , fe qual Ila la 
eccellenza del libro della Genefi , vocabolo tratto dal- 
la lingua Greca, che fignifica generazione y o produzione. E 
quello libro viene così chiamato , perchè Mosè defcrive in 
elfo la creazione del mondo, quella di Adamo, il fuo pec- 
cato , il diluvio , ed i fatti dei Patriarchi lino a Giufeppe . 
Così quello libro contiene la Horia di anni due mila tre- 
cento fellknta nove . 

^ Abbiamo già veduto con prove divine ed incontrallabili, 
quale autorità aver debba il lipro della Genefi 5 e non du- 
lerem fatica a credere, che lo fpirito di Dio abbia rivelate 
a Mosè le cofe pafiate , poiché gli ha anche difcoperte le 
cofe future. 

^ M.Pafcal. . ^ 

Tom. L 



^4- PREFAZIONE. 

E’ però da confiderarfi , che può eflère benifllmo flabilka 
la verità di quefta Storia anche fenza ricorrere alla rivelar* 
7 Ìone. Imperocché egli è certo, che Mosè potè parlare ai 
fuoi contemporanei così : Io ho rifoluto di fcrivere ciò che 
è accaduto dalla creazion del mondo fino al te^ipo prefen- 
te , del che io fono bene informato , quanto mai fi pofla ef- 
ferlo. Imperocché Amram mio Padre mi ha detto fovente: ’ 
Figlio ti dirò tutta la fioria del mondo per fino a noi , 
che è appunto la fioria della nofira famiglia, fecondo che io 
la ho apprefa da Levi mio Avolo , il quale aveva intefo tutto 
quello eh’ ei mi diceva dal fuo Avolo Ifacco , con cui vifle 
trentatrè anni . E per ciò che riguarda Ifacco, tutto quel- 
lo eh’ ei diceva a Levi , lo aveva faputo da Sem , con 
cui vifle cinquant’ anni . * 

Ora nulla efler poteà piò certo di ciò che Sem avea 
fatto fapere ad Ifacco, a cui avrebbe potuto ire:. Tu puoi 
ben credermi , quando io ti parlo del diluvio , perchè io 
non ti dico che ciò che ho veduto co’ miei proprii occhi . E 
dei credermi ancora quando io ti parlo della creazione del 
mondo , c di tutto quello che accadde ad Adamo poiché 
ho paflati quali cent’ anni di vita infieme con Matufa- 
lemme mio bifavolo, il quale avea fapute tutte quefie co- 
lè da Adamo medefimo , infieme col quale egli era^ flato 
al mondo’ per lo fpazio di piò di dugento feflant anni i 
Così nell’ordine non della generazione , ma della tradi- 
zione ereditaria , e domefiica de Patriarchi , tra Ifacco , ed 
Adamo non vi ha che due fole perfone Matufalemme e 
Sem . E tra Ifacco , ed il Padre di Mosé non ve n’ ha 
che una, cioè Levi. Di modo che parlando anche umana- 
mente , e fenza ricorrere a prove foprannaturali giammai 
Itoria non meritò tanta fede nello fpirito degli uomini , 
quanta ne merita la Storia della Genefi. 

E tutto ciò verrà chiaramente giufiificato dalla tavola 
degli anni de’ Patriarchi, che viflèro infieme fino a Mosè» 
la quale verrà da noi unita alla tavola cronologica dell* 

Genefi . . . . jl 

Quefi’ opera contiene due colè, lettera y è /pirho; e pero 
3 , .labUam 
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P*R E F A 2 I O^N* ^ 

•bbiam prociurato di d^e qualche rifchiaramenro W Uttft 9 
all’ altro. I due foli primi capitoli di quello libro, che 
tengono l’opera dè’fei giorni, fono-parfi ai pih dotti Inter- 
preti sì pieni di difficoltà, che hanno dovuto dire coti quah* 
che Santo Padre; che nella incapacità , in cui trov^ 1’ 

^ uomo di fcanda^are la ^profondità di quelle divine pa- 
j, iole, e di penetrarne i fenfi , che vi fono nafcolli , fa 
„'d’ uopo ammirar da tuia parte 1» picciolezza dello rpirito 
„ umano , e dall’ altra le ricchezze inefaufle della fapienza 
j, di Dio . “ 

, Per ciò che riguarda i rlfchiaramenti della lettera , che 
polfono trarli dalla linjgua ebraica , che è la originale , ab- 
biam regolata la verlìone , e tùtt’i (énfi litterali fopra ciò 
che abbiam potuto trarre di piò chiaro e di piò folido dai 
piò dotti Interpreti. ; i , ■ ' 

’ Quanto poi al fenfo * fpiritualé e morale , egli è bene che 
ci formiamo la vera idea , che di elfo dee averli « Imperoc- 
ché alcuni penfano , che ogni fpiegazion di Scrittura $ che 
non lia puramente litterale , lìa cofa inventata ed arbitrar> 
ria', ove fotto il nome di fenfo millko ed allegorico fi d^ 
cano cofe , che non hanno alcuna relazbne col telld < ; 

o; Si Agolliiio però folliene * che 1’ aver quello •penllerò 
intorno i libri cfolla Scrittura in generale ^ ed in particolafe 
intorno i libri di -Moàè y /è- colà elbemamente pericolofa . 
Imperocché lìamo alTicurati non già da un uomo , ma ^ 

Cesò Grillo medefimo non fole che Mosé ha dette molitìe > 

cofe , che hanno relazione al F^lio di Dio , ma tìf egli 
ha fciìm effettivamente di lui De me entra ille fcnpfit ; 
cioè , come S,.Ag(^lino fpelfo lo ripete , Io Spirito àinto 
ebbe in mira G«« CkiHo nelle colè principali, ch^ Ei fecè 
dite a Mosé in tutt’ i fuoi libri. > < « 

v^S. Paolo pure dichiara in termini fbrniali ^ che tutte té 
ttfcy che già accadevano agli Ebtày erano figure } e che fo^ 

*» fiate' fcrìtte. per infirurione di tutta la Chìefa . Il che i 
> 'Hffj a , ; -j Satiri « 

. ^ •^a^cimtr.Faufl.l.2z.e.^^ ^ /oè». 5i tt 4d« ' 

3,l.Cw. IO. V, II, 
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3<5 PREFAZIONE. 

Santi Padri hanno creduto principalmente elTer v«ro riguar- 
do ai cinque libri di Mosè. 

Lo fteffo Apposolo narra un fatto della Genefi in queftt 
termini: * „ Abramo ebbe due figli, l’uno da una ferva, 
„ l’altro da una donna libera : ma quegli che nacque ’dal- 
„ la ferva, nacque fecondo la carne , e quegli che nacque 
„ dalla donna libera , nacque per virtù della promefla df 
„ Dio Poi foggiugnc torto. ,, Tutto querto è un’ alle- 
5, goria : imperocché querte due donne fono le due allean- 
3, ze , r antica e la nuova “ . Notate bene . L’ Apportelo 
non dice , che fu querta Storia pub fondarfi un’ allegoria ; 
ma dice che tutta quefia Storia è un' allegorìa , per dimo- 
lirarci che la Storia medefima non fu ferina , fe non per- 
chè forte una immagine della verità ; e che la principale 
intenzione dello Spirito Santo fu di rapprefentare in querte 
due donne una viva ed animata pittura del vecchio , e del 
nuovo Tertamento. 

Con tale mira dunque , e (li querte maflìme fondamen- 
tali di nortra religione dee cercarfi lo fpirito , e la verità , 
che fi rinchiudono fotto la lettera in querti fanti libri. Noi 
abbiam fatto querto, ma con grande circofpezione ; ed ab- 
biam procurato di non dilungarci giammai dal vero fenlb 
del terto . 

Abbiamo f^ito in querto punto la giudiziofa regola di 
S. Agortino *, il quale dei facri libri, come quello è del- 
la Genefi, parla così: „ Chi crede, che lo Spirito di Dio 
3, in querte fante Storie riferifea (bltanto le cofe pallate fei>- 
3, za predir le future , è certamente in grandìffimò errore , 
3, poiché combatte formalmente le parole di Gesù Crirto , 
3, e degli Apportoli . AH’ opporto chi crede , che non folo 
„ le azioni principali , ma anche le più minute circortanze 
„ di erte Sante Storie fiano profetiche e mirteriofe, par clx 
„ intraprenda affunto molto ardito e difficile ; quantunque , 
„ quando dar fi portano tali fpiegazioni , che fiano folide e 
3, fondate nella Scrittura , quelle debbono riceverfi con rifpet- 
to : “ UH mihi videntur multum errare j ijìi multum au^re , 
” lUiH 

* Cai, 4, v, 2 2» * fowW. Faujì, /. 2 2, r. 44. 
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PREFAZIONE. 

Illuftra il Santo la propofta regola con un paragone ec- 
cellente. „ Siccome in un’arpa, die’ egli, tutto ferve a far- 
la rifuonare , e pur tutto non rifubna , poiché le fole 
corde toccate con arte fono quelle , che compongono 1* 
armonia dei fuoni : così nella Storia fàcra rutto general- 
_ mente non è %ura, nè profexia, ma le cofe minori fer- 
„ vono come di giuntura , e di legamento alle maggiori , che 
„ fono profrtiche e milìeriofe ; “ * Sicut in citharis nm 
omnia pmuttuntur a carunùbus , fed qua percuffa refonant , 
hh cmineSìuntHr : Ita in prophetìca h'^orìa dicuntur & ali^ 
qua^ qua nihil ftgnificant y fed qutbus adhareant y qua fignU 
ficant y & quadammodo religentur. 

Così nella fcelta y che abbiam fatta de’ Santi Padri , i 
quali fonofì occupati nella fpiegazione della Scrittura , non 
abbiamo creduto opportuno l’ attenerci nè ad Origene , nè a 
qualche altro Padre Greco, che lo ha imitato nel modo di 
aprire i fènfi fpirituali della Scrittura. 

Non già che non abbiamo gran rifpetto a quelli Santi 
lettori , uomini di Dio , che fcriflèro e parlarono in ma- 
niera adattata alla diI]x}lrzione , ed ai bilbgni delle perfone 
del lor tempo . Ma ficcome la intelligenza litterale della 
Scrittura , e della lingua Ebraica è divenuta molto pib co- 
mune in quello lècolo di quello che foflè a’ tempi loro , 
così abbiam procurato di fondare il lènlb fpirituale fulla llef* 
fa lettera della Scrittura , e d’ inlìnuare in elfo verità edift- 
canti e folide , che abbiano una perfetta connelTione colla 
ferie di tutto U tello. 

S. Gio: Grifollomo fece leggere tutto il libro della Genefi 
innmzi al fuo popolo \ ed in più di feUànta Omelie , eh’ 
^li compofe foprà di ellb , efeguì perfettamente quanto ei 
s]era projwlloi che era di fervirfi de’ grandi efempii de’ San- 
ti Patriarchi , di cui Mosè fcrilTe la vita , per ifvegliare la 
fede del fuo popolo, e per indurlo a odiare il vizio , e ad 
amare la pietà , e la virtù . Il fuo propolìto per altro non 
era di elàminare , ed ancor meno di rifolverc le difficoltà 


* Aug^dt Cìv, De} l, i6, A a. 


unpor- 


• Dtu 


« i 


P R E F A I O N E. 

JjTiportanti , e mafficcie, che potevanfi ragionevolmente Jfor-» 
mare fopra varii luoghi di quell’opera. 

S. Agoliino fi ordirò obbligato ad illuftralp quello libro 
con fine molto diverfo da quelli , che lo avevano prece- 
duto, „ * Ei fi credette impanato da Dio ( come lo dice 
3, egli fteflb ) mediante le illanze delle prime perfone del- 
„ la Chiefa fue contemporanee a rifpondere alle bejìemmìe , 
„ ed all’ audace malignità di Faullo Eretico Manicheo, il 
„ quale con efecrabile empietà pretendeva , che quegli che 
„ avea data la legge a Mose , non foffe il vero Dio , ma 
„ uno de' Principi delle tenebre } “ e che accufava Mosi ^ 
Àbramo, Ifacco, Giacobbe, e tutti que’ grandi uomini, di 
cui fi fa menzione nella Genefi, ed in tutto ilTellamento 
vecchio , qual gente malvagia più degna di awerfione , e 
di diiprezzo, che della llima, e della venerazione de’ faggi -. 
Quello Santo dunque obbligato a rifpondere al detto Ere* 
tico abbattè a meraviglia tutti i fuoi errori in una grande 
Opera , che compofe in trentatrè libri , com’ egli mede- 
fimo Io attella : ^ Cantra Faujìum Marùchaum blafphemàrt» 
tem legem , & prophetas , & eorum Deum , fcripfi grandè 
opus , tribus & triginta HMs , ' 

A queir Opera fa d’uopo aggiugneme un’altra iftelTamen- 
te importantilfima , la quale ha per titolo : De Genefi ad 
ìitteran , dal detto Santo compolla in dodici libri contro i 
jnedefimi Manichei, con cui mirabilmente giullifica la oi>* 
niporenza, la fapienza, e la giullizìa del Creatore nell’op^ 
ra de’ fei giorni , ed in tutto ciò che viene riferito da Mosè 
ne’ tre primi capitoli della Genefi . 

Se dunque un Santo sì illuminato , e di mente cotanto 
valla e profonda, che con acuto e fingblar lume penetra il 
midollo delle più grandi verità , e dotato del particolar do- 
no di rinchiudere fovente in pbehiflìme parole le colè più 
importanti 5 fe quello Santo , dico , per ifpiegare foltarito 1 
tre primi capitoli della Genefi fi troVò obbligato a fare do- 
dici libri , ai quali debbono aggiugnerfi ancora il duodeci- 
mo, ed il tenodecimo libro delle fue Confefiloni ; fperia- 

tno 

? Aag* coma Fgujì, /. i. r, i. * l, 2. Retra£l, c, 2. 


P’R'E F' A' Z I 0 -hT E'. ^ 

010 'che ci verrà favorevdmente accordata qualche , fcuià ) 
fe ci fiam creduti obbligati a fpiegare i detti tre primi ca* 
piteli un po’ dkfuiàmeiue nei quali abbiamo nel tempo He& 
io procurato di ommetteie' quello che non ci è parlò alfa* 
lutamente necelfario. 

Il primo capitolo, che contiene l’opera de’fei giorni del- 
la creazione , ha dovuto necelTariamente eflèr divilb in do* 
dici titoli , quali i primi fei fpiegano ,il fenlb litorale ^ 
fd i fei altri lo fpirituale . £ lì rileverà facilmente , che 
tetto ciò che abbiam detto fu quello capitob , e lù i due 
feguenti , non è che ima raccolta di tutto ciò che abbiatn 
potuto o^ervare di^piò chiaro , di piò naturale , e di piò 
edificante per la intelligenza della letto-a e dello Iprito ne^ 
mentovati quattordici libri di S. Agoilino . .1 

ARTICOLÒ* SECO N D O. , . . 

Injhruztoni contenute ni tre primi capìtoli di quefio tibrOf ' 
ed in tutta la Storia della Genefi . 

j . 

I Cinque libri di Mosè fono flati lèmpre iq ibmma con- 
lìderazione prelTo i Santi Padri ^ ma il primo , cioè il 
libro della Geneli , lo fu ancora piò di tutti gli altri . Mosè 
fu obbligato a coprire fotto ombre , e veli facri le verità 
piò fublimi , perch’ eì j^lava agli Ebrei, i quali non fa* 
rebbero flati capaci di comprenderle , le le agelfe Ipiegate 
con piò chiarezza . Egli è ^ile però il vedere , che con 
ammirabile brevità , c con tratti , in cui chiaro fcorgelì il 
dito di Dio , egli ci rapprebata ciò che < in Dio trpv^ di 
■ più grande . . • - 

-‘ Per ifeoprire dunque lo fpirito . nalcofto fotto la lettera, 
e per rifehiarare verità sì importanti , noi ci fiam • ferviti 
della dottrina di S. AgolHno . Co’ fuoi ^nlkri, e fovente 
Mlle fue fleflè parole abbiam procurato di ra^^relèntare la 
idea, che- dee averfi di Dio ; quei che Dio era prima del* 
la creazione del mondo ; la unità di Dk> e la diflinzione 
delle tre perlòne dellaSantilfimaTrinità; la eccellenza degli 
Angeli nella prima loro creazione^ la caduta degli Angioli 

c 4 . cat- 
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40 P R E F'A Z I O N e; 

f:attivi , e la difTerenza , che or pafla tra i cattivi , ed 1 buo- , 
ri; la creazione, la innocenza, e la beatitudine del primo; 
Uomo ; il modo , in cui cadde prima Èva , e poi Adamo ; 
e la enormità , la profondità e 1’ ampiezza di quello primo 
peccato , folcente di tutti gli altri . 

Si troverà ancora nel quinto capitolo una fpiegazione del 
peccato originale prefa da varii luoghi di S. Agollino , da 
cui può rilevarli , che quantunque quello articolo di fede 
racchiuda Tempre certe ofcurità , che ne fono infeparabili , 
egli è per altro in molte cofe piò chiaro degli altri mille- 
xi , alla credenza de’ quali gli uommi fi fottomettono con 
minore fatica. Si aggiugne pure nello llelfo luogo, che gli 
effètti di quello peccato fparlì in tutta la natura fono fiati 
reputati cotanto evidenti dagl’ ingegni più preclari fra i Pa- 
gani , che per combinare coilla giullizia di Dio la umana 
miferia , che avevano innanzi gU occhi , inventarono un 
peccato originale fallò , npn avendo potuto feoprime il 
vero. ■ ■ ■ ” • ' - 

Trattali anche nello fiefib luoro. della certezza della &- 
Iute e della prodigiolk penitenza ai Adamo , e di Èva ; e 
fi dimofira che la lor Entità è , giufia i Padri , la 

gloria principale di Gesù Grillo , e il più grande oggetto , 
che rifvegli^ polTa i peccatori dd loro letargo , e ricolma- 
re di confolazione , e di confidenza i veri penitend. 

Qui non ^ bife^o di rapprelèntare , quanto la lettura 
di quella Tanta Storia elfere poflà vantaggiolà a’ fedeli. Non 
vi ha colà , che muova più che 1 ’ efempio . I precetti in 
fe fono land; ma la durezza del nofiro ctxire fe che fiano . 
fovente per noi una lettera morta . Elfi in certo modo di- 
ventan vivi, quando li vediamo divinamente efeguid nel- 
la vita de’ ^ti . 

Abramo, Ifacco e Giacobbe, giufia la riflelfione di Sant* 
Agollino , non fono foltanto uomini di Dk> , ma occupano 
un grado affetto particolare tra i Santi . Dio parlando a Mo- 
sè dfce , che il fuo nome é che è ' e che polfiede 

quello nome fin dalla eternità . Ma l^olendo nello fieflì» 

tenr.'. 

Exoà, 3.4», 14, 15. . . 
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tempo prendere un nome pià proporzionato alla debolezza 
degli uomini dice , eh’ egli è il Dio di Abramo , il Dio 
'(TlfaccOf e il Dìo dì Giacobbe» 

E' gloria degli uomini portare il nome di Dio. Ma qui 
Dio fi abballk fino a d^arfi di portare il nome degli uo- 
mini , e nel tempo medefimo innalza quefti tre Santi al pih 
alto punto di grandezza , a cui polla arrivare un uomo > 
mofbàndo eh’ ei riguarda la fantità , eh’ egli ha lor data , 
come fua gloria principale , e come il più perfetto model- 
lo, che propor potefle a coloro , che dovevano un giorno 
adorarlo in ifpirito , ed in verità. 

Perciò quando il Figlb di Dio prediflè nel Vangelo, eh’ 
egli chiamerebbe alla fua Chiefa tutti i popoli del mondo 
immerfi allora nelle tenebre della Idolatria, difle quelle pa- 
role : * ,, Io vi dichiaro , che molti verranno da Levante , 
„ e da Ponente, ed avran luc^o nel regno del Cielo, in- 
„ fieme con Abramo , Ifacco , e Giacobbe . “ Propone 
quelli tre Santi come i principalmente dellinati a poflèdem 
li regno del Cielo j e pone la felicità della fua Chiefa nell’ 
e/Tere imita con elfi nella focietà della medefima gloria. 

Per lo lleflb oggetto il Salvatore mollrar volendo la fom- 
ma felicità, con che Dio avea premiato Lazaro , dopo eh* 
egli era fiato sì umile nella fua povertà , lo fa vedere al 
ricco malvagio come ripofante nel feno dì Àbramo * , per 
/ darci ad intendere che Abramo era non fol felice nell’ al- 
tra vira, ma che era come il centro della felicità di tutti 
i Santi morti dopo di lui i elTendo il feno di lui divenuto 
quafi il luogo della lor beatitudine , e del loro ripofo . 

A quelli tre Santi , la vita de’ quali viene deferitta in 
^ una buona parte di quello libro, dobbiamo aggiugneme tre 
altri , che ne occupano tutto il rollante . Adamo nella fua 
penitenza , che elTendo fiato il malfimo tra’ peccatori , fi ac- 
quillò colla umiltà, c colle fatiche un luogo principalilfi- 
mo tra’ Santi : Noè che per la fua fedeltà , e per la fua per- 
fetta ubbidienza fu il depofitario dell’ alleanza , che Dio fe- 
ce cogli uomini , promettendo a quelli un mondo novella 

do- 

* Man» 8. V. Il, ^ tue, \6,v, ii» 
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42 PREFAZIONE, 
dopo fommerfo il primo nelle acque del diluvio ; e Giu^ 
feppe che fu un modello di un' ammirabile pazienza nelle 
traversìe, e di una. grandezza d’ aninio piena di raanfuem- 
dine e di bontà nella fua gloria , c che divenne una delle 
^ pili eccellenti immagini della vita paziente , e della gloria 

immortale di Gesh Criflo. 

Nella fpiegazione di quella Storia fi vedrà, che quelH 
gran Santi furono veramente Crijìiant , come fp>eflb lo dice 
• & Agodino , quantunque non ns portaffero il nome . Si ve-* 

drà, che elfi viflèro, come noi , nella fede di Gesìi Cri- 
fto , credendo eh’ ei dovea un giorno morire , e rifufeitare , 
ficcome noi crediamo eh’ egli è morto e rifufeitato ; „ e 
„ non folo credettero , ed adorarono la divina umiltà del 
,, Salvatore , che dovea un giorno viver tra noi , ma cre- 
,, dendola l’amarono , ed amandola la imitarono : “ Qui 
humìlitatem Chrijìi regìs credendo dilexerunt , dilìgendo imi^ 
tati funt . 

Il medefimo Santo dice in foflanza lo fteflb di Mosè au- 
tore di quello libro chiamandolo Minijiro del Teflamento vec- 
chio , ed erede del nuovo ; Moyfes Mìnìjìer Tejiamenti vele- 
rhj heres novìp ' 

Perciò quanmnque quelli gran Santi abbiano condotta nei 
mondo una vita comune , impegnati nel matrimonio , in 
que’ tempi tanto più fanto , quanto meno era nota la ver- 
ginità, poiché quella era riièrvata alla nuova legge ; pure 
le anime illuminate, e veramente inlhrutte nello fpirito del- 
la nollra religione , non dureran fatica a dilcoprire la ec- 
cellenza e la virtù di quelli uomini di Dio , la quale in 
mirabile maniera riluce tra le cure, che furono obbligati a 
prenderfi delle mogli , de’ figli , e del governo della fa- 
miglia. • ‘ 

Ma quanto jdle.perfóne del fecolo , che avendo di ordi- 
nano minore virtù , hanno di Ibvente anche meno d’ intel- 
ligenza, e di lume, quelle dall’ efempio di que’ gran Santi 
troveranno grande facilità ad inllruirfi in tutti i doveri del- 
la vita comune , in cui anche i detti Santi trovaronfi ime 
pegnati per comando di Dio . 
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NelI’Epiftole di S. Paolo veggiamo ,, che quefto Appo^ 
dolo preferiva fpeffo regole criftiane e divine , che oflèrvar 
debbono i mariti verfb le mogli , * le mogli verfo i ma- 
riti ; i padri verfo i figli , i figli verfo i padri ; i padroni ver- 
fo i fervitori , i fervhori verfo i padroni . Ma quelH fieflì 
precetti faranno una imprelfione molto più fenfibile, perchè 
foftenuti dalle virth di que’ gran Santi , i quali furono far 
voriti talmente dallo Spirito Santo che non folo formò loro 
}e azioni nel cuore , ma anche non ifdegnò , dirigendo i 
penfieri e le parole di Mosè, di eflere egli fteffo lo ftorico 
della lor vita . 

Parlando della converfione , e delle incomprenfibili fati- 
che di Adamo, e d’Eva fi vedrà * un perfetto modello di 
penitenza* In ciò che accadde a ‘Caino riguardo ad Abele, 
ed ai figli di Giacobbe riguardo al loro fratello Giufeppe , 
fi vedrà quanto abbia ' a temerfi la invidia tra le perfone 
ancor più congiunte. • 

Negli fciagurati matrimonii , che i figli di Seth , chiama- 
ti nella Scrittura figli di Dio , cotitraffero colle figlie di 
Caino, chiarriate figlie degli uomini y i quali matrimonii fu- 
rono la prima cagione della intera rovina del mondo pel 
diluvio , fi vedrà * con quale prudenza , e circonfpezioné 
debbano dirigeHi i padri e le madri , giuffa le regole de* 
Santi Dottori , allorché trattafi di unire i figli a qualche 
perfona o a una famiglia con facro vincolo , che fiiur non 
dee che colla vita. ‘ ' 

Nell’ efempio di Abramo -fi vedrà + come debba chie* 
derfi prole ’a Dio; ed ottenuta che fiafi, come debba effere 
ellevata ; e come allo fteffo Dio debba renderli , quando 
ei la chiede in età immatura , ed- a fe la chiama con una 
morte non preveduta. 

Nella fcparazione di Loth da Abramo Tuo zio , fi ve- 
drà ^ quanto ftimar fi debba , e quanto ftudio debba porli 
in confervare la preziofa focietà ed unione, che Dib fa tra 

noi, 

Dphef. jj. V. I2,feq. * Cap. 5. Stnf, Spìe, 

3 cip. óJSfnfi. little Cap.''X4^ Senf, Spjr, y- ht» 
Senf, Spiti ^ } Capti^* Senfi Spk» : ' 
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noi , e le perfone , che fono veramente fue ; ed a quante 
difgrazie * uno fi efponga, quando fi fiacca da quefia Tan- 
ta unione , e da per fe dà occafione a feparare ciò che dee 
credere, che Dio abbia congiunto. 

Nella mirabile moderazione , di cui ulà Dio verlb So- 
doma , non volendo punirla che dopo mandati due Angeli 
a vedere co’ lor propri! occhi l’ abbominazione di quella cit- 
tà , fi vedrà * a quanti mali trovali efpofio l’ uomo , quan- 
do fi lafcia aflalire da giudizii temerarii , e quale circonfpe- 
zione richi^gafi , allorché uno dee fenderfi Giudice degli 
altri . 

Nel modo, con cui fi direfle Abramo verlb l’Intenden- 
te della fua cala , e reciprocamente l’ Intendente verfo Àbra- 
mo, fi vedrà * con quale maniera dolce ed umana i pa- 
droni condur fi debbano verfo i lor fervidori , e quale fe- 
deltà e rifpetto i fervidori debbano confervare verfo i loro 


padroni . 

Finalmente in ciò che accadde al Patriarca Giacobbe per 
aver dati fegni un po’ troppo fenfibili del particolare affet- 
to , che nutriva ^r un %lio ben degno d’ amore , qual era 
Giufeppe , fi vedrà ♦ con quanta prudenza e giufiizia deb- 
|>ano i padri e le madri procurare di divider 1’ affetto tra i 
loro figli i e nel tempo medefimo con quanto rifpetto e 
ton quanta fommiffione debbano i figli lafciarfi dirigere dai 
padri , e dalle madri , quando anche credano di offervare 
nella loro condotta una fpecie d’ ineguaglianza , che loc 
potsffe effere alquanto dilcara. 

' Abbiam creduto bene di accennai^ qui in poche pa^e le 
principali infiruzioni , che può darci la vita de’ Santi • La 
kmu» di quefh) libro potrà fcoprime molte altre. ’ -, 
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, * Cap. ip. Soif.Spif. J. ^ Cip. 17. Stnf. Spir. 5. 

^ Cip, 24.Xf»/5)prr.5. . ♦ Gap. 37. Spk» 5. - " 
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Semplicità fkhìime della Scrìttteta. Con qual rì/pett» 
ella debba effet letta. 

N On ifburem qui a rapprefentare db che vi ha di gran- 
de nello fhle di quella Storia , che efléndo mi^o d! 
una divina femplicità , porta da per tutto un c sbattere di 
verità . Diremo foltanto , che quella bellezza , che facilmen- 
te non viene rilevatt da perfone meno illuminate , fu co* 
nolciuta da un Pagano medelìmo ' conlìderato Greci 
come un dotto Maellro di eloquenza, il quale trattando di 
ciò che vi ha di piò fublime, e di piò elevato nelle eC- 
pr^ioni de’ Poeti , o degli Oratori , cosi favella di ciò che 
Dm h. dire a M<^ nel principio di quello libro : * „ Il 
yy L^islatore degli Ebrei , che non era uomo ordinario ^ 
„ avendo molto bene concepita la grandezza , e la pollàn- 
„ za di Dio la erprelfe in tutta la Tua dignità nei princi- 
M pio delle fue leggi, con quelle parole; “ Diodijfe: Sié 
patta la luce ; e fu fatta la luce : Sia fatta la aerra y e fu 
fatta la terra . 

Quefto Greco Autore oflèrva in tali erprelTioni un non 
fo che di grande , e di meraviglbfo : intorno a che quegli 
che lo ha tradotto in lingua fi^cefe , fa quella fàggia ri^ 
ile/hone : „ In un difcorlb non chiamali veramente Tubln 
„ me ciò che nulla ha di Ibrprendente , o di fbraordinario', 
„ ma ciò che ibrprende, e rapifce coloro, che il l^gono. 
„ Per efempio : & Mo^ avelie detto : V Arbitro Sovrano 
„ della natura con una fola parola formò la luce ; un tal 
„ parlare da quello Greco Autore - non verrebbe chiamato 
„ fublime, perché quantunque quella efpfeiTione fia nobile, 
„ nulla però contiene di forprendente . Ma quando Mosè 
,, rapprefenta la creazione coà : Dio diffe : Sia fatta la lu- 
yy ce \ e fu fatta la luce ; quello Uraoi^ario inodo di eC> 
9, primerfì, che dinota sì bnie la ubbidienza della creatura 

» à 

* ' * Trattato dèi Subirne e. 7. 
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„ ai comandi del Creatore ; è veramente fublime ed ha 
,, un non fo che di divino. “ 

Riferiremo altrove * quanto ha detto S. AgolHno intor- 
no la eccellenza , e la maellà dello Itìle de’ Sacri Autori . 
„ Sono eloquenti , dice il Santo * fenza penfare ad eflbr- 
5, lo. La loro nobiltà di fcrivere è femplice, la loro ìem- 
„ plicità è nobile. La grandezza de’lor penfieri dà pefo, e 
y, dignità alle parole. Hanno trovato il mezzo di fare am- 
5, mirar», e quel eh’ è più , di far venerare quello che 
5, han detto , fenza che apparifea traccia alcuna di un me- 
■n' nomo Audio ne’ lor difeorfi 5 e dove che gli uomini del 
3, mondo hanno feguita la eloquenza , la eloqueiiza ha fé- 
3, gititi quelli uomini di Dio. 

Se la femplicità dello Alle di queAo libro al giudizio de’ 
Pagani medefuni è miAa di efprelTioni fublimi e divine , 
|ion dubito punto , che quando uno fi aj^lichi a leggalo 
con qualche attenzione, non abbia a trovare fimiglianti bel- 
lezze nel progreflb di queAa Storia . 

Oltre la fingolare qualità, eh’ ella gode , di efière infi- 
nitamente fanta e vera ; fi troverà in efla un gran nume- 
■ ro di avvenimenti afìàtto Araordinarii e Angolari ; divertii 
immagini della virtù de’ Santi ; efempli rari e di perfezion 
confumata; e principalmente vi fi troveranno forprendenti 
effetti di quella fapìemjt dì Dìo^ di cui favella S. Paolo ^ 
cotanto ammirabile ne varii ordini dì condotta^ che tiene fu i 
buoni e fu i malvagi, affine di premiare gli uni , e puni- 
jre gli altri, anche in queAa vita. 

Per ciò che riguarda poi l’ allettamento , che va fovente 
cercandofi fino in certe Aorie favolofe ed avvelenate , il cui 
vero Autore può chiamarli jl Diavolo , come lo è Dio di 
quella , di cui parliamo , non abbiamo difficoltà a dire , che 
nulla vi ha nè di sì grande nella fua màeAà, nè di sì ag- 
gradevole ne’fuoi incidenti, nè di sì utile nella inAruzione, 
che nafee naturalmente da’ più fanti efempli, come tutta la 
ferie della vita del Patriarca Giufeppe . QueAi è propria- 
C . • < men- 

IJella prefaàone ad Ifaia . 

» Att^, de DoBf* Qhtn /, * Ephef. 5. v, lOc, * 
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xHénte un Eroe di Dio, come dice S. Paolino . Dio ilo fé-' 
ce ) e Db lo dipinfe e nella Tua elevazione , e nella àia 
gbria , ed è facile il vedere , che tutti gli Eroi ^elléj 
vele paragonati a ^flo nem meritano che deteflazbne , e 
diiprezzo. n 

, Defiderianso pe^Ppr^tto , che quelli che leggeranno 
quedo Tanto libro , fi ricordino di ciò che i Santi hanno 
detto; cioè , cbeiiion debbono lecerli,, nè poflbno inten- 
derfi i libri di Db , iè non per lo %àrito nùdeiùno , che 
gli ha dettati. > , ' • . jiv 

Se il primo tra gli Angeli avedè compofto un libro, la 
umana curbTità- lì fentirebbe commoflà per ilàpeie quello ^ 
che avefle Tcritto quello fpirìto celefle . Ma qui la Chieiìi 
ci prefenta non il libro di un Angelo, ma quello di Dio. 
Non importa , che il Tuo fecretario Ha ùaa> Mosé , o il 
piò illummato tra gli Angeli: l’ Autore certamente è Dio . 
Sono penlìeri , e fon parole di Db ; ed il libro non lafcie- 
rebbe di elTere il metbHmo , quando anche Db lodllreSe 
£uto fccivere da un Angelo , e non da un uomo . 

. Così nel libro di Tobia * veggiamo , , che l’ Arcangelo 
Rafaeilo favella. m modo degno della iàntità di uno Tpima 
eelelle.; ev poi 'Tobia chefnon era piìi che uomo, i^nunr 
zia quel mirabiié cantico , ^ con cui Db foedice ciò. che 
avvenir dov^t di piò grande nello’ ftahilimento della Tua 
Chiefa ..£.iè porremo H difcorlb'dell' Angelo, a paragone 
con quello di Tobia ^ vedremo che il lèrondo non è nè 
men divino , nè men lùblirae del primo , perché è lo fteC- 
ib Db , che parla >egualmaiee per bocca deir ono e dell* 
altro. -, 

Se dunque el^ed tm rara talento umano per intendere i 
libri degli uomini grandi, è chiaro ‘che noi dobbiamo chic* 
dere a Db il Tuo fphìto per 'utilmente leggere, e per bet 
comprendere quella (anta Storia . Quelb è il gran vantai 
gb , che è particolare . alla parola di Db-.. Un iàggio del 
mondo non- può nè vivo nè morto .partecipare il proprb 
Ipirito, nè dare la intelligenza de’ Tuoi fcritti alleperfone bet- 
• ' ' ,xi - fe 

? T<d>,t7„0h6. *'Uid, limOU u.-l .V .J l.., i 
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t« ad intenderli . Ma mentre noi leggiamo fulla terra la 
Storia Tanta , che Dio ha dettata a Mosè , Dio è vivente 
ne’ cieli , e ci promette il Tuo Spirito per ifcoprirci le gran- 
di verità , che in quella contengonfi y quando dal canto no- 
ftro procuriamo di avvicinarfi ad efTa , ^ Santua- 

rio , in cui Dio rifiede., e nel quale' e^i parla a coloro, 
che hanno orecchie adattate ad udirlo. 

S. Agoftmo ci reca di ciò un mirabile efempio . Si la 
quale Ila Hata la valtìtà de’ Tuoi lumi naturali , e fopranna- 
turali . E pure quando ei confiderà i mifierii rinchiufi ne 
primi capitoli di quefto Tanto libro, par eh’ egli fi dimenti- 
chi di tutto quel eh’ egli è , ed apjwiTca innabiffato e ri- 
dotto ad un mero nulla innanzi a Db . * „ Ei Tavella a 
Dio , qual povero , che implora il foccorTo di un ricco ; 
** qual fanciullo , che brama eflere inftrutto dal padre ; 
” qual infermo, che eTpone al medico le proprie piaghe. ‘ 
Ma principalmente ben lungi dal credere di poter entra- 
re coila penetrazion del Tuo (pirite nel Tecreto de mifterii 
in quefio Tanto libro rinchiufi , egli anzi preTentafi a Dio 
come quel cieco, che dice a Gesii Crifto nel Vangelo * r 
Si^e apritemi gli occhi a^nchè io vegga . In tale umile 
diTpofizione quefto Santo dice a Dio : „ Non mi parlino. 

le mie tenebre, o Dio, cioè il mioTpirito, il quale non 
” è che tenebre , e non può che accecarmi ; mi parli la- 
” voftra luce, che mi rUbhiara. “ Deus lumen cordis y 
lux tua y rum tenebra mex loquantur * . „ iianatemi gli oc- 
chi dk cuore , affinchè io non ami piu le mie tenebre, 
” e riponga nella voftra luce tutto il mio gaudio : ba- 
lia oculos meosy ut congaudeam Imi tua ^ . • 

I Santi Padri animati dallo fteflò Tpirito moftrarono lo 
(teHb rirpstro per la parola di Dio . E tal fendmen» ^ 
fpirato ai fedeli dagli Appofloh fmo dal priKip» deUa elite, 
(à era divenuto talmente comune tra Cniham, che era 

beo noto anche a’ Pagani medefimi. r- j ^ 

L’anno dugento di Gesti Crifto S. Sperato , 

* Aug. Conf. l.iuc. 17. * Mat^ 20. t;. 33. 
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MarHrì Scillirani, che fono i Martiri pih antichi èslFAifri-» 
ca, de’ quali abbiamo notizia , eflèndo ftato prefo con al- 
cuni altri CriAiani , che al par di lui erano colhnti UeÉa 
fède, furono prefèntati tutti a Saturnino Proconfole d’ AfBi* 
ca, come flà fcritto nei loro Atti certiflìmi ed originali-,- 
che Baronio ^ dice ellèrgli pih preziofì che i pih gran te- 
fori del mondo . Quefto Proconfole, * avendoli efortati a 
ticonofcere gli Dei dell’ impero per falvare la vita , Spera- 
to in nome di tutti gli rifpofe arditamente , eh' elTi noa 
adoravano fe non il vero Dio , che era Gesh Crifto , e che 
per lui erano pronti a morire con gaudio . Allora Saturni- 
no commoflb dalla loro generofìtà , parlò ad elTi con piò 
moderazione, e diflè a Sperato : „ Quali fono que’ libri , 

„ che i Criftiani non leggono, che adorandoli? Spe- 
„ rato gli rifpofe , . che quelli erano i quattro Vangeli di • 
„ Cesò Grillo, l’EpiUole dell’ Apritelo S. Paolo, e tutta 
„ la Scrittura fanta infpirata da Dio . * 

La Chielà pure ha pubblicamente profellkto di riconofee- 
re quella sì antica verità . Da ima delle fue Liturgìe Gre- 
che rilevali, che il Vefeovo, o Sacerdote celebrante i San- 
ti Millerii dopo aver pr^ato , ed adorato , prendeva dall’ 
Altare il libro dei Vangelo , e rivtdtofì ai popolo lo alza- 
va in aito, e ne formava un fègnò dl^ croce ; e che intan- 
to tutto il popolo gmocchioni-^' e proA^ aerava quello 
lènto libro , come- le foflè flato lo fteflb Gesìi Grillo . > 

Si vede ancora, che 1 Goncilii hanno refa la medelima 
tellimonianza a sì importante verità , quando hanno chia- 
mate le parole della Scrittura parole fante , ed adorabili : 
SanEla verta ^ &“ adoranda. 

Sappiamo quanto è grande la imprefa , a cui ci liamo 
accmti , di rifehiarare un libro sì fanto , e sì difficile . Abbia- • 
mo procurato però di diportarci con gran riferbo , e d’ im- 
porre in certo modo filenzio a noi medelìmi , facendo par^ 
lare , per quanto ci è flato poffibile , que’ grandi uomini , 
che Gesh Grillo ha dati alla Ghielk , perchè follèro gl’In- 

’ Bonn, ad a», Chrijì» zoo. n.2. ^ Id. ìnMartyrol, 

. Tom. I. ' . .. D ' r,v, *■’ 
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lerpreti Jella fua parola , e che la Chiefa (lefla onorerà hi 
tutti i fecoli , quali uomini pieni dei lume di Dio , e del 
lìio Spirito. 

Recaci da dire con efatta verità ciò che uno di quefti 
gran Santi ha detto per una eremp^arilTuna umiltà. ' „Sc 
5 , trovate, che in qualche luogo di queft’ opera io fia trop- 
„ po difiuTo , ed in qualche dtro troppo rilfaretto , fcuiàte 
„ il difetto ^ un debole uomo . £ fe giudicate che ia 
,, qualche luc^o io abbia detto quello che io dovea dire , 
^ rendetene grazie a Dio folo , che é ia iòrgente di ogni 
yf verità, e la pone in bocca a coloro , che la dicono , e 
„ nello fpirito e nel cuore di color che Tafcoltano ; 

„ chè ella ci foflenga tra i travagli di quella vita, e ci di' 
„ venga nutrimento , e gaudio eterno nel delo ; ** f2i^ pa*- 
fàs J/rael in atetmm veritatìs pabulo 

> V -li ^ 
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DELLA GEN ESI. 

I quattro punti .... indicano o che T anno è incerto, o 
eh’ è l’anno precedente. Seguiamo qui l’ordine de’ tempi, 
e non de’ capitoli, alcuni de’ quali fono trafpofti. 


Anni Anni Iim 
del nuzi 
Mondo. Gesù Cr. 


D io crea il Ckìo e la Tetra , eap. i. 
Adamo pecca ^ ed è dif cacciato dal pa^ 
ri^ìfo.terrejire y cap. 3, 

CatTK ammazza Abele y cap. 4. 

Nafcita di Sethy cap. 5. 

viene trafportatoy cap. 5, 

Naftita di Noiy cap. 5. 

Dio comanda a Noè di fabbricar t arca , 
cap. 6. 

Noè entra nell arcay cap. 7. 

Noè efee dall arca , ed offie un facrìfizio a 
Dioy cap. 8. 

Dio permette mangiar la come degli amma- 
li y cap. 9. 

Noè maltrattato da Cham maledice Cha- 
naany cap. 9. 

Dtvìfione^ delle lìngue y cap, ii. circa f anno 
Morte^ di Noè , cap. 9. 

N^dta di Abramo y cap. li. 

Dio comanda ad Abramo di ufar dalla 

fi*a patria , e di andare in Chanaan . 
cap, 12, . 

‘ ' Da 
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jibramo va in Egitto ^ DtoTtberaSaray cap.ii. 
JLot fi divide da Abramo , cap. 13. 

Abramo vince quattro Re , libera Lot j ed è 
benedetto da Melchifedech ^ cap. 14. 

Pio comanda ad Abramo di offrirgli un fa- 
crìfizio di animali \ fa alleanza con lui ; 
promette ad effo , ed alla fua /chiatta la 
terra di Chanaan j cap, 1 5* 
fJa/cita difinaelloy cap. 16. 

Pio comanda la cìrconciftone . Abramo è eh- 
concifo, cap. ij. 

Abramo riceve tre Angeli . Pio gli promette 
un figlio y cap. 18. 

Il fuoco del Cielo brugia Sodoma , ed altre 
■ quattro Città . Lot vtem liberato da due 
Angeli y cap. 19. 

Viaggio di Abramo a Geraray cap. 20. 
Nafcita é! Ifa ccoy cap. ZI. 

Abramo è pronto ad immolare il figlio . Tut- 
te le nazioni fono benedette nella fua /chiat- 
ta y cap. 22. 

Sara muore , Abramo compra una grotta per 
feppellirlay cap. 23. 

Ifacco fpofa Rebecca y cap. 24. 

Nafcita di Giacobbe e di Efaày cap. 25. 
Morte di Àbramo y cap. 25. 

Morte cTIfmaelloy cap. 2^. 

Pio apparifce ad Ifacco y e I benedice , cap. 
z6.y circa Fan. 

Jfacco benedice Giacobbe y cap. 27» 

GiacMe va in Mefopotamia ; vede una fia- 
la mifleriofa ; Pio h afficura della fua 
protezione y cap. 28. 

Giacobbe fpofa Iw, e Rachele y cap. ^9. 
Nafcita di Giufeppe figlio di Giacobbe y e di 
- Rachele, cap. 30. 
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An.del M. An.in.C. 


Cìacoòòe efie dalla cafa dì Laban . Ritorna 
in Chanaan, cap. 

Per la Jìrada egli lotta con un Angelo , 
cap, 52. ' 

Accheta .fuo fratello Efaà , cap. 3 

Dina violata . Simeone e Levi vendicano 
quejf oltraggio con crudeltà ^ cap. 34. ver- 
fo r an. 

• Na/cita di Ben) amino . Morte dì Rachele , 
35 * ... 

DalP incejìo di Giuda con Thamar nafcono 
FareSj e Zara^ cap. 38. 

Giufeppe venduto da fuoi fratelli , e condotto 
in Egitto y cap. 37. * 

Sollecitato dalla fua Padrona rejijle y ed è 
mejfo in prigione y cap. 39. 

Spiega i fogni de' due Offuiali , cap. 40. 

Morte cT IfaccOy cap. 35. 

Giufeppe fpiega i fogtù di Faraone , ed ì 
fatto Governatore di tutto P Egitto , cap. 
41. 

I fratelli dì Giufeppe vanno a comprar bia- 
de àn Egitto y cap. 42. 

Ritornano col loro fratello Benjamìno ; Giu- 
feppe fi dà loro a conofcere , e li man- 
da a cercare Giacobbe fuo Padre , cap. 

.44* 45* . . . y 

Giacobbe va in Egitto con tutta la famì- 
glia . Giufeppe lo prefenta a Faraone , 
cap. 46. 47. 

Giacobbe benedice i due figli di Giufeppe , 
cap. 48. > 

Poi i dodici Patriarchi y e muore , cap. 49. 

Giufeppe feppellifn GiacolAe ; confata e ali“ 
•nenta i fratelli , cap. 50. 

Morte dì Giufeppe y cap, jos, 

» 3 
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TAVOLA 

NON DELLA GENERAZIONE, 

M A 

DELLA TRADIZIONE EREDITARIA 

• 

De’ Patriarchi , che viflèro in uno fteflb tempo , 
e che fi fono inftrutti l’ un 1’ altro da 
Adamo fino a Mosè. 

A Dtmo morì P ami del Mando 950 

Matufalmnu nacque P armo 687 , yijfe ami 969 , 
mor) P amo 1656 ; vijfe amù 243 ìnjìemo con Ada- 
moy e con Sem vìjfe anni 98 
Sem nacque nel 155^1 2158 

Xfacco nacque mi 2108 j wjfe ami 180 , morì P amo 2288 
Dunque vijfe infieme con Sem anni 50 » ed anni 33 
' htjieme con Levi j il quale nacque nel 2255 , vijfe an- 
ni 137 , e morì nel 2392 

Aatram padre di Mosi figlio di Caath ^ che era figlio di 
Levi , vijfe anni 127 ; così ei vtffe lungo tempo con 
Levi fuo Avolo , e con Mosè fuo figlio , il quale me- 
que nel 2433; foli anni 41 dopo la morte di Levi. 

JVe fegue dunque y. che Adamo , Matufalemme , Sem , Ifac- 
co , Levi y ed Amram padre di Mosè fi firn fuccejfi- 
vamente veduti y ed uno potè infiruhr P altro di tutta 
w ia fioria del mmdo , che tra la fioria della loro fami- 
glia . Tra Adamo ed Ifacco non vi ha che due perfo- 
voy Matufalemme y e Sem . E tra Ifacco , ed Amram 
padre di Mosè rm ve rp ha che una fola , cioè Levi . 


AP- 
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APPROVAZIONE 
D E’ 

DOTTORI. 

• * 

I L grande Agoftioo al principio del primo dei dodici li- 
bri da lui componi per dare il fenlo litterale di quello 
della Genefì c’infegna, che „ in .tutti i fanti libri bi(b- 
gna coniìderare i beni eterni , che quivi fono indicati, ì 
„ fatti che vi fono riferiti , le cofe future che vi fono pre- 
dette, e le regole, che vi fono prefcritce , o gli avver- 
„ timenti che vi* fono regiftrati per la -condotta della vi- 
„ ta; ed aggiugne che nei racconti delle cofe paffate fi 
„ può efaminare , fe quelle fieno femplici figure , o fe 
„ debbano fofienerfi come verità illoriche : In li&rìs om- 

nibus fanRts , dice il S. Dottore , intimi opmtt qujt ibi eter- 
na intimentur , quii fgUa narrentur , quii futura prxnuncien- 
tur^ qua agenda pracipiantur vsl moneantur : in narratione 
ergo rerum faBarurn quitntwfy utrum omnia fecundum figura- 
tum tantummodo htudUBum accipiantur , an edam fecundum 
fdem rerum g^arum affereada aut defendenda fint . Con 
'quelli principi! S. Agollino ,fi accinfe alla fpiegazione della 
Genefi alla lettera; e i raedefimi fonofi pure feguitati dall*, 
Autore di quella traduzione con molta erudizione e con 
una fomma chiarezza . Defideriamo che alla traduzione dì 
.quello libro -, che occupa il primo luogo tra. i Canonici , 
tenga dietro immediatamente quella di tutti gli altri ; e at- 
teniamo che niente abbiamo in elfa ritrovato che non ci fis 
parfo conforme alla .verità della Fede Cattolica , Afillo* 
lica e Romana. 

Parigi 2 . Gennaio i68z. 

COCQ.UELIN / 

Cancellien della Chiefa ^ 
e della Univerjità di Paii&i» 

D 4 
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APPROVAZIONE. 

V t ' 

N oi fottofcritti Dottori in Teòlogia della Facoltà di 
Parigi atteniamo di aver letto il libro intitolato : 
La Geneji tradotta in Francefe , con una fpìegazàone del fen- 
fo lìtterale e del fenfo /pirituale^ tratta dai SS. Padri e da- 
gl» Autori Ecclefiajiici , nel quale niente abbiamo incontra* 
to, che non lìa conforme alla fede e ai buoni cdhimi . 
La traduzione è fedele, le fpiegazioni fono piene di doturn 
na e d’ unzione , e non tendono che a far rifpettare la 
maeftà di Dio, e adorare il miftero di Gesb Crifto info- 
gnato e figurato dalla legge . La Prefazione ci è fembrata 
importantiìiima , ficcome quella che altro non è che una 
fedele raccolta delle invincibili prove Iparfo da S. Agolli- 
no in varii luoghi delle fue Opere ; le quali prove vda una 
parte ftabilifcono contro i Pagani e contro gli empi in una 
maniera altiffima e fodifTima T autorità dei libri di Mosè 
ìnfeparabile da quella ‘ di Gesb Grillo , e dall’ altra parte 
imprimono un profondo rifpetto della frittura e de’ noùxi 
mifteri nelle anime, la cui pietà era già perfuafiflìma del- 
la verità della nollra Religione . Convien leggere quell* 
Opera per conofceme il pregio j e leggendola ognuno re- 
ilerà facilmente perTuafo , che bilica che 1 ’ Autore ^ 
bia il cuore sì puro , com’ ^li ha Io fpirito penetrante ed 
illuminato ,. per aver ricevuto da Dio con tanti vantaci 
tutti i doni , di cui egli arricchifoe il pubblico per mezzo 
delle fue Oj^ie. 

Parigi 14. Gennaio idSz 

Grenet. • Gerbais. 

T. Rouliand. Tullon. 

x>£ Riviere. 

C E" 
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CAPITOLO I. 

Creazione del Cielo. , e della Terra , e di tutto ci^ che 
in ejfi fi contiene. Dio crea l’Uomo e la Domia^ 
e foggetta loro tutte le altre creature. 

t principio creavit Dette 
JL caelum , & terram , 

2 Terra autem erat inams 
& vacua , & tenebra erant fur 
per faciem abyjfl : & Spiritue 
Dei ferebatur fiuper aquas. 

5 Dixitque Deus : Fiat 
lux. Et fabia efi lux. 

■ . 4 Et vìdit Deus lucem , 
quod ejfet bona : ^ dhifit Ite- 
cem a tertebris. 

5 Appellavhque lucem diem , 

0 “ tenéìras noBem : faBune- 

^ Altrìm, portavafi» 


I. TN pnncipb Dìo cieb 4 

J. cielo^ e la terra. 

1 . 2. Ma la terra era informe 
e lìx^Iia , erano tenebre fulla 
feccia deir abiffo, e lo Spiri* 
to di Dio era portato * filile 
acque. 

j. £ Dio diflè : fìa fet* 
ta la luce -, e fo fetu la 
luce . 

4. E vide Dio , che la iu« 
ce era buona ; e feparb la lo* 
ce dalle tenebre. 

5. £ chiamò la luce, gfoi^ 
no, e le. tenebre, notte ; e 

dcl<\ 
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que ejl vefpete & mane^ dtes 

tom . 

6 Dìxìt quoqtte Deus : Fìat 
firmamentum in n^o aqua~ 
rum : & dìvidat aquas ab 
aquts . 

7 Ft fecit Deus firmamen- 
tum , divìfitque aquas , qua 
erant fub firmamento ab bis , 
qua erant fuper firmamentum . 
Et faSlum ejì ita. 

8 Vocavitque Deus firma- 
mentum ccelum : faShtm ejl 

ve/pere & mane ^ dies fecun- 
dus . 

9 Dixit vero Deus : Con- 
gtegentut aqute^ qua fub ccelo 
fmt y in locum unum; & ap- 
pareat arida . Et fablum eji 
ita. 

10 EtvocavitDeusarìdamy 
teff am , congregaùonefque aqua- 
rum appelltevìt maria. Et vi- 
dit Deus quod ejfèt òonum, 

11 Et ait ; Germinet terra 
berbam virentem > facien- 
tem femen , & lìgmm pomi- 
ferum faeìens fruBum putta 
genus fuum , cujus fitmen in fe- 
metipfo fit fuper terram • Et 
faBùm ita, 

12 Et prtaulit terra herbam 
vSreruemy & facientem femen 
^uxta genus fuum , iàgaumtpte 
faciens fruBum , 0 “ habens 
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della fera , e della mattina fi 
fece il giorno jarimo . 

6 . Dio diflè ancora ; Sia 

fitto il firmamento in mez- 
zo delle acque , e fepari acque 
da acque. ^ i 

7. E fece Dio il firmanlea- 
to ; e feparò le acque , che 
erano fotto il firmamento da 
quelle , che erano Ibpra il fir- 
mamento. £ così fu fatto. 

8. E Dio chiamò il firma- 
mento cielo; e della ièra e 
della mattina fi fece il gior- 
no fecondo. 

9. Dio diilè ancora : Si ra- 
gunino le acque , che fono 
fotto il cielo' in un fol luo- 
go , ed a^Jarifca V elemento 
^co . £ così fu fatto . 

I o. £ Dio chiamò F elemen* 
to fecco, terra, echiamò ma- 
ri tutte quelle acque raguna- 
te. £ Dio vide che ciò era 
buono . 

11. E difiè: Gemx^li la 
terra erba verde , che faccia 
feme , ed alberi fruttiferi , che 
ficcian frutto , ciafcuno fecon- 
do la fua li»cie, e che con- 
tengano in fe il loro feme per 

,ri^vdurfi fopra la terra . £ 
così fu fatto . 

12. £ la terra produfTe er- 
ba verde, che facea feme fe- 
condo la fua fpecie , ed alberi 
che facean frutto, e contene- 
vano 
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wmmquodque femmtem fecun- 
4 um fpeciem fttam . Et vidit 
DeuSf quod ejfet bmum. 

Erfacium efi vefpere & 
mane , dtes tertius. 

14 Pìxit autem Deus •• 
Fiant luminaria in firmamen- 
to ecelif & dìvidant diem ac 
noElem, ^ fint in fignay & 
tempora y & diesy Ù" armos: 

Ut luceant in firmamen- 
.to coeli y & illuminent rerram. 
Et faSium efi ita. 

/ 

16. Fecitque Deus duo lu- 
minaria magna : luminare ma- 
jusy ut praeffet dici : & lu- 
minare mmusy ut praejfet no- 
£li: Ù“ fiellas. 

. 17 Et pofuìt eas in firma- 
mento Carli y ut lucerent fuper 
terram. 

li Et praeffent dici ac no- 
£liy & dividerent lucem oc te- 
neinas. & vidit DeuSy quod 
effet bonum . 

19 EtfaBum efi vefpere 
money dies quartus. 

20 Dixit etiam Deus : Pro- 
xiucant aqua reptile anima vi- 
ventis y & volatile fuper ter- 
ram fitb firmamento caeli, ' 

il Creawtque Deus cete 
^andia y& omnem amman vi- 


o L o, r. 

vano in fe il loro &me cian 
fcuno fecondo la Tua fpecie . £ 
Dio vide che ciò era buono . 

19. E della fera e delibi 
mattina fi fece il giorno terzo . 

14. Dio dilTe ancora: Sien 
fetti luminari nel firmamento 
del cielo, e feparino il gior- 
no e la notte , e fervano dì 
f^i ai tempi , alle fis^kmi , 
ai giorni e agli anni ; 

15. Che riiplendano nel 
firmamento del cielo , ed illu- 

. minino la terra . £ così fii 
fatto . 

16. Fece Dk) dunque due 
gran luminari ; T uno maggio- 
re , che prefedeffe al giorno , i* 
altro minore , che prefed^ 
alla notte: ei fece ancora le . 
flelle. 

1 74 E pofe quelle cofe n|{ 
firmamento del cielo, perchè 
luceifero fulla terra. 

x8. £ prefedelfero al gior- 
no ed alla notte , e feparafiè- 
IO la h^e, e le tenere. £ 
Dk) vide che ciò era buono . 

19. £ delia fera, e della 
mattina fi fece il gk»no quarto . 

20. Dk> difiè ancora ; Pro- 
ducano le acque ammali viven- 
ti , che nuotino in acqua , e vo- 
latiU , de volino fepra la terra 
fetto il firmamento del cielo . 

zìi Dio creò dunque i j^fei 
grandi, e tutti gli animali vi- 
ven- 
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^ventem at^ motabìlem , quam 
produxerant aqus in fpectes 
fiMit & omne volaùle ftcun- 
dum genut fuum . Et vìdit 
Deusy quod ejfet bonum. 

2 2 Benedixitque eh , dicens : 
Cre/cite , & muhiplicamini y 
€5* replete aquas math : avef- 
que mulùplicentur fuper tet- 
ram. 

23 Et ft^lum efl vefpere 
& mane , dies qiùntus . 

24 "Dixit quoque Deus . 
Producat terra arùmam vhen- 
tem in genere fuo , jumentay 

reptUia bejlias terra fe- 
cundum fpectes fuas. FaBum- 
que efl ira, 

2^ Et fecìt Deus bejlias 
terra juxta fpecies fuas , & 
jumentay & omne reptile ter- 
ra in genere fuo . ‘Et vidit 
Deus y quod ejfet bonum . 

26 Et ait : FaBamus ho- 
minem ad hnaginem & ftmi- 
litud'mem nojhram : & prajit 
pifcibus marisy & volatllibus 
cali , & beJBis , univerfaque 
terra , omnique reptili , quod 
movetur in terra, 

27 Et creavit Deus hominem 
ad imaginem fuam : ad hnagi- 
Tum Dei creavit illum , mafcu- 
lum & faminam creavit eos. 
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venti, e femoventi, che pto^ 
duQèro le acque , fecondo le 
loro varie fpecie : e creò pure 
tutti i volatili, fecondo la lo* 
ro fpecie . E Dio vide che db 
era buono. 

22. £ libenedì, dicendo; 
crefcete , e moltiplicatevi e 
riempite le acque del mare; 
e i volatili fi moltiplichino 
fulla terra . 

23. E della (èra , e della 
mattina fi fece il gbmo quinto . 

24. Dio diflè ancora : Pro- 
duca la terra animali viventi , 
«alcuno fecondo la fua fpecie , 
animali domejiiciy rettili , e 
beftie felvagge della terra , fe- 
condo le loro varie fpecie . E 
cosi fu fatto. 

2 5. Dio fece dtmque le beftie 
felvag^ della terra fecondo le 
loro varie fpecie, gli animali do- 
mejìiciy e tutti i rettili della terra 
ciafcuno fecondo la fua fpecie . 
E Dio vide che dò era buono. 

26. £ diflè : facciamo l’ uo- 
mo ad immagine, e fimilim- 
dine noftra , e %nore^i ai pe- 
fci del mare , ai volatili del 
cielo, alle befHe, ed a tutta 
la terra e a tutti 1 rettili, che 
in ella fi muovono. 

27. Dio creò dunque l’ uo- 
mo a fua immagine ; ei lo 
creò ad immagine di Dio ; e 
li creò mafchio , e femmina • 

28. £ ' 
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’ 28 BenedìxìtquetUts Deus j 
& ah : Crefche &" mulùpli- 
camìntf & repìete tertam^ & 
fubjmte tatriy & domtnarmm 
ptfcìbtts mans^ & volatUièus 
cali , & umverfis aràmanùbus , 
qujt mwentur fuper terram . 

29 Dixitque Deus : Ecce 
dedi vobis otmem herbam affé- 
rentem femen fuper terram , & 
urùverfa ligna^ qua habent in 
femetipfis fementem generis fui , 
ut firn vobis in efcam: 

Et cunBis animantibus 
terra , omrùque volucri cali , & . 
umverfts , qua meventur in ter- 
ra ^ & in quibus ejl anima 
vhens, ut habeant ad vefcen- 
dum. Et foBum efi ita. 

3 1 Viditque Deus cunBa , 
qua fecerat : & erant valde 
bona . Et faBum ejl vefpere & 
mane^ dies fextus. 


O L 0 I. 6 \ 

28. £ Dio li benedl e àiC- 
fe : Crefcete , e moltiplicatevi , 
ed empite la terra , e foggio- 
gatevela , e dominate ai pefci 
del mare , ai volatili del cie- 
lo*, e a tutti gli animali , che 
fi muovono fulla terra. 

29. Dio difiè ancora : Ecco , 
io vi ho date tutte l’ erbe , che 
portan feme filila terra , e tut- 
ti gli alberi, che contengono 
in fe il Teme della loro fpecie , 
perchè fervano di cibo a voi , 

30. ed a tutti gli animali 
della terra , ed a tutti i vola- 
tili del cielo, ed a tutto cib 
che fi mùove in terra , e che 
è vivente ed animato , bnd* 
abbiano di che cibarli. £ cosi 
fii fatto . 

31. Dio vide tutte le colè , 
che avea fatte , ed erano buo- 
ne aflài . £ della fera , e della 
mattina fi fece il giorno lèfto « 


SENSO LITTERALE. . 

PRIMA GIORNATA. 

Dio crea il Cielo e la Terra, e poi la Luce. 

"V. I. principio Dio creò il cielo e la terra. „ La Scrit- 
X „ tura , dice , S. Agoftino * , c’ infegna , che Dio 
,, creò in principio il cielo e la terra, cioè che Dio ha in- 
f, cominciata la creazione del Mondo da quella del cielo e, 

„ della 

* Aug. ^ eh. Dà l. 11. e, 6 , 
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■j, della ferra , e che prima del cielo e della terra tion ha 
,, creata alcuna altra cofa 

Mosè incomincia la Genefi : In princìpio Dio creò il cielo 
e la terra . S. Giovanni incomincia il Vangelo : In principio 
era il Verbo . Ambedue ufano lo fteflò termine , ma in fen- 
fo molto diverfo : il primo parla di tempo , ed il fecondo 
di eternità. 

Per altro quelle due efprelTioni hanno tra loro qualche' 
analogìa. Il dire : In princìpio Dio creò il cielà e la terra , 
fignifìca che nulla fu creato prima del cielo , e della terra ; 
e così il dire : In principio era il Verbo , lignifica che nulla 
elifteva prima del Verbo; e per confeguenza ch’egli è coe- 
temo e confullanziale al Padre , contro la belìemmia d’ Ario , 
il qualcj folìeneva elTervi flato un tempo , in cui il Verbo 
non efilleva . 

Di più ; quella efpreflioné : In principio Dio creò , è una 
efpreflione di tempo paflato, e ci fa conofcere, giulla la ri- 
fleflione di un dotto Interprete, che il mondo fii creato nel 
tempo , o col tempo , che incominciò al primo illante di fua 
creazione . Ma la efprelfione : In principio era il Verbo * , 
dinota la elillenza eterna, e ognora prefente del Verbo, che 
non ammette nè paflàto, nè futuro. 

Le dette prime parole della Gene!! c’ infilano anche ciò 
che ci viene infegnato dalla fede ; cioè che il Mondo non 
fu ab eterno, come lo credè Arillotele, ma ch’ei fu crea- 
to , quando incominciò il tempo . Verità , che fu notata da! 
gran Concilio Lateranenfe celebrato fiotto Innocenzio III. in 
quèllf termini: DtAbiam credere * fede fermi ffma, che in 
principio del tempo Dio creò dal nulla tutte le creature , e 
spirituali , e corporee . 

La Parafrafii Caldea porta : In fgpìentìis ; (cioè , In f*- 
piemia , poiché gli Ebrei pongono per onore il plurale in 
vece del /Ingoiare ) creavh Deus coelum & terram : Dio creò 
il cielo, e la terra in fapienza. Il che è conforme al det- 
to de’ Proverbi! : Dìo creò i cieli colla fua fapienza . Ora fio- 
ccale la fapienza fòllanziale di Dio elfiendo il Verbo , che 

a 

* Aug. ibid, c. 1 6, Cm, Laufui hmoc. III, c. i. - ‘ 
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I tatto creò, come S. Giovanni lo dice nel ftio Vangelo, 
e che per confeguenTa è il jH'incipfo di tutte le colè ) cod 
quali tutti i Santi Padri , tra i quali S. Agoftino , per la 
parola, In jnìncìpìof hanno intelb il Verbo di Dio. 

In pmctpìo Dìo creò , cioè traffe per fua onnipotenza i! 
cielo, e la terra dal ntdla, e non da una materia, che pri> 
ma efifteflè . Il che diftru^ l’ errore de’ Pitagorici , degli 
Stoici, e di Platone medefìmo, rinovato pofi:ia da Emu^e^ 
ne * , da Marcione , e da altri Eretici , i quali (bflennero , 
che Dio ha formato il Mondo da una materia eterna c<y> 
me lui . 

Il Mondo dunque fii creato da Dio, e non dal calò, nè 
da una fortuita combinazione di atomi, come fognarono al'^ 
cuni antichi Filofofi ; e fu creato non per necelfità , ma peir 
voler fu{»‘cmo di Dio ; come ce ne afficura David * , di-* 
cendo: Dio fece tutto quel che gli piacque ht cièlo ^ in terra, 
in mare, e negli ahìjfi, r 

Dio folo è nominato nella creazione, perchè in cib non 
fi forvi di alcuna creatura, contro Terrore di Menandro, di 
Saturnino , e di altri Eretici ^ ^ ì quali infognarono , che il 
Mondo era flato fatto dagli Angeli. 

In principio Dio crei» il cielo , e la terra ; cioè , tutto T 
Univerfo , che dalla Scrittura viene qui indicato nelle due 
parti generali , che contengono tutto . Ella deforive poi la 
maniera particolare , in cui fìi fatta ciafeuna cofa , e termi- 
na la deferizione , come T ha incominciata , dicendo nel prin- 
cipio del fecondo capitolo : Cori furono formati il cielo , a 
la terra. 

Per cielo, e terra, giufla la rifleffione di S. Agoflino 
pub intendeifì anche la materia , e quafi il feme , da cui Dio 
formb tutte le creature del cielo , e <klla terra nel foguko 
de’ fei ^omi . 

. Molti Santi Padri per cielo kteforo il cielo empìreo, 
chiamato nella Scrittura delo de deli , che fecondo quefH 
Santi fu fin dal prìncipb creato con tutù gli Angeli , che 
' dove- -- 

* Tertull. adv. Hermog. c.l^, . * P/. 154. v.6. 

3 Tertull, de Praferìpt, c, 4^. > ^ riug. Cmf, l.ti.e.dm 
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dovevano abitarlo : e per terra intefcro la mafia informe 6 S 
terra, e di acqua, che fu fviluppata nel terzo giorno. 

La ragion principale , che indufTe quefU Santi Dottori z 
credere che la parola cielo dinoti qui il cielo empireo , e 
non il firmamento, ove efifion le fielle , è , che la Scrit- 
tura dice pofeia in termini formali , che il firmamento 
fu fatto il fecondo giorno. 

Mosè non parlò difiintamente della creazione degli Ange- 
li, perchè parlava agli Ebrei, popolo rozzo, e sì inclinato 
alla idolatrìa , che di quelli puri fpiriti avrebbe facilmente 
fatti altrettanti Dei. 

'V'. 2. La terra era informe e fpoglìa . L’ Ebreo legge : 
La terra non era che deferto e vacuo. O fecondo i Settanta: 
La terra era tnviftbile ed informe , non folo perchè allora 
non v’era nè albero , nè uomo , nè alcun altro di quegli 
ornamenti , con cui Dio poi T abbellì „ ma anche , giu- 
„ Ha S. AgofUno ' , perchè tratta dal nulla ella era un 
„ quali nulla, non avendo alcuna di quelle qualità, e for- 
5, me fenfibili , che a noi fon note ; di modo che è più fa- 
„ Cile , fecondo il detto Santo , il dire quel eh' ella non 
5, era , che il dire quel che ella era “ ; ed in tal guilà 
fi conofee in qualche modo ignorandola ^ e s'ignora conofcendola 

La parola Ebrea, che icuni Interpreti traducono deferto y 
e votOy da altri vien tradotta Caos, cioè una mafia confulà 
non di enti , che avefièro forme orride , e mal ordinate , 
come noi di ordinario c'immaginiamo il Caosy ma di enti 
informi , o per meglio dire di femi di enti mefehiati infie- 
me fenza diftinzione , e fenza ordine , e fenz’ alcuna di quel- 
le qualità, che fanno imprefiione fui noftri fenfi. 

Erano tenebre fulla faccia delF abijfo . La parola abijfo li- 
gnifica per ordinario una immenfa profondità di acqua; ma 
in quefto luogo dinota i vafii corpi del cielo, e della terra, 
che erano ratti confufi, informi e coperti di denfe tenebre, 
poiché per anche non era fiata fatta la luce. 

Quefte tenebre potevano anche indicare un corpo tenebro- 
fo, ma fufeettibile di luce, come l'aria, che era tra il cie- 
lo, 

* jiug, confi l. Il, c. 5. - ' . 
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lo , e r acqua . Il che può confermarfi dalle parole feguen- 
ti : Lo /pirite di Dio era portato fulle acque . Imperocché la 
parola /pirite nello ftile della Scrittura talvolta fignifica 1 ’ 
aria, o il vento, che non è che l’aria agitata. E Tertul- 
liano , S. Agoftino , e Teodoreto credono , che qui poflà 
darfegli quello lènfb. 

Lo /pirito di Dio , /piritus Dei , giuda la frafe Ebraica 
può prenderli per /piritus immmfus , aria immen/a . Il che 
indicherebbe tutta la valla eftenlìone dell’ aria , come Mon- 
tes Dei , rrtonti di Dio , lignifica montes exceljl , montagne alte . 

Gli Ebrei fi fono fermati fu quello fentimento j ma i 
Santi Padri vanno pii» innanzi, e per Spinto di Dio inten- 
dono anche lo Spirito Santo ^ terza perfona della SantilTima 
Trinità . ,, Lo /pirite di Dio , cioè lo Spirito Santo , dice 
5, S. Agoftino , era portato /ulle acque , non come in un 
3, luogo o in uno fpazio corporeo , ma egli era fopra delle 
3, acque colla fovranità della Tua infinita onnipotenza per 
3, formar tutto ciò che v’ha di grande , e di mirabile in 
3, cielo , ed in terra ; come lo fpirito di un eccellente ar- 
3, chitetto è elevato fopra di un gran monte di pietre , da 
3, cui formar debba un fuperbo palazzo giulla le regole dèli* 
3, arte “ : * Super ferebatur Spiritus non loco , /ed omràa /uf 
perente , ac pracellente potentia , Jìcut /uperfertur voluntas ar~ 
tificis Ugno , vei eutque rer /ubjeEla ad operandufn . 

OlTerva S. Girolamo , che in vece di /uperferebatur ,'P 
Ebreo legge , incubabat injìar volucris ove calore ammantis , 
cioè che lo Santo Spirito po/ava /ulle acque ^ quali per ani- 
marle in qualche modo colla fila virtù , e fecondià Divi- 
na , e per produrne tutte le créature deU’Univerfo , come 
un uccello pofa fulle uova , e a poco a poco col fuo calori 
le anima per fame fchiudere gli augellini. 

* 'i/', E Dio diffe; fia fatta la luce ; e fu fatta la luce, 

Dìo non ha nè corpo nè lingua . Non parla con parole,’ 
che Tuonino in aria , e che ^tifino col tempo . Dìo dijfe ; 
cioè^ Dk) fece nel tempo ciò che avea rifoluto ab eterno, 

’ ■^ug.deGen,adlm,uc,'j, 
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Imperocché la parola di Dio è il fuo Verbo , il quale ^ 
eterno , ed in cui e per cui , dice S. Agoftino ^ , Dio al> 
eterno \ ide quando era per fare il mondo ; e Io fece quan- 
do volle farlo nel tempo , che incominciò colla creazione 
del mondo . Ciò che in quell’ opera di Dio vi ha di tem- 
porale , è tutto confinato nella creatura , che pafò dal non. 
elière all’ eficrc : ma la volontà di Dio é rollata Tempre in 
fé eterna, ed immutabile, come era prima. 

T>to crea la luce. 

D io dijfe ; Jla fatta la luce y e fu fatta la luce . Non 
vi ha difianza tra la parola e 1’ ef^o . In Db il 
dire è lo ftelTo che il fare . La fua volontà è la fua pof- 
fanza , come dice Leone , quantunque la debole nolba 
immaginazione , la quale non la concepire le cofe che T 
una cbpo 1’ altra e in piò fiate , fepara nelle fue idee ciò 
che é indivifibile in Dio. 

. Abbiamo altrove olfervato * , che un Pagano ammirò 
quella elprelTione : Sia fatta la luce i e fu fatta la luce ; 
e la giudicò ben degna della onnipotenza Divina , quantun- 
que et non parlaflè che umanamente di cofa , che s’ innal- 
za tanto Ibpra gli umani penlleri . 

Se poi lì ricerca che cofa foflè quella luce, molti Inter- 
preti credono , ch’ella fofle un corpo luminolb , che potè 
in feguito fèrvir di materia alla formazbne del Sole , e 
degli altri allri . ^ 

4 , Vide Dio che la luce era buona i o fecondo la for- 
za della parola Ebraica , che la luce era bella, aggradevole y 
utile , amabile . Ciò , dice S. Agollaio , non vuol già dire 
che la luce fua piaciuta a Dio, da poi che l’ebbe creata y 
gua/ì die ei non raveflè conofciuta prima; ma foltanio eli' 
tri 1 ’ approvò dopo fatta , come interamente conforme alle 
regole della fua divina l^ienza. 

. Perciò Tulle tre elprelTionr della Genell: Sia fatta la [»>' 
ee i Fu fatta la luce , Piacque la luce a Dio , rifletw Io 

Ifcfe 

* Aug.de Civ. Dei l.j,ifCr6. * Nella PisfatJane^ 
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fteflb Santo * così : Comanda come Dio : fa quello che C 6 ^ 
manda come omùpojfente: approva quel che ha fatto come iV 
finitamente buono , 

Dio feparò la luce dalle tenebre . Non già che la luce , 
e le tenebre foflèro mefchiate infieme ; ma feparò luce da 
tenebre per la natura ftefla della luce, altro non eflendo le 
tenebre che mancanza di luce . Credefi che per i primi 
tre giorni quella luce aveflè lo fteflò moto del&)le, e cosà 
ella illuminale fucceflìvamente i varii luoghi della terra 
formaffe il giorno , e la notte . 

'V. 5. Dio chiamo la luce giorno , e le tenebre notte t 
Par che Dio qui d’ altra luce non parli , che di quella eh' 
ei chiama giorno , cioè di quella che gli uomini chiamar ' 
dovevano giorno ; dilHnguendola dalle tenebre eh' ei chiama 
notte , cioè che gli uomini chiamar dovevano notte t II 
che dinota la luce e le tenebre , che reciprocamente fi al- 
ternano nell’ordine del mondo per una ferie e per una vir 
cifiìmdine continuata* 

E della feta , e della mattina fi fece il giorno primo « il 
primo giorno artifìziale terminoffi alla fera , e la feguente' 
notte terminò alla mattina : ora quella durata del gion^ 
intero, e della notte chiamofiì il gbrno primo i imperocché 
il giorno namrale contali per ordinario da un levar del S0Ì9 
all’ altro . E «osi dee intenderfi quella efprelTione, che nel 
prefente capitolo vien ripetuta alla fine di ciafeun giorno. 

Quello primo giorno , in cui fu creato il monA) ^ è il 
giorno di Domenica , il quale chiamali primo , perchè ha 
preceduto tutti gli altri , ed ottavo , perchè nella rivoluzio- 
ne de’ giorni fegue il (èttimo, che è il giorno di Sabbato * 

S. Agollino folliene , come verità da non porfi in dub- 
bio , che gli Angeli fuion creati in quello itledefimo gior- 
no , e quafi tutti i Santi Padri Venuti dopo dì lui (latino 
feguito tal fentimento < Di ciò fi parlerà piìi d lungo nel 
fpirituale . 

§ E- 

* Aug, de Gen, ad \litU Li#* 5# 
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SECONDA GIORNATA. 

Dio fa il firmamento tra le acque fttpetiorì, 
e le inferiori. 

y. 6; I "\Io diffe ancora: Sia fatto il firmamento in »»ez- 
JLx zo delle acque , e fepari acque da acque . Du- 
raH fatica a comprendere, come vi poHano eflère delle acque 
Ibpra il firmamento , cioè fopra il cielo , ove fono tutte le 
(Ielle; poiché quelle acque fembrerebbero collocate in luo- 
go poco adattato alla loro natura . 

„ S. Agollino ^ riferifce , che un Autore de’ fuoi tempi 
non trovava rifpofla alla obbje/ione, che gli veniva fat- 
ta , cioè , che r acqua effondo naturalmente pili grave 
dell’ aria , non poteva rellar fofpefa fopra l’ aria , e molto 
meno fopra il cielo e fopra le (Ielle ; e che però il detto 
Autore fi traffo con una ingegnofa fottigliezza dalla dif- 
ficoltà, rifpondendo, che per firmamento non doveafi in- 
tendere il cielo, ove fono le llelle, ma l’aria ove fono 
gli uccelli, la quale sì nella Scrittura , che nel linguag- 
gio ordinario degli uomini viene chiamata cielo ; nel qual 
fenfo gli uccelli vengono chiamati non uccelli dell’ aria , 
ma uccelli del cielo : Volatilia cali . Nel fenfo medefi- 
mo Gesù Grido dice agli Ebrei nel Vangelo : Voi fa- 
pete giudicare di ciò che accade in cielo , cioè nelP aria ; 
Faciem cali nojìis proòare * . 

„ Il che podo , aggiugne il Santo , il mentovato Auto- 
re facilmente fpiegava , che il firmamento , o il cielo , 
cioè r aria , ove volan gli uccelli , avea fopra di fe le 
acque più leggiere , cioè i vapori , che fi alzano dalla 
terra , e che formano pofeia le piogge ; e fono fe le 
acque più groffo del mare e de’ fiumi , che fono filila 
terra ; e ccà il cielo , cioè l’ aria divide acque da acque . 
„ S. Agodino giudica quedo Autore degno di tutta la 
lode , poiché in modo sì efatto e sì ingegnofo fi è ap- 
plicato a trovare qualche rifehiaramento a quedo pafib sì 

« ofeu- 

* Aug.deGentodlithlt^tC.c^ * lue, iz, ^6. 
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ofcuro della Scrittura : “ Hanc ergo diligenti atn ^ confide- 
rati<metnque laude digniffmam judico. 

Per altro il Santo Dottore non credè dover feguire quella 
opinione , che fiata è abbracciata da alcuni Autori moderni 
come la più facile , e la più proporzionata alla debolezza 
dello fpirito umano. Ma come giudiziofamente dice un dot- 
to Interprete , qui non fi tratta di fcegliere ciò che è più 
agevole ad intenderfi, ma di foflenere ciò che par più con- 
forme alla verità , allo fpirito , ed al conteflo della Scrit- 
tura , quando anche non folfimo capaci di penetrarlo . 

Ciò che ha indotto S. Agoflino , ed altri eccellenti In- 
terpreti , che l’hanno feguito , a rigettar tale opinione , è 
che Mosè dopo aver detto, che Dio fece il firmamento tra 
le acque fuperiori , e le inferiori , (piegali torto coll’ indicare 
il firmamento medefimo , e con dire , che Dio pofe in 
quello il Sole , la Luna , e gli Artri ; e per confeguenza 
ei parla di acque , che fono fopra il cielo delle rtelle , e 
non di quelle, che fono fopra dell’aria, la quale non è che 
il cielo degli uccelli. 

E’ notabile , che dove la Vulgata dice : Sia fatto il fir- 
mamento in mezxo delle acque i il terto Ebreo legge : fiac- 
ciafi la efienfione : expanfum . Ed alla fine di quello fecon- 
do giorno è detto, che Dio chiamò quella efienfione. coi no- 
me di Cielo . Sin qui dir fi potrebbe , che quella efienfione 
indica l’aria, che vien per ordinario chiamata cielo. Ma la 
Scrittura fembra afficurarci il contrario , quando ai quarto 
giorno dice : Sten fatti luminari nel firmamento , e giuda 1’ 
Ebreo nella efienfione del cielo . Ripiglia lo rteflb termine , 
per cui nel fecondo giorno dinotato avea il firmamento che 
divide acque da acque ; e dice che in querta efienfione de’ 
cieli, detta dalla Vulgata firmamento y Dio creò il Sole, e 
gli Artri . Ed in confeguenza il cielo , che fepara acque 
da acque non fignifica l’aria, o il ciel degli augelli, ma il 
ciclo del Sole, e degli Artri. 

Noi leggiamo altresì , che i tre giovani , che cantano 
laudi a Dio in mezzo de’ fuochi della fornace di Babilonia , 
devandofi fino al trono della Divina Maellà , e fcendendo 
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pofcia quali per gradi dal cielo fino alla terra, oflcrvano Icr 
ìlelTo ordine nel Divin Cantico , con cui efortano le crea- 
ture tutte a rendere a Dio la fuprema gloria , che a lui fi ' 
dee . Imperocché chiedono in primo luogo * che Dio fia 
benedetto nel firmamento del ctelo. Invitano pofeia a lodarlo 

Angeli , i cieli , e tutte le acque , che fono /opra dei eie- . 
li ; indi il Sole^ la Luna , le felle \ e finalmente le piog- 
ge , le rugiade , / venti , e generalmente tutto ciò che Dio 
ba fatto nell’aria, fulla terra, e nelle acque. 

David Umilmente efortando tutte le creature a lodar Dio , 
oflèrva lo ftefib ordine . Imperocché invita a laudarlo * pri- 
;rna gli Angeli, il Sole, la Luna, le Jlelle, il cielo de' cie- 
li , e tutte le acque , che fono fopra i cieli ; e pofeia le piog- 
ge, le grandini, le nevi e ie procelle. 

„ La gravità naturale delle acque , dice S. AgolHno , ^ , 

,, non dee farci credere , che Dio non abbia potuto collo- 
3, carie in luogo sì alto , Imperocché elleno effer poflbno 
come le acque de’ vapori , che fi alzano fopra 1’ aria , ben- 
ché r aria nell’ ordine della natura fia più l^giera delle 
0cque . E perciò quantunque S. Tommafo, ed altri Inter- 
preti favorir fembrino 1’ altra opinione , come la più facile 
' ^d intenderli , accordano però che quella non dee rigettarli , 
perché appoggiata alle parole della Scrittura , ed alla auto- 
jrità de’ Santi Padri . 

Se poi taluno ci dimanda , di qual ufo fiano le acque , 
fhe fono fopra i cieli , rifpondiamo , che noi lappiamo che 
quelle acque colà efifiono, perché Dio llelTo di ciò ci alfi- 
cura , e lo ripete in più luoghi ', ma non lappiamo 1 ulb , 
a cui fon dellinate , perché Dio di quello nulla ci p«la , 
Ci farà fempre gloriofo il credere tutto quel che Dio ha 
detto , e non ci recherà mai vergogna il non comprendere 
tutto quel, eh’ egli ha fatto. La confelfione medefima del- 
la nollra ignoranza, e la olcurità della nollra luce , che fi 
confonde alla villa della luce di Dio , è un eccellente omag- 
gio , che rendiamo profondità della fua fapieqza ed al- 
la 

> D^, 57, ^ Pfal, ^ Au^id^Gentad 
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la fovramtà della Tua pollknza ; e lenza lafciarci tra^rtare 
dalla prefunzion de’ noftri penfieri , e dalla temerità delle 
noftre congetture, dobbiam gloriarci di dire con S. Agofti-, 
no ^ che r autorità della parola dì Dio dee effere infittita* 
mente pià conjideraèile y che tutti i ragionamenti fempre deba* 
li , fcnxnte falftjfimì delP umano ingegno : Major efl Scrìpturte 
hujus authoritas , quam omnis ingenii humani capacitar . Han-< 
noci di quelli, che più volentieri adottano la opinione, cha 
il fìrmamento , che lèpara acque da acque , debba intenderli 
della ellenfìone dell’ aria, perchè iè così non folle parrebbe 
che Mosè non avefle punto fatto menzione dell’aria lìeflk, 
che pure è un conliderabile elemento nel Mondo . IVIa 
quelli, che con S. Agollino foltengono , che il firmamento 
indichi il cielo , ove fono le ftelle , ed il fole , credono 
pure che Mosè lotto il detto nome di firmamento compren» 
da ancora tutta la ellenlìone dell’ aria , che congiugne la 
terra col cielo i ben veriliraile elfendo, ch’egli abbia voluto 
far menzione anche di quello elemenip , come 1 ’ ha fatta 
di mtti gli altri. 

V. 8 . Dìo chiamò il firmamento cielo . Cioè : Dio fece iì 
firmamento in modo, che gli uomini pofcia con ragione gli 
hanno dato il nome di cielo. 

TERZA GIORNATA. 

Dìo fepara P acqua dalla Terra y e fa che la terra prò* 

' duca tutte le piante , 

V. 9 . T 'xlo dìffe ancora : Si ragunino le acque , che fono 
J J fiotto il cielo in un fiol luogo , ed apparifica P 
elemento fiocco . . 

L’ Autore incc^ito , che S. Agollino chiama nemico del*’ 
la Legge y e de' Profeti , accufa qui Mosè di aver alTerita 
lina cofa alTuida ed impolTibile y poiché la terra , die’ egli ^ 
«fiendo allora tutta coperta di acque , quelle non poterono 
trovare ove ritirarli , affinché la terra reHaHe feoperta , e 
producelTe tutte le piante . 

Ma 
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•' Ma S. AgofHno * rifponde , che „ ledendo quefie pa- 
9» role con umile attenzione, e riverenza, e non con pre- 
3, venzione nemica , e colla malignità di un empio orgo- 
3, glio, è facile il concepire , che ciò che impolTibil fi re- 
3, pura, potè accadere in due guife. 

„ La prima è , che l’acqua , la quale copriva la fuper- 
3, fide della terra , potè eflere più fottile di quello che fia 
3, al prefente , c fimile ai vapori , ne’ quali l’ acqua è rare- 
3, fatta , ed ha molto della natura dell’ aria ; così ella fa- 
3, rebbe fiata come una ofcura nebbia , che circondava tutta 
3, la terra , la quale pofcia da Dio condenfata , e ridotta 
„ alla natura, e al pefo dell’ acqua ordinaria , occupò fjja- 
5, zio incomparabilmente minore , e lafciò vota una parte 
3, della terra “ : Quid nìirum , dice il Santo , fi aqua rara 
imam texit , fpijfata nudavit ì 

,, La feconda è , che la terra per onnipotenza di Dio ha 
3, potuto aprirfi in varii luoghi , e formarvi profonde con- 
3, cavità , ove l’ acqua ritirandofi abbia formati i mari , don- 
3, de fortono i fiumi. Così le acque avendo lafciate afciut- 
3,- te le parti più alte della terra , quefia divenne atta a 
„ produr dal fuo feno tutte le piante “ : Quid fi etiam di- 
vino nutu in magno! finus terra fubfedit , & aqm in partes 
concava! confluem altiora deferuit ^ qua orbi! emineretì 

Così formaronfi i monti , che alcuni credono non eflèrfi 
veduti che dopo il diluvio. E le ifole ancora fembrano for- 
mate da qualche porzione di terra piu elevata , che fi è 
trovata in mezzo delle acque . 

Dio allora con una delle maggiori dimofirazioni di fua 
onnipotenza impofe al mare una legge, che gli ferve quali 
di freno per ritenerlo, allorché alzando le fue onde fino al 
cielo , par che vada ad inondare tutta la terra 5 . legge fta- 
l)ile ed eterna , che 1 ’ obbliga a venerare il dito del Crea- 
tore impreflb fulla fabbia delle fue fpiagge, giufia 1’ ordine 
afloluto, ch’eflò ha ricevuto da Dio j ordine da Dio me* 
defimo efprefib in quelli termini : Ho dato al mare com 

fiìà 
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che rm dee trapaffare. Gli ho detto: Verrai'^ e 
tm pià /Ttnanzij e qui fpezsxrai t orgoglio de' tuot fmA. . 

Ì/‘. IO. Dio chiamò Mari tutte quefle acque ragunate é'il.a 
Scrittura , giuAa la frafe Ebraica , chiama Mare ògtii acqta 
ragunata, come riflette S. Girolamo. Così gli Evangelifli, 
che erano Ebrei , hanno detto , che Noftro Signore cam- 
minò fui mare , parlando del lago di Genefareth ; il ché 
diflèro, giuda il loro ufo di favellare , e non per una va- 
na oftcntazbne , quali che abbiano doluto far paflàr per ma- 
re il detto lago, come lor fu rimproverato da Porfirio ne* 
mico della religbne crifliana. 

Alcuni han creduto, che folTe flato meglio unire alla fe- 
conda giornata quefla feparazione di acque dalla terra, per- ' 
che allora la giornata avrebbe finito colle parole : E Dio 
vide che ciò era buono ; per le quali pare che Dio termini 
tutte le fue opere: in tempo che attefa la divifione corren- 
te Dio non da quell’ approvazione all’ opera del fecondo 
giorno, cioè alla creazione del firmamento ; e poi la ripe- 
te due volte nell’ opera del terzo giorno . Ciò non oftante 
5>ar piò naturale il non fare alcun cangiamento nella divi- 
sone de’ giorni notata dalla Scrittura medelìma con quefle 
jpsttDle : E della fera , e della mattina fi fece il giorno fif 

II. Germo^ la terra erba -òerM . Dio incomincia ad 
apparare la terra co’ fuoi ornamenti , facendone fortire colla 
fecondità eh’ ei le dona , erbe ed arbori di ogni forra . Coi 
grani e femi , eh’ egli rinchiude in ciafeuna di quefle pian- 
te, le imprime la virtù di riprodurne la limile, ognuna fe^ 
condo la lùa fpecie; e quefla riproduzione perpetua di erbe, 
idi fiori , di piante e di alberi , che nafeono gli uni dagli al- 
tri , è , giufla il penfiero di S. Agoflino , una immagine 
palfeggera della immutabile eternità di Dio , che ci viene 
orapprefentata nella fucceflione continua , e non interrotta dal 
tempo, di cofa filetta al tempo. 

Il comando dato da Dio alla terra di germogliar dal fuo 
feno erbe ed alberi, che ne riproducan degli altri della me- 
{lefima fpecie , fa riguardo alle piante le veci della' benedi« 

V ' , ikjr 
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zione, che Dio dà ia f^ito agli animali ed agli uommf, 
dicendo : Ctefcete , e moltiplicatevi , ed empite la terra , 

Q.UARTA GIORNATA. 

Dio crea il Sole^ la Luna^ e gli AJlri, 

14 . I 'X/o dijfe ancora : fien fatti luminari nel firma- 
mento . Quelli fono il fole , la luna , e le 
delle , che fono gli orflanrenti del cielo , lìccome le piaii* 
te, i fiorì e gli alberi lo fon della terra. 

Noi abbiamo già notato , che Dio potè formare il fole e gli 
adri da quella delTa materia, olTia da quel corpo luminolb,deI 
quale fi fervi per illuminare il mondo ne’ tre primi giorni . 

, E f eparina il giorno, e la notte : cioè fuccedendofi 1’ un 
r altro colla vidffimdine del moto, e della luce formino il 
giorno e la notte , e dinotino agli uomini il tempo della 
fatica, e quello del rìpofò. 

E fervano di fegnì ai tempi , alle flagiom , ai giorni e 
agli amù . Dio fece gli adri , dice S. Agodino , perchè fer» 
videro di fegni non alle predizioni immaginarie degli AdiXH 
Ic^i , che fomentano la empietà, ed ingannano la creduli-^ 
tà di^li uomini contro 1’ avvertimento da Dio dato agli 
Ebrei : Non imitate gli errori de' popoli , nè vogliate temer 
le flelle , nè i fegni del cielo , perchè tutte quefle fuperfììzio- 
ni pagane non fon che menzogna. 

Db dunque volle , che il Sole e la Luna coi loro nio* 
ti, e colle loro rivoluzbni fojfero fegni delle fiagìoni , dei 
giorni e delP anno, o naturale, o civile, o facro; e che tut- 
ti gli uomini ne ritraeflero gran vantaggi , e foccorfi intie- 
ramente necefiàrii al mantenimento , ed al comodo della vita . 

Il Sole e la Lima fon chiamati i due luminari grandi *, 
' benché .vi fieno molte delle piìi grandi della Luna ; perchè 
Dio parla agli uomini m modo umano , e noi veggiamo 
che la Luna ci illumina durante la notte mcomparabilmente 
pib di quello che c’illuminino tutte le delle inficme ; ch’el- 
la fa per noi le veci del Sole , che ci manca ; e che edeiw 
ik> a noi molto piti vicina delle delle, edà ci par pib grao* 
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SPIEGAZIONE DEL CAP. I. 7^ 
de ) e fu tutti i corpi della terra influifce piìi potentemente 
e più fenfibilmente di qualunque ilella. 

11 ^. 17. E pofe quefle cofe nel cielo . Non che Dio abbia 
creato il Sole , e gli altri prima di porli nel cielo *, ma per- 
chè li creò nel cielo medellmo , donde dovevano illumin»* 
re la terra. 

Oflèrva S. Agoltino , che ad imitazion de’ Filolbfi fer fi 
potrebbero varie queltioni fopra i cieli . Per efempio : Quan- 
ti fieno i cieli ; quale Ha la materia , la figura , ed il mor^ 
to di quei gran corpi , e d^li altri , che Dio ha collocati 
lalsù j ed altre fimili queltioni , che occupano lo fpirito , e 
danno pafcolo alla curiofltà degli eruditi. 

Al che il Santo Dottore molto làggiamente rifponde , che 
Mosè pieno dello Spirito di Dio , e dotato delle cognizioni 
apprefe dagli Egizii, fapea certamente tutto ciò che può fa- 
perfi di vero e di folido riguardo al cielo ed agli altri ; ma 
che Dio non ha voluto , eh’ ei ne favelli in quello facro 
libro deltinato piuttolto a guarire , che a foddisfare quella 
inquieta avidità di faper tutto , che è una delle più grandi 
malattie dello fpirito umano. 

I dotti del fecolo , aggiugne il Santo , trattano di tutte 
quelle cofe con grande oltentazione di feienza ; ma quelli 
che furono collituiti da Dio economi della Tua Scrittura , 
credettero all’oppolto effere divina prudenza il non favellac* ■ 
ne punto ; poiché tali notizie fono inutili all’ cretto di renr 
der gli uomini capaci di una vita Tanta , ed eternamente 
beata; anzi recano agli uomini Itefli un gran pregiudizio -y 
rubando ad elfi il tempo, che effer lor dee sì preziofo, ed 
jnducendoli a perderlo in occupazioni proprie non ad altro 
che a foddisfare la vanità ; quarto impiegarlo dovrebbero 
tutto intero in ciò che riguarda la lor faìute, ed in ciò che 
Dio efige da elfi : * Multi multum difputant de Ut rebus , 
■quas majore prudentia nojìri aublores pmi/erunt , ad beatara 
vitam non profuturas difpentibus , & occupantes , quod pejfus 
ffl , multum pretiofa , Ù" rebus falubtibus impendenda tent^ 
forum fpatia, 

^ de Cm* ad lift, f, py 
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Q.UINTA GIORNATA. 

Tiìo crea gli uccelli nelP aria , ed i pe/cf nel rrtare . 

V. 20. I A-fO dijfe ancora : Producano le acque animali vi- 
3 ^ venti y che nuotino in acqua , ed uccelli , che 
volino /opra la terra . Da quelle parole pare , che Dio ab- 
bia formati dall’ acqua non folo i pefci , ma anche gli 
uccelli , come infegnano S. Bafilio , S. Ambrogio , S. Ago- 
flino , e più altri Padri . L’ Ebreo legge : Repere faciant 
aqu£ repule anime viventisy & volatile volet fuper terram - 
Sieno i pefci formati dall’ acqua , e volino gli uccelli folla 
terra . Non dice che gli uccelli fieno fiati formati dall’ ac- 
qua ; ma folo che Dio gli ha formati perchè volino fulla 
terra . L’ Ebreo per altro può ridurfi alla Vulgata riferendo 
•volatile a repere faciant' y ed aggiugnendo il relativo , che be- 
ne fpeflb fi Ibttintende : & volatile quod volet fuper terram . 

A ciò può opporli il verfo 19. del f^ente capitolo , 
ove Mose fembra dir chiaramente, che gli uccelli fono fia- 
ti formati dalla terra : Formatis Dominus Deus de humo cvm~ 
£lis animantibus terre , & univerfis volatilibus cali : Avendo 
fi Signore Dio formato dalla terra tutti gli animali terrejlri , 
e tutti i volatili del cielo . Ma S. Agofiino rifponde due 
cofe ; o che la Scrittura non ebbe mira d’ indicar qui don- 
de gli uccelli formati folTero , avendolo già fatto nel capi- 
tolo precedente ; tanto più che è fentimento di più Interpre- 
ti , che volatilibus va. riferito a formatis , e non a de humo : 
o pure che la parola terra dee qui prenderli in un ampio 
fignificato , che comprenda l’acqua non men che la terra ; 
di che il Santo riferifee altri efempii . 

21. Dio creo i pefci: Cioè Dio colla foa parola fece 
produrre alle acque tutti i pefci ; come colla foa parola fe- 
ce produrre alla terra tutte le piante . Quella parola tutto 
^ formò , tutto conferva , e il tutto traflè dal nulla . 

Pefci grandi . Ad litteram : Balene grandi . La parola 
Ebrea però lignifica non folo le Balene , ma tutti i pefeà 
di gran mole, che chiamanfi mofiri marfoi*' 

... .... 52 , 
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SPIEGAZIONE DEL CAP. I. 77 
' 'i/. 22. Dio li benedì dicendo : crefcete , e ntohìpflicatevi • 
La benedizione qui data da Dio a queiii animali altro non 
è che la fecondi^, che da lui ricevettero, e che grandiffi,- 
ma è nei pefci. 

Crefcete : cioè ; crefcete in numero ; come chiaramente lo 
ipiega la parola feguente, moltiplicatevi : poiché nella pri^ 
ma creazione ie creature furono prodotte nella loro natura- 
le grandezza. 

SESTA GIORNATA. 

Dio produce dalla terra tutti gli Ammali terrejlrì , 

’i/'. 24. I 'XlO diffe ancora : Produca la terra ammali vh 
venti fecondo la loro fpecie. Quelli poOòno di- 
ftinguerfi in tre categorìe. , 

Primo . Gli uni fervono o a follievo della fatica degli 
uomini chiamati perciò jumenta , quali adjumenta , come i 
cavalli , i muli , i cammelli ed altri fimili ; o pure fervo- 
no all’ uomo foltanto di cibo , come i montoni , i vitelli 
ed altri. 

Secondo. Dio creò gli animali che fi firifdano fulla ter- 
ra , come le bifcie , i ferpenti , e generalmente tutto ciò 
che li contiene fotto il nome di rettili . 

Terzo . Dio creò tutte le bellie da noi dette lèlva^e ; 
le quali fono di due forti . Le une vivono nei campi e nel 
bofchi fenza addimellicarli cogli uomini, ma però all’uomo 
non fenno alcun male , come fono i cervi , i daini , le le- 
pri , e fimili . Le altre fono feroci e crudeli , che li pafco- 
no del fangue non folo degli animali , ma ancor degli uo? 
mini , come i lioni , le tigri , gli orli e molti altri . 

Se r uomo fi folle confervato nella innocenza , tutte ìe 
befiie feroci farebbero fiate perfettamente fommefle al fuò 
volere , come egli lo era al volere di Dio . I ferpenti , per 
efempio , farebbero fiati velenofi , ma non avrebbero potu- 
to niwcere all’ uomo col loro veleno . 

Alcuni hanno penfato, che Dio' non dovea creare ferpen- 
ti, Tofpi, ed altre befiie , di cui la fola villa ci mette or-« 

.to' 
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lofe . Ma egli è certo, che ognuna di quelle beftie è bel- 
la e perfetta nel fuo genere , quando confiderar fi voglia 
nella fua natura, nella perfezione, e nella proporzione del- 
ie fue parti . Di piìi : Noi ci ferviam delle vipere , dei rofi- 
pi e di altre beftie velenofe per comporre eccellenti rimedii 
ed antidoti contro i veleni , come chiaro fi raccoglie dal vo 
cabolo Teriaca , che in lìngua Greca fignifica appunto un 
rimedio tratto ^ ferpenti. , 

Perciò David ne’ Salmi invita i ferpenti , e / draghi a 
lodar Dio. Riflette S. Agoftino, che il’ Profeta non dice r 
Superbia^ invidia ^.avarizàa , ambmone lodate Dio ; perchè 
quefté fono propriamente opere del demoriio, relbfi padrone 
del cuor dell’uomo , le quali non poflòno che diiònorar il 
Creatore, e sfigurare la fua immagine nella creatura . Ma 
dice : Serpenti , Draghi lodate Dio ; perchè eflèndo quefti 
animali reftati tali, quali dal fupremo artefice furon forma- 
ti , r uomo non può confiderarli nella loro natura , fenz* 
ammirarvi la bontà , la fapienza e la onnipotenza del 
Creatore. 

Fu empia querela de’ Manichei , che accufavano Dio in 
un gran numero delle fue opere. „ Perchè, dicevano elfi, 
^ formò Dio tanti animali o affatto difutili, o fovente an- 
„ che incomodi, pemiciofi e mortiferi all’uomo. 

. Ma S. Agoftino * rifponcfe , che „ coloro , i quali in 
„ tal guifa favellano , non riflettono, che mtte le creature 
„ hanno la lor bellezza, e la loro utilità nell’arte c nella 
„ intelligenza del Creatore , che fa il perchè le ha fatte , 
„ e fa qual rango tengano nella diftribuzione di tutte le 
,, parti del mondo , affinchè ciafcuna di eftè confpirì giufta 
,, il grado d’ eflere , eh’ ei le ha dato , alla bellezza , ed 
„ alla perfezione dell’ Univerlb . “ 

Quando vediamo un eccellente pittore mefehiare a bei 
colori altri sì opachi e sì neri , che fembrano più tofto sfi- 
-gurare , che abbellire la fua pittura , non che biafimarlo ii 
ciò che noi ignoriamo, fiarao anzi perfuafi, ch’ei non ope- 
ri che giufta le regole dell’ arte , e che ciò che a noi fe- 

pa-. 
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SPIEGAZIONE DEL CAP. t. 7^ 
paratamente pare dover guaftar l’ opera , collocato djé fìa a 
fuo luogo nella compofizione del tutto , contribuirà a mag- 
giormente abbellirla. Quanto 'più dunque fìam noi obMigi^ 
ti a rendere la ffefTa giulUzia al Creatore ; a non permetta 
K che la noftra ignoranza vada più ritenuta verfo uò- 
mini , che verfo lui ; ed a non volere condannar con au* 
dacia nella compofizione dell’ Univerfo , che è come una 
pittura della Tua grandezza , e della Tua fapienza , tutto cib 
che ci fcmbra ripugnante o ai fenfi o al raziocinio 

,, Confeflb anch’ io , foggiugne il Santo , eh’ io non fo 
,, precifamente il perchè Dio ^bia creato i forci, i ranoc- 
j, chi , e tante forti di mofche , di vermini , e > di altri fi- 
mili infetti, che fono nel mondo. Ma nello {leffo tem- 
po confefTar debbo , eh’ io reflo quali ematico , quando 
„ confiderò più da preffo la moltiplicità , la .proporzione , 
,, l’armonia e la vivacità Tempre operante, e quali imper- 
„ cettibile di tutte le parti di quelli piccioli animali . £ 
„ parmi che un uomo , il qual lia veramente . illuminato , 
„ troverà motivo egualmente grande, per non dir ma^io- 
^ re, di lodar Dio nella picciolezza ^ una vefpa , o di 
3, una formica, che nella mali^ molfaruolà di>una' ^ena, 
n o di un ele^e . .o- v- . "^ 3 

Il Santo dunque in poche parole eccellentemente rinchiu- 
de cib che pub dirli in tale materia. „ Tutti gli animali, 
„ ei dice, fono o utili agli uomini, o inutili, o pericolo- 
„ fi. Se vi fon utili, datene lode a Dio. Se vi fono inu- 
„ tilì , lardateli alla fapienza di Dio , come lafciate ad un 
„ artigiano gli llromenti della dia arte. E fe fono incomo- 
,, di, e pericolofi, ricordati , o uomo , della tua condizio- 
„ ne di peccatore , e di mortale , che degno ti rende di 
,, quella pena , ed ammira la bontà di Dio , che ti ha can- 
giato in oct^one di merito un giullo calligo , e che 
promette , che Ihndo tu con umile f«le ralT^ato agl' 
), incomodi della vita , durante la quale fei m certe colè 
tt iitferiore ^i animali , ei ti farà paflàre ad un^altra, ove 
n diverrai eguale agli Angeli “ # 
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Dìo forma F uomo a fua immagine % 

'H/'. 26, Dio diffie : Facciamo F uomo ad immagine e 

XL rmlìtudine nojlra . Riflettono i Santi Padri * , 
che Dio , il quale ha fette tutte le creature con ini folo 
fuo Fiat ; dicendo per efempio , Sia fatta la luce , e fu fat-^ 
ta la luce^ e così delle altre opere, quando poi vuole for- 
mar r uomo , eccita in certo modo fe fleflb a fer qualche 
colà di pih grande di tutto ciò che fetto avea fino allora ; 
e ciò per indicar la dignità di colui , che dovea eflère il 
fine , e come il- capo d’ opera di tutte le fue opere . 

• ”L’ uomo sfa lanche l’ ultimo ad effere formato dopo la 
creazione , e l’ abbellimento del cielo , della terra , degli 
elementi e di tutte le 'creature . Nel che pure Dio dinoti» 
la grandezza, a cui lo avea delHnato, allorché gli diè l’ef- 
ièie .;' poiché volle che il mondo foflè in ogni fpa parte 
perfintó prima d’ introdurvi l’uomo , affinch’ ei vi entralTe 
cornei in un palazzo, e in un regno , di cui Dio lo cofli- 
tuiva Padrone, e Re. 

V L’uomo fu anche flabilito da Dio nell’ Univerlb , per fer- 
vire in certo modo di lingua e di ragione a tutte le crea- 
tine mute , ed irragionevoli . Imperocché ei dovea tutte ani- 
marle , e renderle in qualche modo intelligenti nella fua 
propria perfona, fervendoli di quello grande fpettacolo della 
natura , come i uno fpecchio Tempre efpofto ai fuoi occhi 
per contemplarvi la bellezza delle creature, e per ammira- 
re e venerar la poflanza , e la fepienza del Creatore . 

Gli (leffì Santi Dottori riflettono ancora con ragione, che 
le parole : Facciam F uomo a nojhra immagine , molhrano 
chiaramente la pluralità delle perfone della Santifllma Tri- 
nità , ove il Padre parla al Figlio , ed allo Spirito Santo ; 
ed aggiungono , che il dirli in f^ito ; Dio creò F uomo a 
fua immagine , indica che quelle tre perfbne non fono che 
un folo Dio. I 

Hanno creduto alcuni , che Piatone pel commercio , eh’ 
ebbe' cogli Egizii, e cogli Ebrei, polla aver avuta notizt« 

/ . .di 

^ Bafil, hom, 1 8. h Hexam, 
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SPIEGAZIONE DEL CAP. I. g* 
dì varie cofe contenute ne’ libri della Scrittura , e che da 
quelle parole di Mosè abbia prefo la materia di un ragio- 
namento, ch’egli ha inventato in uno de’fuoi libri tra co- 
lui, ch’egli chiama il Dio grande, e gli Dei piccioli, cioè 
gli Angeli , intorno al modo , con cui dovea eflère creato 
l’ uomo . 

S. Agoftino però molto bene confiderà , che Dio dice : 
Facciam P uomo , e poi aggiugne torto : a noflra ìmm^'me . 

Il che abbartanza dimortra, dice il Santo, » che Dio non 
indirizza quefte parole agli Angeli ; ^ichè non c’ è permef- 
fo il credere , che l’ uomo fia fiato creato ad immagine de- 
gli Angeli, o che la immagine di Dio, e quella degli An- 
geli fiano la medefima cofa. 

Facciamo P wmo ad immagine , e fmilitudine nojlra : Ad 
imaginem fimilitudinis , com’ è detto nella Sapienza . Sia egli 
nortra immagine, e rartòmigli all’originale fupremo , fu cui 
fu fomiato. Le altre creature non fono che tracce di Dio: 
Vejligia Dei L’uomo è fua immagine che il rafibmiglia ; 
ma però con ineguagliama : cum quadam iruequalitate , dice 
S. Agortino. Perciò Dio non dice; Facciam Puomo^ perché 
fta noflra immagine^ ma dice : Facciam Puomo a noflra im- 
magine . Lo raflfomiglia , ma imperfettamente : vi fi acco- 
fia , ma ben da lungi . Non è proprio che del Verbo eter- 
no r eflère immagine perfetta di. Dio, carattere, ed efpreC- 
fione di fua foftanza , a lui confurtanziale , ed eguale iq 
tutto. 

Quefia immagine di Dio non è nel corpo dell’ uomo , 
come mal penfano gli Antropoftiorfiti , che a Dio attribui- ; 
fcono forma umana : erta è nell’ anima , come verrà fpie- 
gato nel fenfo fpirituale . , 

Comandi ai pefii del mare. L’ uomo non vien nominato 
tra quelli , a cui 1’ uomo dee comandare . Quantunque la 
dominazion dell’ uomo fi^li uomini fia al prefente» giufiirtì- 
ma, e nell’ordine di Dio, fecondo S. Paolo; erta è però, 
come oflèrvano i Santi , effètto , e ■ confeguenza del pecca* 

* Aug. de Civ. Dei l, i6,c. 6* * 
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tD- Tuttà la natura fu fatta per l’uomo, e l’uomo fu taf-», 
to per Dio . Fu il peccato , che refe l’uomo fchiavo dell* 
uomo , dopo averlo refo fchiavo di fe fteflb , e del demo- 
nio , loggettandolo alle proprie paflioni . 

Dio creò r uomo a fua immagine . Per meglio intendere 
il modo, con cui Dio formò 1 ’ uomo , bifogna aggiugnere 
a quelle parole quelle del capitolo fecondo. Il Signore Dia 
formi) r uomo dal limo della terra , o giufla l’Ebreo, dalla 
polvere della terra / non da una polvere afciutta , ma me- 
fchiata coll’acqua. Ei fa formato di una terra rofliccia, il cui 
colore avea qualche colà del color della carne , il che vie- ' 
ne indicato in Ebreo dal nome di Adamo. 

Soffiagli in volto un foffio di vita. Quello non fa un fof-^^ 
fio fenfibile ed elleriore , e farebbe penfier puerile , giufla 
S. A gollino, il voler ciò Ibllenere: ma fa una imprelTione 
della Divina onnipotenza fui volto dell’ uomo , come falla 
parte più nobile del fuo corpo , ov’ è la fede della ragione , 
e di tutti i fenfi . Quello foffio è chiamato foffio di vita ; 
ed altro non è che 1’ anima ragionevole , non tratta dal 
corpo , ma da Dio creata dal nulla 5 il che volle dinotar la^ 
Scrittura, chiamando quello foffio foffio di Dìo. ^ 

E r uomo diventò vivo ed animato . II tello legge : in^ 
animam viventem ; quali diceffimo animai vivente. S. Paolo 
oppone quello primo flato dell’ uomo allo fpirito vivificane 
tcy che farà Io flato del corpo dei Beati dopo la rifurrezione , 
Quelle parole ci dinotano ancora , che Adamo non fa 
creato con un corpo fpirituale ed immortale a guifa del 
corpo, che avranno i Beati ; ma con un corpo animale », 
che àvea a nutrirfi di qualche fratto per confervare la vi-*f 
ta , e ch(? avrebbe ricevuto dall’ albero della vita una vir-, 
tù , che non Io avrebbe lafciato nè indebolire , nè invec- 
chiare. 

Li crai mafchioy e femmina. Creò prima Puomo-, e poi 
dillé , come è riferito nel feguente capitolo r Non è bene , 
che I uomo fia falò . Perciò avendo mandato ad Adamo un 
lònno profondo, traffe dalla faa colla la femmina, e gliela' 
prefentò, come Ipiegheremo a fao luogo. 


Diyiùzi-J by Google 


SPIEGAZIONE DEL CAP. I. 
i/'. 28. Dìo lì benedì e di(fe : crefcete , e moltiplicatevi a 
Dio, dice S. Agoftino, prima di dire ad Adamo e ad Èva} 
crefcete e moltiplicate ; li benedì , e con tale benedizione.’ 
impreffe nella umana natura una fecondità , per la quale 
quelli due primi uomini nello flato della innocenza farebbe- 
ro divenuti un Tanto flipite di una infinità di uomini egual- 
mente fanti e felici , che dopo eflèr viffuti nel Paradifo per 
fin che fofle piaciuto a Dio , farebbero flati fenza morire 
trasferiti dalla terra al cielo. 

Dopo il peccato reftò la fecondità ; e quantunque 1 ’ uo- 
ino viver non pofla che pochiflìmo tempo, per tale fecon- 
dità appunto la natura fuflifle fèmpre mediante una conti- 
nua fucceflione di figli , che fopravvivono ai loro padri j e 
che diventano padri di altri figli , che debbono fopra^vivere. 
ad efli . Il che fece dire a S. Agoflino , che tutta la fchiat- 
ta degli uomini fulla terra non è altro, che decejjio pereun^ 
tìumy & fuccejjìo peritutorum . 

Le parole : crefcete y e moltiplicatevi : noti fono un pre- 
cetto . E quando dir fi voleflè , che fono un precetto ^ ciòr 
non potrebbe dirfi che per il tempo della le^e fcritta, du- 
rante il quale tra gli Ebrei fu in onore il matrimonio ^ 
pwchè da effi nafeere doveva il Meffia, e la verginità era 
in quel tempo ignorata . E pure anche allora il matrimo- 
nio non fu confiderato come un precetto indifpenlàbile , poi- 
ché alcuni Santi del vecchio Teflamento viffero nel celibato « 
Ma da che lo fleflò Meffia nacque da una Vergine , é da 
che <^li , e i Tuoi Appofloli ci hanno infegnato , che la^ 
vei^inità è di gran lunga preferibile al matrimonio ; nella 
l^ge nuova quello non folo non è un precetto , ma noti 
v’ è alcuno , che non debba defiderar con S. Paolo di reflatf 
Tempre vergine . Imperocché quantunque il matrimonio , 
qual eflèr dee tra i Crifliani , fia in le fiinto e degno di 
onore, giufla Io fleflò Appoflolo ; la verginità però é len- 
za paragone più Tanta e più degna di venerazione ; poiché 
le quello é il foflegno della focietà degli uomini , quella è 
la imitazione della vita degli Angeli. 

Dtaninate ai pefeì del mare y ai volatili del cielo ed a tut- 

VI té 
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fi gli animali y che fi nummo fulla terra . Tale fii il prf» - 
viiegio deir uomo nel primiero fuo eflère. Egli era fogget* 
to a Dio , e tutto era foggetto a lui . Il fuo regno flend&> > 
rafì fui cielo, fulla ferra e fui mare. Erano a lui filetti 
gli augelli , i :pelci , gli animali tutti delia terra : egli era 
' il Re di tutta la natura . Ma quando fottrar fì volle dall* 
impeto di Dio , perdè T impero , che aveva (òpra tutte le 
altre cofe . ;y. ht 

'V. 51. Vide Dìo tutte le cofe , eh avea fatte , ed era»» 
buone affai . Ogni creatura fatta da Dio era in fe buona >- 
Ma confiderandole tutte nella relazione , che hanno le une 
colle altre , e nell' armonia , e nella proporzione che infìe^ 
me le tmi^ in modo , che tutte cofpirano al medefimo 
fine , effe erano buone in eccellenza . . 

Riflette S. Agoftino ^ , che tutte le parti del corpo urna-, 
no, l'occhio*, l'orecchio , la mano , ciafeuna da le, fono - 
belle . Ma fe conlìderiam 1 ' occhio nella relazione , che ha 
con tutte le altre parti del oorpo \ la grazia eh' ei dà a mt- 
ti i lineamenti del^ volto ; il lume eh' ei difpenfa a tutta la 
macchina , a . cui va unito : ^ ifleflamente fe confìderiama 
la mano nella prodigioiìi , e quali infinita varietà di azio». 
ni , che da ella fi fanno con tale deflrezza , che fece dire aò 
un fa^io Pagano, che la mano è quali lo fpirito del cor^ 
po, come appunto lo/pirito è la mano dell'anima: fe con- 
fideriam, dico, quefte relazioni, troveremo, che fe le par-, 
ti del corpo umano, anzi quelle di tutto 1' Univerfo^ ciaf- 
euna feparatamente , fono Iwlle in fe , elleno fono infinita- ' 
mente piò Mie nella compofizione del tutto , ed in quel 
vincolo, e in quella proporzione mirabile, che le unifee le 
«ne colle altre, ' r 


. SEN-. 
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SPIEGAZIONE DEL CAP. t 

SENSO SPIRITUALE • 

PRIMA GIORNATA. - 

- , Dio crea il cieloy e la terra» 

V- 1.'2» principio Dio erti il cielo y e la tetta* Là ttf» 

X ra era iìrforme e /paglia >• erano tenebre fulla fae-* 
eia deir abiffo y e lo fpitit^ di Dio era portata falle acque . 

Si è detto già al fenfo litterale , che tutti i Santi Padri o’ 
inlègnano, che la parola, In principio y dinota il Verbo eter- 
ne , che è infieme col Padre uno lleflb principio di tutte 
le cofe j e che le parole del verfo feguente 5 E lo fpirito dì 
Dio era portato falle acque y dinotano lo Spirito Santo ^ che 
è l’amore ed il vincolo del Padre e del Figlio. 

Così dunque il Midero della SantifTima Trinità , che è 
la forgente di tutti gli altri Mifteri, ed il fondamento del** 
la religione cridiana , fu indicato da Dio nelle prime paro* 
le del primo libro della Scrittura. Ma durante il tempo dei 
vecchio Tedameqto quelle fùblimi verità vennero da Dio rap- 
prefcntate in modo ofeuro e velato , parchè egli allora fi 
contentò di didruggere 1 ’ errore della pluralità degli Dei , 
che avea inondato tutta la terra , dabilendo nel popolo Giur* 
deo r unità d’ un Dio Creatore di tutte le cofe , e riferban- 
do ai figli della nuova legge la cognizion delle tre perfone 
della Santa Triade. 

In fatti noi vediamo, che gli Ebrei erano ^ inetti noti 
folo a comprendere , ma anche a intendere e a foffi-ire U ^ 
verità, che Db avede un Figlb eguale a lui, che accufàr* 
■fono qual bedemmiatore Cesò Crido, perch’ ei parlando di 
Dio lo chiamava Tuo Padre , e dicea di efferc eguale a lui t 
ed innanzi Pilato fodennero , eh’ egli era degno di morte y 
perchè s* era fatto figlio di Dioy cbè, come il Vangelo al- 
trove lo fpiega , perchè r’ era fatto eguale a Dio » 

Giacché dunque Dio volle prima dichiarare la fua fovra- 
na grandezza in qualità di Creatore del mondo , e poi in* 

i> q di' 


Digilized by Google 


%6 GENESI 

dicare il Miftero della fua adorabile Trinità ; ^li è bene 
di dar qui brevemente colla dottrina di S. Agoftino 1’ idea 
dell’uno, e dell’altro ; U che è ancor neceflario ^r diluci- 
dare qualche difficoltà , che fuol proporfi fui le prime paro- 
le di quello libro , 

Ogni uomo , dice il Santo , comunque fia prevenuto da. 
errore , quando confulti i lumi pih femplici e pih naturali 
di fua ragione , è sforzato a riconofcere che ci ha un li>- 
•premo principio di tutte le cofe , al quale naturalmente gli 
uomini ricorrono anche fenza penfarvi , per una forza , a 
cui non polfono refillere . Convengono inoltre , che Dio è 
la più eccellente , e la più perfetta natura , che poflà cont- 
cepirfi. 

Così , giuda la idea dataci dal detto Santo in varii luo- 
ghi delle fue opere, noi dobbiamo rapprefentarci Dio come 
un puro fpirito , non folo giudo , fapiente e buono , ma 
che per fua propria eflènza h la dcda giudizia , fàpienza e 
Ibontà , Ei non dipende da altra cofa ; non ha bifogno di 
altra cofa ; egli ibvranamente fi fodiene da fe , egli è ba- 
dante a fe defib , perch’ egli è 1’ unica forgente di lua felici- 
tà, e di fua pace , Di lui non può dirfi , che /« , o che 
farà , ma folo ch\eglt è , giuda 1’ inef&bil nome , eh’ d 
dà a fe defio ,• perch’ egli è eterno , e la fua eternità 
jion è che un giorno , che Tempre dura , ove nulla ha 
di pafiàto, nè di futuro , ma tutto è prefente , e non 
è nè preceduto , nè feguito da alcun altro giorno , Egli è 
in ogni luc^o , non come è 1’ acqua in un vafo , che la 
contiene; e fuor del quale ella fi fpande j ma ei tutto riem- 
pie colla fua immenCtà ; egli è tutto intero in ciafcun Ino- 
eo, ficcome l’anima è nel corpo che la contiene , d a 
cui ella dà la vita ed il moto. Egli è sì perfetto, e sì in* 
comprenfibile nel fuo eflére fupremo , che tutta 1’ ampia 
.^deofione dell’ Univerfo , la fecondità della terra , U -chiar 
•tore del fole , e degli adri , e tutto ciò che è di più 
ammirabile in cielo , ed in tutte le Gerarchie degli Ange- 
•K; tutte fluede bellezze, dico, unite mfieme non tono che 
efeute immagini, e deboli uacce della fua grandezza, r 
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- Tale è la idea , che il Santo ci dà di Dio . Paffiamà 
ora a qùella , eh’ ei dà delle tre perfone divine , la quale 
riputarli non dee troppo fiAlime nè pur per i Criitiatii dì 
mediocre intendimento , poiché il Santo Dottore là propo 
ne agli abitanti di Madaura , che erano ancora idolatri , 
ma che moilravano aver qualche penfiero di abbracciare 
la fede < 

„ Vi ha , die’ ^li * , un principio invifibile , che è il 
„ Creatore di tutto ciò eh’ è vifibile j un principio eterno , 
„ innnutabile , ineflàbile ad ogni altro , fuor che a fé {bnb . 

■ n Quefto ente fupremoitonofeendo fe ftefib fino da tut>> 
^ ta la eternità in tutta la eflenfione della fua infinita gran- 
fy dezza, produce come Padre una Parola, ^ ed un Verbo, 
j, che perfettamente lo rapprefenta ,*e che è un'altro egli 
„ fleflb, come ad ellò coetemo, coeguale e confuflanziale^ 
„ Dal Padre fupremo , e dal VeHx) generato da lui , ed 
„ eguale a' lui , procede io Spirito Santo , e fantific^tor dì 
„ ogni colà, che è I’ amor Ibftanziale e confuflanziale , la 
,,1. bontà , la pace , ed il vincolo ine&bile ed indivifibile 

del Padre, e del Fjglio. ** 

' Quefte tre perfbne fono diftinte l’una dall’altra', poiché 
r una non è F altra ; e non fono che un folo Dio , perchè 
rime e tre non fono che una flef& eifenza , una fleffa Mao- 
flà, ed una lleflà Divinità. La unità è nel Padre, l’egua- 
lità è nel Figlio , ed il vincolo perfetto della unità colla 
egualità è nello Spirito Santo r * In Patre wùtas , in Fh- 
iio tequalitas , in Spirìtu SanHo urùtatts , /equalitatifque c<m* 
cwdta . > 

■ Nelle creature , liccome (sorgeri quache traccia della Di- 
vinità , così alcuna ancona fe ne> fcoige delle tre divine per- 
fone. Per efempio, nel volto dell’uomo, che è la piìi ec- 
cellente di tutte le opere lènfibili create da Dio , poflbno 
«flervarfi tre cofe : la tmìtà delle parti , che fono in mez- 
lOy come la fronte, la bocca , e le altre : la eguaglianze 
di quelle , che fono dalle parti, come idei due occhi , del- 

. ‘ ' le 

> Ep, 42. * Au£, de J)o£k, Chr. /. i . c. 
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le due guance , eflèndo una metà della faccia perfettamèn^ 
te eguale all’ altra metà : e la unione di tutti i lin<*amenti , 
e di tutte le parti , che infieme*confpirano a formar la bel- 
le77a del tutto. Così quelle tre cofe, unità , eguaglianza , 
e lìmmetria fono la immagine del Padre, del Figlio e dello 
Spirito Santo : Unum omnia propter Patrem ; Mqualia omnia 
fropter Filium ; Cormexa omnia prepter Spiritum Su-nEìum. 

S. Agolìino dopo di avere così fpiegata la Trinità, con- 
siderando che alla villa di verità «ì ineffàbile rella lo fpiri- 
to dell’uomo abbagliato quafi e llordito , procura di ajutare 
ancora la fua debolezza, onde liirmar fe ne pofla una qual- 
che idea con una immagine fenfìbile , e delle pià familia- 
ri , poiché è prefa da ciò , che accade nell’ uomo medell- 
mo . „ Tu duri, die’ egli , fatica a conofeere Dio , ed a 
5, concepire , come le tre perfone della Santiflìma Trinità 
5, non fìan che un Dio folo . Ma entra in te fleflb , con- 
5, fiderà la tua anima, e troverai , che ficcome tu fei im- 
j, magine di Dio , così fei anche immagine delle tre per- 
yy fone , che non fono che un folo Dio “ . Imperocché 
puoi nella tua anima dillinguer tre cofe . Ella efille , cono- 
ice , ama . L’ efillenza non è cognizione , la cognizione non 
è amore . Così in Dio vi è Padre , Figlio , e Spirito San- 
to. Il Padre non è if Figlio, nè il Figlio è il Padre, e la 
Spirito Santo non è nè il Padre, nè il Figlio. Ma ficc(^ 
me la tua anima, in cui difiinguefi la efiftenza , la cogni- 
zione e r amore , efifte per conofeere ed amare ; conofee 
di eflère c di amare 5 ama di eflere , e di conofeere : così 
quantiuique nella Santifflma Trinità fi attribuifea la potenza 
al Padre , la fapienza al Figlio, la bontà allo Spirito San- 
to ; il Padre però- è fapiente come il Figlio , il Figlio è 
sotente come il Padre , l’ uno e 1 ’ altro buono come lo 
Spirito Santo , c lo Spirito Santo è potente e fapiente come 
il Padre , ed il Figlio . Ciafeuna delle tre perlbne è Dio ; 
e tutte e tre non fono che un folo Dio: * Singulus qui/- 
que Deus , fmuì omms unus Deus . ^ 

Stabilita così la doppia idea di Dio , e della Santiffìma 

Tri- 


^ jiu£. de DoHr. Chr. l.z.c. 5. 
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Trilìltà, eflk ci ferve a rifpondere ad alcune quelHoni, che 
fi fanno folle prime parole della Genefi : In principio Dio 
creò il cielo y e la terra. 

„ Primo . Ricercafi , dice S. Agortino * , che colà fa- 
„ ceffe Dio prima di fare il cielo, e la terra. Dicefi, che 
„ uno abbia l^giadramente rifpofto , che Dio prima di far 
„ il mondo flava preparando fupplizii coloro , che fof- 
„ fero per fare dimande troppo curiofe. Ma io, fogglugne 
j, il Santo , non rifpondo così ; perchè non mi diletto di 
„ farmi beffe di uno , che proj^ne una queftbne difficile , 
„ con rifpondei^li una cofa falla. Per me, io amo di con- 
„ feflare la mia ignoranza fu queflo punto , più torto che 
„ rifpondere , che Dio allora preparavafi a punir quelli , 
5, che foflèro per fare limili qudlioni, le quali portbno be- 
„ nirtimo farli innocentemente,, ed anche utilmente, quan- 
„ do uno inrtruir li voglia di ciù che non fa , e lo faccia 
„ per lodar Dio delle inrtruzioni, eh’ ei può dargli. 

„ Quando dunque uno ricerca che cofa facefle Dio pri- 
„ ma di creare il mondo ; fe quelli fuppone che Dio al- 
5, lora facelTe qualche creatura , e dimanda quale creatura 
„ facefle ih particolare 5 jifpondo che prima del mondo non 
„ ha fatto cos’ alcuna , conrtando dalle prime parole della 
„ Genefi , che la prima cofa fatta da Dio fu la creazione 
„ del cielo , e della terra . “ * 

Ma fe colla detta dimanda intende di ricercare in che Dio 
fi occupaflfe prima di crear il cielo, e la terra, a tale que- 
rtione è facile il rifpondere colla idea , che abbiamo già 
data della grandezza di Dio ; dicendo , cioè , che Dio in- 
nanzi il mondo elìrteva in fe rtelTo , che godea di fe rtef- 
fo , e che prima di formar le creature non avea di erte 
maggior bifogno di quello che abbia dopo di averle fatte . 
Imperocché una delle proprietà del Creatore incomunicabile 
a qualunque creatura , è eh’ ei folo balla a fe rteflTo , e di 
altra cofa non abbilògna , come fopra fu olfervato . 

Secondo . Può ricercarli , fe Dio prima dell^ creazion del 
mondo forte Iblo , cioè fe Dio forte come in una folitudine ,poi- 

chè 

^ Au§.Qanf.l,i\,c,\-u v. 
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chè non v’era allora alcuna delle creature, che furon fàtté 
di poi. Rilponde S. Tommafo ch’ei non era folo, poi- 
ché viveva nella facra compagnia delle tre perfone Divine, 
Padre , Figlio , e Spirito Santo . 

Ciò può dirli di Dio anche dappoiché ha creato il cielo , 
e la terra : poiché non s’ é già ripofato nelle creature ; ma 
ha continuato a trovar Tempre tutto il fuo ripofo , e tutta 
la fua felicità in fe medefimo . 

Perciò quantunque il Figlio di Dio fiafi riveftito di un 
corpo come abbiamo noi , e fiafi fatto uomo per vivere 
fuUa terra cogli uomini", pure per fin che viflè tra elfi, eì 
fi confiderò come folo relativamente ai medefimi , e come 
non avente altra compagnia che fuo Padre, com’egli ftellb 
dilfe agli Appoftoli : Vai fiete. per lafctarmt folo , ma io non 
fon folo , perchè mio Padre è meco . Ed altrove . Quegli che mi 
ha mandato , è meco , e nm mi ha lafciato folo ; perchè io 
fa fempre ciò che gli piace. 

Ognuno che fappia , che in qualità di Criftiano egli è 
obbligato a riguardar quella vita come un pallàggio , dee 
venerar fempre dentro di fe quella folitudine eterna di Dio , 
e dee procurar d’ imitarla al di fuori , per quanto gli é poG* 
fibile , fenza mancare all’ ordine , ed ai doveri del proprio 
flato. E ciò ei farà per la grazia di Cesò Grillo , quando 
egli abbia cura di rientrar Ibvente nell’ imo del prcqirio 
cuore ; quando procuri di vivere , giulla la efprelfion di S. 
Paolo, come uno llraniero riguardo al proprio corpo; quan- 
do ufi diligenza per aver Dio ognor prefente in lui, e per 
non perderlo mai di villa ; quando viva Tulla terra come 
feparato da tutte le creature , qual fu Dio prima di tutti i 
fecoli ; e quando fi contenti di trovar pace , e gaudio vi- 
vendo folo col folo Dio , ficcome Dio fi é contentato di fe 
medefimo e della compagnia delle tre Perfone Divine nel- 
la fua ineffàbile ed eiema folitudine , 

Terzo . Alcuni fi fanno meraviglia , dice S. AgolH* 
, che Dio abbia palTati tempi infiniti prima di creare 
il mondo , Ma chi così penfa , non confiderà , che talt 

' » mC' 

^ St Thom, i. pari, art, 2. 
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meraviglia è un errore della fua immaginazione , e eh’ 
5, ei fi fa meraviglia di una cofa falfa . Attendai , qui 
hoc mìratuTj quia falfa miratur . Imperocché egli è certo , 
che innanzi la creazione non vi fu tempo, ma eternità. Il 
tempo non incominciò che col mondo , poiché il tempo al- 
tro non é che la mifura del moto , e della durata di una 
cola temporale j e così finché non vi furono creature fug- 
hette a tempo , non vi potè eflère tempo . 

,, Quando concepiamo, dice S. Tommafo; una durazio- 
,, ne , che feorre , ove fiavi mutazione , e fucceflìone di 
„ parti , che fiat non poflbno Tempre infieme , noi conce- 
„ piamo il tempo : ma quando ci rapprefentiamo un mo- 
5, mento Tempre prefente , e che mai non paffi, concepia- 
„ mo la eternità: Ha quello Santo prefo un tal fentimen- 
„ to da S. Agoftino * , il quale dice , che Te il tempo pre- 
5, fente fofle ognor prefente , e non , come in fatti é , un 
„ paflàggio continuo di tempo , che prima di farli prefente 
3, non era prefente, e che cefla di elièr prelènte quafi allo 
3, llelfo filante, in cui fi fa prefente; allora quello non ia- 
„ rebbe piò tempo , ma eternità , ove nulla feorre dal fii- 
f, turo al pallato, ma tutto é ilabile, e ognor prefente. 

„ Chi dunque s’ immagina ^ aggiugne il detto Santo, fè- 
5, coli infiniti prima del Mondo, è fimile a colui , che s* 
„ immagina luoghi infiniti fuori del mondo , L’ uno e T altro 
„ egualmente s’inganna, elTendo certo che ficcome non v.f 
5, ha luogo fuor del mondo , così non vi fii tempo prima 
„ del mondo ; e Dio creò il tempo nel momento medefi- 
„ mo, in cui creò il cielo, e la terra. ** 

Chi é il Creatore del tempo, continua S. Agollino , fe 
non Dio , che creò i corpi , i moti dei quali regolano il 
corfo , e la fucceflìone di tutti i tempi l ^ Quis alius ejl 
creator temporum , ràfi qui fedi ea , quorum motibus currunt 
tempora ? 

Qiiarto . Egli è diffìcile il comprendere, come in Dio> 
il quale efifle ab eterno innanzi il mondo, e creò il inon- 
do , quando gli piacque , non fia accaduto alcun cangia* 

men- 

^ Con /, /. 1 1 , c, j 4, * ^ Civ» Dei L 7# 
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’ftienro, per aver fatto allora ciò che fatto non avea per P 
innanzi. Imperocché ficcome gli uomini provano tutto gior- 
no , che milla fanno di nuovo fe non per una rifoluzione 
novella , e che cangiano di volontà , prima di cangiare Ì 
loro progetti e le loro azioni, così s’inducono ad attribuire 
a Dio ciò , che riconofcono accadere in loro fteffi. E così 
dalla propria picciolezza mifurando la grandezza di Dio , il 
rapprefentano non ciò che in fatti è, ma ciò ch’efll fono, 
e pongono la idea dell’uomo in luogo di quella di Dio. 

„ In quefta maniera , al dire di S. Agollino , il noftr» 
5 , fpirito c’inganna, quando sforzali di concepire la immu- 
„ tabilità di Dio . E benché il Santo Dottore confelfi di 
„ elTere egli lìelTo troppo debole per poter entrare in que- 
„ Ile cofe , che S. Paolo chiama profondità di Dio ; profunda 
„ Dei ; pure ei c’ iniègna, che la ragione illuminata dalla 
„ fede dee eflère perfuafa , che Dio ebbe da tutta la eter- 
„ nità la volontà di creare il. mondo, quando lo creò j che 
„ quella volontà fi terminò ad un effetto temporale, quan- 
„ do Dio creò il mondo ; ma che il cangiamento allora 
„ accaduto cadde fulla fola creatura , che pafsò dal non 
„ eflère all’ eflère , ma la volontà del Creatore rellò fem- 
„ pre immutabile “ . 

Perciò lo lleflo Santo * diflè eccellentemente : „ Signore 
„ voi fiete innanzi tutti i tempi , e fiete Tempre 1’ illeflò . 
,, Nulla fi cangia nel mondo fe non per voi , e nulla lì 
„ cangia in voi . Tutto ciò , che è inllabile e paflèggeio 
„ ha in voi una caufa, che pafleggera non é ; e tutto ciì> 
„ che é privo di ragione, e foggetto a tempo , ha in vcù 
„ ragioni viventi ed eterne “ : ^nte primordia faculorum tu 
ex, Ò* Deus ex, Dornhmfque omnium quje creafli. Et apuA 
te rerum omnium injìabilium funi caufa , Ù" rerum omnium, 
mutabilium immutabiles manent origmes , ^ omnium irratio' 
nabilium & temporalium fempitema vivunt rationes . „ Chi 
„ intende quelle cofe vi Iodi , o mio Dio , e vi Ic^i an- 
j, cora chi non le intende ; e preferifca quelli 1’ umile fua 
„ ignoranza, che gl’ illumina la volontà , ed a voi lo av^ 

„ vici- 

^ Aug.Cànf.l.i.c.ó, 
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SPIEGAZIONE DEL CAP. T. 
vicina , ad una fcienza profontuolà , che gli olcurerebbe 
„ il cuore, e lo allontanerebbe da .voi. 

* Dio crea la luce. '' 

V. j. 4- Io dijfe : Sia fatta la luce ^ e fu fatta la lu* 
jlJ ce . Viife Dìo che la luce era buona y e fe^ 
parò la luce dalle umbre . Egli è certo, che Dk) créò gli 
Angeli , come appar dal cantico (^i tre giovan9ti nella 
fornace di Babilonia 7 , i quali dopo aver detto : Opere di 
Dio , Indite tutte il Signore ,* aggiungono ; Angeli dì Dio 
benedite il Signore. Però gli Angeli fono opere di Dio nul- 
la meno che tutto il reftante delle creature . 

Mosè però non parlò chiaramente della creazione degli 
Angeli , perchè, come lòpra fu detto, gli Ebrei erano in-^ 
clinati dia Idolatria. Se coiloro adorarono -il vitello d’oro, 
il ferpente di bronzo fatto da Mosè , e gl’ idoli varii delle 
nazioni, da cui venivano circondati ; molto più facilmente 
adorati avrebbero gli Angeli , fe di effi avuta aveflèro qual- 
che notizia. ' ■ 1 

, S. Agoftino dunque dopo aver detto, che Mosè non potè 
lapprefentare la creazion degli Angeli , che in modo oicmo. 
e figurato , inlègna che la loro creazione viene indicata o col- 
la parola di Cielo , quando dice la Scrittura : In principia 
Dio creò il cielo y e la terra; cioè il Cielo , ove la Scrittu- 
ra medefima dice che Dio rifìede con tutti i beati Ipiriti , 
de’ quali fu empiuto : oppure ( Ibggiugne il Santo Dottore ) 
la loro creazione fu indicata per la duce , che Dio aeò’ 
quando diffe ; Sia fatta la luce ; e fu fatta la luce . « 

„ Sembrami , fegue a dire il Santo * , poter dirfì che 
„ Dio creò gli Apgeli , allorché diffe : Sia fatta la luce , 
„ e che feparò gii Angeli buoni dai cattivi, allorché è det- 
M to, che Dio feparò la luce dalle tenebre . Imperocché 
M j^r ciò che riguarda la feparazion della luce del giorno 
„ dalle tenebre della notte , quefta viene in f^;uito attri- 
buita al Sole 9 che fu creato per piefiedere al giorno, ^ed 
,, alia» Luna, che Dio creò per prefiedere alla notte . Ma 

^ 37, 58, * 


» per 


Digitized by Google 


94 GENESI 

,, per ciò che riguarda la feparaiione degli Angeli buoni . 
j, dai cattivi , il folo Dio potè far queila in fe ftdfo , pri- • 

,, ma ch’effi foiTero effettivamente feparati, perch’egli lolo .. 

„ potè difcemere la focietà degli Angeli fanti , che con 
,, umiltà profonda e piena d’ amore dovevano reftar fom- 
3, mefli a Dio , che gli aveva creati , dalla focietà degli - 
33 Angeli apoftati , che dovevano volontariamente fepararfi . 
3, dalla luce della giuflizia , e reflar per Tempre nelle te- 
3, nebre della difubbidienza , e della fuperbia. “ 

Il medefimo Padre fpiegando quello primo capitolo della 
Genefi infogna verità importantilfime intorno la natura degli 
Angeli fanti, e la caduta degli Angeli ribelli : e noi non 
polfiam difpenfarci dall’ accennarne qui alcuna cofa . Impe- 
rocché dovendo noi parlare con Mosè della creazione del 
mondo , non dobbiamo palfar fotto filenzio gli Angeli , che 
il primo luogo tengono tra le opere di Dio . A^iungefi, 
eh’ elfendo il primo uomo flato creato fimile agli Angeli , 
tutto ciò che noi diremo della creazione , o della ribellione 
degli Angeli , farà interamente neceflario per ben com- 
prendere Io flato della innocenza , e della caduta del pri- 
mo uomo . 

,, Dio, dice S. Agoflino * , creò i Tuoi Angeli in buo- 
3, na volontà, cioè in ima volontà faggia , ed in un cafloì 
3, amore pieno di rifpetto per la grandezza, e per la bon- 
„ tà di Dio ; e creandoli in una natura del rutto pura , 

„ fparfe nello fleflb tempo fopra di efll il dono della fua 
„ grazia “ : S'mul m eìs condtns naturam , & latgtens gra- 
tiam . 

Ognuno converrà facilmente , che in tale forma fieno 
flati creati gli Angeli fanti, che reflarono nella innocenza. 

Ma egli è ben piò difficile il comprendere , che Lucifero , 
e gli Angeli da lui flrafcinati nella ribellione fieno flati 
egualmente puri e perfetti , poiché fono caduti in un sì 
grande accecamento , e in un sì gran delitto . ' 

Perciò è bene l’afcoltare fu tal ptopolìto^ciÒ che lo Spi* 
tito Santo ci ha infegnato per bocca del Profeta Ezechiele « 

che 

^ 4u^,4tCra,D4 Lii4C,g, - ' 
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thè indirizzandofi al primo Angelo parla di lui in que/H 
termini , giulla la fpiegazione , che ne danno i Santi Padri : 

Tu fei flato * nelle delizje del Paradtfo^ tu che eri il figli- 
lo della fimilttudine Divina y pieno di fapienzay e di perfet- 
ta beltà» Le tue vefli fono fiate tutte coperte di pietre prezio- 
fe y di topati , di dia/pro , di cri/olito , di zaffiri , di carbon- 
chi y e di fmeraldi . Tu eri il Cherubino y che flendevi le ali , 
e coprivi gli altri. Io ti collocai nel monte fanto di Dio , e 
tu camminafli in mevao a pietre sfavillanti y cioè pietre vive 
e fpirìtuali , Angeli , dice S, Agoftino , ardenti di amor di 
Dio ; Tu fofli perfetto nelle tue vie nel giorno dì tua crea- 
zione, finché in te fi é trovata la iniquità. 

Ecco quanto chiaramente Dio ci ha infegnato , che il ca- 
po fteflb degli Angeli cattivi fu creato in perfezione , ed in 
fantità . E fe faper vogliamo , in qual modo ei fia caduto 
nella iniquità y che fi trovò in lui y giuda il detto del Profe- 
ta, non abbiam che ad afcoltare quanto il medefimo Spiri- 
to Santo ci dice per bocca del Profeta liàia * , che fcopre 
la corruzion fecreta del cuor di quell’ Angelo , mentre la 
rapprefenta parlante in quelli termini : Salirò al cielo , flabi- 
lirò il mio trono fopra gli aflri di Dio . Sederò fui mente 
dell' alleanza ai lati dell Aquilone . Mi collocherò fopra le pià 
alte nubi , e farò fimile alt Altiffimo . ,, Egli è vero , che 
,, quede parole indicano in figura il Re di Babilonia , ma , 

„ dice S. Agodino ^ , debbono intenderli del demonio “ : 

Hac in figura velut Regis Babilmis , in diabolum dilla 
intei liguntur. 

OlTerva S. Bernardo la fuperbia dell’Angelo, mentre di- , 
ce : Sederò fui monte dell alleanza . Imperocché quando la 1 

Scrittura ci rapprefenta Dio in mezzo agli Angeli, Dio fof «l 

lo trovafi a federe , e tutti gli Angeli , anche i Serafini, 
danno in piedi prelfo il fuo trono : Seraphim flabant fuper 
illud. Decies centena milUa affiflebant ei . Pare che l’ Ange- 
lo, che vuol federe come Dio, afpiri ad edere eguale a Dio* 

Il dir pure , flabilirò il mia trono fopra gli aflri di Dio , 

dino- 

* Aitg. de Gen, ad litt. l. n, c. 2 5. * Ifai, 14. ir* 13. 14Ì 

5 Aug, de Gen, ad litt, l,ii,c, 24* 
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dinota giuda S. Agoftino „ che quefto fpirito fuperbo volle 
„ dabilire la fua tirannide fino in Cielo , volendone ufurpa- 
„ re la fovranità, e la indipendenza , la quale non appar- 
„ tien che al Creatore , e sforzandofi di elevare il fuo trotto 
„ /opra gli ajìri , cioè , di ftabilire il fuo dominio fopra gli 
„ Angeli , dopo di aver fottratto fe e gli altri dalla domi- 
„ nazione di Dio “ : Superbus ille Spiritus quaàam qua fi ty- 
tannico faflu gaudere fubditis , quam effe fubditus maluit . 

Così cadde il primo Angelo , non effendo reflato fermo nel-^ 
la verità , come dice il Figlio di Dio ; e vuol dire , eh' et 
non reflh in quella verità , che lo avrebbe infiruito , come 
infimi gli Angeli Santi , facendogli conofeere , ch’egli era 
appena fortito dal nulla , e che da fe ei non era che un 
nulla , poiché tutto ciò che avea di fanto , e di grande fret- 
tava unicamente al Creatore , che folo potea confervarglielo 
colla ftefìa bontà, con cui glielo aveva donato. 

Il detto di S. Paolo è veriflìmo : Se alcuno crede di ef- 
fere qualche cof a ^ quand’anche folle un Angelo, e più gran- 
de di un Angelo , feduce fe fleffo , perch' egli è un nulla af- 
fatto . Così r Angelo ribelle ufcì dalla verità di Dio , che 

10 avrebbe fempre tenuto fommeflb all’ Ente fupremo , don- 
de feendeva fopra lui una forgènte di felicità ; e cadde nel 
voto e nel nulla della creatura , ove non trovò che la men- 
zogna a lei propria, e la illufione della fuperbia. 

In tale guifa precipitò lo fpirito fuperbo, perchè incanta- 
to della propria bellezza e gloria, in vece di attribuir mtto 

11 bene a colui , da cui lo aveva ricevuto , volle anzi ra- 
pirglielo , ed attribuire alla propria fua fcSRa tutto ciò eh’ 
egli era : come fe egli aveflè potuto eflere da fe , e fufiìficJ 
re fenza dipendenza dal Creatore . In tal fenfo ei difle , che 
farebbe flmile alP Altijfmo , cioè che gli farebbe fimile , non 
col divenire eterno ed onnipotente come lui , il che alla 
creatura è vifibilmente imponìbile ; ma col credere , eh’ ei 
potrebbe eflere in avvenire indipendente come lui , e non 
riconofeere che da fe fteflb la propria grandezza . 

S. Michele, capo degli Angeli fanti, fi trovò in di(f»fi- 
zione onninamente contraria ; ed alla fuperba empietà , di Lu- 

€ile-. 
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diim t ^ Angeli Apoftati oppofe una umiltì'^'i^^^a 
e profonda, e diffe, giuda il reificato che ha il (bó htìtlim 
nella lingua ordinale della Scrittura : Michael : chi è come Ùio è 
cioè ; Chi è fimile a Dio ? Chi pub fufTiftere fenza luiì; 
Chi ha cofa , che da eflb non abbia ricevuta? Che erairiun 
noi un momento prima della noftra efiftenza ? E che faréitti , 
tno noi, fe la mano onnipoiTente, che ci ha tratti dal nul-* 
la , non ci confervade cib che ci fd donato dalla Tua bontà f 
• Così Dio , che è la ftelTa giuflizia , volendo premiare 
Angeli buoni , e punire i cattivi , non fece che lafciarli nelio 
flato, ove gli uni, e gli altri fi erano polli. Il primo An- 
gelo coi Tuoi feguaci fi follevb in un orrida prefunzione, « 
con empia audacia ribellolTi contro il’ Creatore . E Dio per 
fuo giudo giudizio gli abbandonb tutti a loro dedì , e li la- 
fcib in pre^ ai del^erii ed alla corruzione del loro cuore • 
S. Michele all’oppodo, infieme cogli Angeli Santi , fi umi- 
lib profondamente fotto la Maedà di Dio, quali rientrando 
volontariamente nel nulla , da cui la onnipotènza del Crea- 
tore lo avea tratto ; e Dio gli ha lafciati c confermati in 
iqaeda difpofizione sì Tanta e sì umile , in cui rederanno eter- 
tnmente . David xlice dei primi la iuperbia di qùeftil 
fpirìri nemici di s*ùinalzà''j e trova nello defR> 

orgoglio il' fuo fu^lizio : Superbì» tomm , qui te oderunty 
efcenàii' femper . E fimilmente pub dirff degli Angeli fanti, 
che la umiltà di quedi fpiriti tutti pieni di amore di Dio , 
e di difprezzo di fe medefimi , Tempre fi abbada , e trova, 
la propria gloria nella Umiliazione: Hunùlttas eorum^ qui té 
tiiligunt^ defcendit femper. 

S. Agodino , confiderando colla folita fuà profondità la fe^ 
deità degli Angeli Santi , e la perfidia de’ rubelli defcrivc 
«mmirabUmente l’una e l’altra in quedi termini. * „ Gtì 

Angeli fanti confiderando che Dio era il lor (bmmo be- 
che grandi non erano che per lui,. e che tutto poC- 
„ lèdevano in lui , redarOno ^rml nelle ricchezze della Aia 
fi eomità , nella luce della fua verità , e nelle delizie d^ 

i de Ch. Dei l, lù c. i, ^ ^ • 
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dimore Ma eli altri eflendofi rivolti verfo fe ftedl, 

’’ quan che em foffero (lati il princ. 

pio della loro poflanza, e grandezza , per attaccarli al 
ro bene e vantaggio particolare , abbandonarono il forn- 
ico bene, che?^utti è ballante, che a nini è comune , 

^ e che fa buoni e felici tutti quelli , che refluo uniti a 
” lui Così divennero fuperbi , ingannatori , in^diofi , poi- 
ché piii non ebbero che la fallofa alterigia dell orgog « 
in v«e della foinma gloria della eternità j che gli an^ 

” 2 ii della menzogna in vece della certezza della verità , 

’’ che r amor del partito , e della divifione in vece della 

” cSt‘‘'conn„ua il Saj.,o • fa d’ 

ifenofcre , che ,ua„do David diffe : 

Io%re mfeparahtlmente unito a Dio, indicò m che conlilte 
la ■felicità non folo degli uomini , ma principalmente d^W 
AnS : Nm hmmm film,, f>i pr,mnus,pr^,pmqm ^ 

L /lund fcriptum eli ^ autenz adb^terf 

g^orum mum 7? , Lucifero , da lui infpirato an- 

Se'agT Angeli «ttivt, e che gir produfle una miferia ch« 
"I £ fu il dir nel fuo cuore ; mi giova Io ftw» 

non Ha fine , j entro me ftelTo : Mfr 

ÌSrLrX "S Lr|,Ed ^rop^fio la gium. 
Tt flJ S. Michele e degl» Angeli fanti , e la conf^ent^ 

e ematafitudine fi^rovò in quella profonda urniltà 

L Sikee dire con tutto il cuore : Dio è mtto , ed io_ fc^ 
nn im nulla * tutto il mio bene , e tutta la mia gloria ^ 

10 Ilare infeparabilmente unito a lui : Mihf autem adhxretf 

■*^Ch^e”fTt^no ricerca, come il primo Angelo creato nelf 
Ai Din abbia potuto abbandonar quello amore , ^ 

z&rfi' ^ t 

011 Angeli cattivi caddero per loro libero arbitrio, ci<^ per 
f^oroCra Volontà ; ficcome i buoni limerà ferm^ 
Lor^di Dio per la Unte Iton volontà nd m confgn^ 

un merS, che il Santo Dottore chmma 

* jlug. de eh. D^i l. 12, c. ^ 
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gelicOy cioè , per il merito dell’ufo , che fecero della gra^ 
zia , la quale era Ibmmelfa alla loro volontà , e che acqui- 
ftò loro come in premio ad e(Ti dovuto la piena e perfet- 
ta beatitudine , e la pofleflione di Dio ) che non perderan- 


no giammai . 

Si avrà forfè della difficoltà a comprendere , come fplriu 
sì puri , e creati in iftato sì perfetto , abbiano potuto abban- 
donar Dio con una caduta cotanto empia e rea ; ma S. Ago- 
fìino rifpondc, che il loro difordine eflèndo flato interamen- 
te volontario, potè trovarfì in effi quefla debolezza, perchè 
eran trani dal nulla ; e la creatura intelligente e ^irituale 
può cangiarli in male , finché la indifferenza della fua vo- 
lontà ha fiata determinata dal pefo y e dalla pienezza del- 
la grazia . 

Perciò il Santo Dottore non ha difficoltà a dire , che que- 
fla mutabilità è reflata nella natura fleflà degli Angeli , ben- 
ché la grazia , di cui fono riempiuti ^ li renda attualmente 
immutabili . ,, Gli fpiriti celcfli , die’ egli * , contemplano 
„ fempre la voflra faccia, o Dio, fenza mai volgere altro- 
„ ve i loro fguardi . E pure nella loro natura trovah pef 
„ anche la mutabilità . E così potrebbero ofeurarfi , e raf- 
„ frcddarfi , fe voi li lafeiafle in balìa a loro flefn . Ma 
yy voi ora formate in erti come un mezzogiorno perpetuo^ 
„ tenendogli flrettamente uniti a voi , ed empiendogli in- 
„ ceffantemente dei raggi della voftra luce , e delle fiam- 
„ me del voflro amore “ : Inejl tamen naturi! angeltcj( ìpfd 
tfiutabìlìtas , unde tenebrefeeret , & frìgefeeret , nifi amort gran- 
di libi cohnetens , tanquam femper meridies lucerti & ferve- 


rei ex te. 

Lo flcflb Santo dopo aver detto, che gli Angeli fanti ia 
giufla ricompenlà della loro perfetta fommiffione a Dio bati- 
no ricevuto una pienezza di grazia, che gli ha flabiliti per 
fempre nella immobilità del fuo amore , fyiega aficorà più 
diffiifàmente , e coti maggiore chiarezza, com’effi liori pof- 
fàao piu decere da quello flato sì felice w „ Gli fpiriti ce-* 

„ letti 

' * Corrf. t, 32# A t5« 
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„ lefti (così ei difcorre) fono talmente uniti a Db col ca* 

„ Ilo vincolo di un perfetto amore, che quantunque a lui 
non fiano coetemi , poiché furono creati nel tempo ; mai 
3, però non ricevono in fe impreflìone alcuna , che rifenta 
le vicende del tempo ; ma ripofano Tempre nella beata i- 
contemplazione della fuprema ed immutabile verità. Im- 
perdocché , ficcome elTi amano Dio , quanto Db lor co- 
manda di amarlo , cioè con tutto il lor cuore , e con 

tutte le lor forze , così Dio lor difcopre i tefori di Tua 

ineffabile bellezza , che li rapifcono , e li ricolmano di 

gaudio sì perfetto , che non trovan/i piò in ifìato di ri- 

moverfi per un fol momento dalla villa beata dell’Ente 
fupremo, per rivolgerfi verfo loro fteffi Natura ange- 
lica in nullam temporum varietatem ac vicijfìtudìnem fe fe 
refolvh , ac diffluit , fcd in Dei folius veracìjfma contem- 
platione tequiefcit . Quoniam tu Deus diligenti te quantian 
proci pis , ofiendis ei te y & fufficis et y & ideo non decUnat 
a te nec ad fe. 

Spiega poi il Santo Padre quello paffo dell’ Ecclefiaflico : 

Xtf fapienxa fu creata innanzi ogni cofa : paflò , di cui gli 
Arriani abufarono, attribuendo al Verbo di Db, che è la 
Sapienza increata, ciò che qui dee intenderli degli Angeli,; 
fanti. ,, Vi ha una Sapienza , dic’^li , che fu creata in- 
nanzi ogni cofa , cioè gli Spiriti , e le Intelligenze cele- 
lli, che compongono la Città Santa del Signore, quella 
Città, che è madre nollra, giuda l’Apollolo, ed eterna 

li ; nel cielo che vi loda , o mio Dio , e che a voi 
■ ' ' fpetta ; in paragone del quale il cielo , che noi veggia- 

non è che terra 
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SECONDA GIORNATA. 

Dio crea il firmamento in mezza delle acque, 

Ant’Agollino fpiega in un fenfo fpirituale il firmamen- 
to , che Dio crei) tra le acque , che fon di fopra , e le 
ncque y che fon di fono . £ io fa con pietà sì grande , che 
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io crederei defraudare la edifkflzion dei Fedeli', l^ior^non 
propone/Ti il Tuo penderò nella ftedà maniera vivà ed^tav 
mata, con cui egli lo efprimei Ecco le fue parole 

Signore, dateci grazia, che reggiamo quel firmameli* 
„ to-, che pofto avete fopra di noi , che è la voftra Scrit* 
tura divina ; quel cielo , chmjpera è delle voftre mani , 
„ quei libri iàcri , in cui col dito vedrò che è il vofiro 
„ fpirito , avete fcolpita la voflra verità eterna , ed a cui 
„ voi avete data sì grande e sì inviolabile autorità in tutta 
„ la terra . Quelli libri , o mio Dio , non c’ inebbriano già 
„ come quelli dei faggi del fecolo, col vino intofllcato di 
,, una feienza profontuofa , ma infpirano il vofiro amore 
„ agli umili , ed ai piccioli , e facendo loro gufiate eoa 
,, gaudio il latte divino e Ipirituale della vofira fapienza , 
„ li rendono in un tempo medefimo femplici e lenza ma* 
„ lizk come ianciulli , e (àggi ed illuminati come Uomi* 
„ ni perfetti. 

,, Io non ho mai trovato , e non troverà mai altrove 
„ parole si cafie, sì vive e sì penetranti, che mi fon paf* 
„ fate fino all’ imo del cuore , e che con una violenza , 
„ ^che è tutta dolcezza , mi hanno incitato ad amarvi pet 
voi medefimo., come voi fbfie il primo ad anìar me cdn 
„ una bontà affiéto gratuita j e mi hanno indotto a {tfen* 
„ dere fi>^ di- me il vofiro giogo , che in vece di aggra* 
„ vio ci dà jbllievo e ci fa camminare con gaudio nella 
„ via dei vofiri precetti. 

„ Buon -Padre , Padre onnipotente , date al mio cuore 
„ umiliato lòtto la vofira fuprema làpienza , la intelligenza 
„ delle fue,verità , che tinchiufe avete nel fimiametao della 
„ voftra Scrittura , poiché voi non avete elevato quello cie- 
„ lo fopra di noi , che per diffonderne le infiuenie fulle 
•, anime umili, e fopra i popoli a voi fommefiì , indicati 
f, nella vofira Scrittura col nome di ac<fue. 

»• „ ,yi fopo delle altre acque. /opra dii firmoMentOf e que* 
„ ^^acqué fono , per quanto io credo , quegli fpiriti im* 

h raor- 
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« mortali , la cui purità nulla ha del mifcuglio , c della 
fonragion della terra . Qyelli lodino il veltro nome , o 
j,, Signore . Quelle Gerarchie dei vollri Angeli elevate lo* 
j, pra i cieli celebrino incellantemente la volhra grandezza ; 

elTi , che bilbgno non hanno di conlìderarla nel fìrma- 
„ mento della voflra Scrittura . Imperocché eglino ad ogni 
^ momento contemplano voi medefimo faccia a faccia , e 
l^ono la eterna volita verità in voi , fenza aver bilb- 
j,, gno di parole , e di fillabe , che vengono confunte dal 
„ tempo . La leggono , l’ amano , T abbracciano , ^rchè m 
„ elTa veggono , ed adorano con cuore pieno di rilpetto la 
immutabilità dei vollri eterni difegni . Non ceflàno mai 
„ di leggere, e quel che leggono non è palTeggero. Il lo- 
ro libro non mai lì chiude ; perch’egli è la volita eter- 
p, na verità, o Dio; egli è voi medefimo, 

„ Ma quanto a noi , Signore , noi fiamo le acque tnfe- 
py riorli noi fiamo l’umil popolo, la cui debolezza venera 
py fopra di fe il firmamento della volita Scrittura , donde 
„ voi fate rifplendere fopra noi fcintille della volita verità, 
,, con parole , che vanno una dopo l’ altra , e che paflaa 
,, col tempo. Imperocché la vofira nùfericordia , Signore , è 
py in cielo y come difle il volhro Profeta , e la voflra verità 
py s'alza fino alle nubi. Le nubi paflano, ma il cielo reità, 
„ I Predicatori della volita parola , che fono quelle nubjp 
„ palfano da quella vita all’ dtra ; ma la vollra Sacra Scrit- 
„ tura, che è il cielo ed il firmamento, llendefi fu tutti i 
„ popoli , e rellerà fino alla fine de’ fecoli “ , 

TERZA GIORNATA. 

Pio /spara P acqua dalla terra y e fa che la terra 
produca tutte le ponte, 

10 dijfe ancora , Si ragunino le acque , che fono 
JL</ /otto il cielo y h un fol luogo , apparì/ca P 
elemento /ecco, S, Agofiino, il quale ha dato un fenfo fpi* 
rituale ) e fonunameute edificante a tutta i’ opera de’ fei gior- 
ni, 
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lìì , fpiega quefte parole così * . „ Le acque amare fono t 
,, figli del fecolo. Dio gli ha ragunati in un fol luogo, t 
„ formano tutti una fola focietà , perchè quantunque agitati 
3, da una grande moltiplicità di cure , e di paflìoni , hanno 
5, tutti però uno fteflb fcopo, che è il godere in quella vi-'' 
„ ta della felicità paflèggera dei beni temporali. 

,, Quello mare fu fatto da Dio, perchè non già l’ama- 
„ rezza delle ree volontà , ma la mafia delle acque porta 
5, il nome di mare. Dio dunque formò quello mare , non 

5, eh’ egli lìa autore delle tempelle , thè lo agitano , le qua- 

,, li vengono dallo Regolamento degli uomini j ma percLè 
3, egli n’è l’arbitro ed il moderatore , che pone un ordine 
3, nei difordini , che preferive limiti alla violenza delle paf- 
3, fioni, c che fpezza quando gli piace, e come gli piace, 
3, il furore dei flutti impemofi, col fovrano impero, che ha 
„ il Creatore folle creamre 

I giulli fono la terra arida , che Dio ha feparata dalle 
acque amare del fecolo . Sono giufti , perchè rendono a Dio 
ciò che fe gli dee . Sono giulli , perchè fono umili , e ri- 

conofeono che da fe non fono che una terra arida e Aeri- 

le, che non è feconda fe non di pruni e di fpine , e non 
produce da fe che erbe intolficate ed amare. Perciò dicono 
col Profeta di tutto cuore : Jl Signore /pondera la fua piog- 
già volontaria , vetferà /opra noi le dolci influenze della fua 
grazia y e la noflra terra darci il fuo frutto , Qiiefte piante 
fanno frutto, ognuna fecondo la fua fpecUy perchè ogni Cri- 
fliano dee vivere della fede che opera mediante l’amore di 
Dio ; nel che , giuda S. Agodino , confille tutta la vita 
Cridiana . Ogni anima dee produr frutti di quedo amore , 
fecondo lo dato , a cui Dio 1 ’ ha chiamata : e per confe- 
guenza quedi frutti elfer debbono l’un dall’altro diverfi, 
giuda la diverlìtà delle condizioni, e delle perfone . Così, 
per efempio , la carità di un particolare , il quale non è re- 
fponfabile che per fe, non baderebbe ad un minidro della 
Chiefa incaricato da Dio della cura delle anime j e la ca- 
rità 

^ Aug, Conf, l. 13. f. 15. 
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rità di una femmina maritata non baderebbe ad una vergn 
ne confacrata a Dio. Immutabile è l’oracolo di Gesù Cri- 
ilo , e verrà immutabilmente oflervato : che Dìo ripeterà 
molto da colui , a cui avrà dato molto . 

Quelle piante contengono in fe il loro feme per riprodurji 
fopra la terra ; ,, Perchè la compaflìone , che noi abbiam 
3, degli afflitti , e dei miferi * , nafce dal fentimento della 
5, nollra propria miferia , la quale fa che noi loro aflìllia- 
3, mo nel modo ftelTo , che vorremmo eh’ elfi alfilleflero a 
5, noi, fe avelfimo lo lleflb bifogno ; al che ci obbliga la 
3, regola dataci da Gesù Grillo : Fate agli altri tutto tjuel 
3, che vorrejìe , eh' eglino faceffero a voi . Ed in ciò , giulla 
3, il detto del Vangelo, confille tutta la Legge, ed i Pro- 
3, f«i , perchè l’ adempimento di quella regola rinchiude nit- 
ri i doveri della carità , che è il fine della Legge , e di 
9, tutta la Scritmra 

Può anche aggiungerli , che le parole s le piante contengo- 
no il loro feme per riprodurji fopra la terra , poflbno indica- 
re , che ogni azione fatta per amore , e per movimento 
dello Spirito Santo, ha in fe un feme di Dio , che ne ri- 
produce un’altra, perchè ella accrefee la forza, ed il lume 
dell’ anima , e la fa avanzare nella via di Dio . Così il giu- 
ilo fi fortifica coll’ elèrcizio delle buone opere „ perchè la 
„ grazia , dice S. Agofiino , merita ella fielfa di crefeer nell’ 
5, anima, e col fempre più accrefeerfi divenire perfetta, di 
3, modo che la volontà non precede la grazia come diret- 
„ trice , ma la fegue , come foggetta “ ; Ipfa gratia mere- 
tur augeri^ ut au 6 la mereatur & perfei^ comitante, non du- 
cente, pediffiequa, non pravia voluntate. 

V. 11. Produjfe la terra erba verde , ed alberi fruttiferi . 
3-, N9Ì ftefli fiamo quella terra viva e fpirituale innaffiata 
„ dalle acque della grazia , che produr dee fratta di cari- 
3, tà , fovvenendo il proffimo in tutti i fuoi biibgni . E ciò 
„ ci indica , dice S. Agofiino , che noi foccorrer dobbiamo 
„ i nofiri fratelli non folo in colè facili dinotate nelP erba 
„ che la terra germoglia, per efempio con limofine , e con 

„ qual- 

* Aug»~Canf. l, ij. 17. 
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qualche altra pafleggera aflìftenza ; ma anche con opere 
„ forti dinotate negli alberi , che hanno in terra profonde 
„ radici, e producono in alto dei forti rami'. Il che acca- 
„ de , quando con carità mafchia' e generofa ci mettiamo a 
„ proteggere perfone deboli ed innocenti, contro la violen- 
„ za , e la ingiuftizia de’ potenti , che cercano opprimerle , 
j, giufta l’avvifo datoci dallo Spirito Santo per bocca del 
„ Savio “ * . Quando uno è ingiujìamente oppreffo , procura 
di liberarlo dalla poffanza delP uotn fuperbo ; e non ti fcorag- 
gire per tutte le difficoltà ^ e pene die incontrar puoi . Libera 
eum , qut injuriam patitur de manu fuperbi ; & non acide 
feras in anima tua. 

Q.UARTA GIORNATA, 

Dio crea il Sole, la Xmm, e le Stelle. 

■V. 14. I a/o dijfe ancora : Sien fatti luminari nel firma- 
JL^ mento del cielo , e Jepanno il gtomo ^ e la notte . 
„ Dopo che gli uomini fi fono per lungo tempo purificati 
„ coU’efercizb delle buone opere , e co’ fmtti di carità, 
„ rendonfì degni di effore elevati .^a intelligenza della pA- 
loia di vita,, e di pafì^. poi alle delizie della contempla:? 
„ zione delle, colè celefti , affinchè Dio chiamandoli ad un 
„ fanto minifleiD, li foccia apparire nel mondo, come afln 
„ attaccati al firmamento . r. • 

„ £' detto al principio della Genefì , che Db feparò la 
luce dalle tenebre : ma gli uomini collocati nei firmamene 
^ to della Tua Chielà per illuminare gli alui , e riem{nutt 
„ da Dio della virrìt del Tuo fpirito , fanno pel dono della 
„ grazia difeeraere anch’effi la luce dalle tenebre, cioè le 
„ virtù dai vizii, i perfetti dagl’imperfetti. Sanno difceme> 
„ re altresì le di^renze de’ tempi, inf^ando àgli uomini, 
che l’antica legge è pallata per dar luogo alla nuova 
^>^e quefio è il tempo , in cui Db fa brillare la grandez- 
„ della fua mifericordia j ma che ne verrà un Jtro, in 
„ cui editerà la feverità della fua giuflhia . 

„ EfR 

* Èccli, 4. V. 9, , ,1 ; , “ 
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„ Eflì perciò efortatio gli uomini a far gran conto dì d 
„ pmiofi momenti; a venerare, com’è di dovere, le ric- 
„ chezze della bontà di Dio , che c’ invita alla penitenza } 
„ e ad aver cura di picchiare alla porta della fua miferi- 
„ cordia , che durante quella vita è fem|«re aperta a colo- 
„ ro , che vi picchiano con fede umile e perfeverante , af- 
„ finché non abbiamo a cadere nella terribile difgrazia del- 
„ le Vergini llolte , e non troviamo , com’ effe , la porta 
P chiufa per Tempre . 

„ In quello firmamento Dio crea il Sole , cioè * , egli 
„ empie uomini perfetti del dono della fapienza, che è co- 
„ me un Sole rifpetto agli altri doni . Quelli fono quegli 
„ uomini illuminati , che nello fpirito di Dio contemplano 
„ i fecreti di Dio ; che traggono da quello fonte le ragio- 
„ ni le piò elevate de’ più gran milleri ; che non produco- 
,, no quelli lumi fe non innanzi le anime più fublimate, 
„ che poffono folleneme lo fplendore , e che fi nutrono di 
„ una verità , che anticipatamente guftano filila terra , fin- 
„ chè Dio ad elfi la mollri fenza veli , e fenza ombre 
„ nel Cielo. 

„ Nello lleffo firmamento Dio crea anche la Luna , cioè 
„ il dono della fcienza , che comprende tutta la lloria tem- 
5, potale della mirabile economia , di cui la Divina fapien- 
„ za fi fervi per falute degli uomini ; tutta la diverfa dif- 
„ pofizione deir antica legge , e della nuova; tutto ciò che 
p nella Incarnazione , n^a vita , e nella morte del Figlio 
„ di Dio apparve di fenfibile , e di efpofto ai nollri occhi ; 
„ e tutti i Sacramenti , o fegni facri , che Dio ha diverfifi- 
„ cati nell’uno , e nell’altro Tefiamento , che fono ^re- 
„ giamente figurati nella Luna ^ per le vicende, e pe’can- 
„ giamenti eh’ ella ha nelle varie apparizioni della fua luce» 
„ Le /Ielle pure , che Dio creò , le une più grandi e 
j, più fcintjllanti delle altre , fono , fecondo S. Paolo , U 
P figura dei doni , che io Spirito Santo diverfamente difpen- 
fa , dando agli uni la parola della fcienza , agli altri il 
„ dono della fede , o la poteflà di fanare le infermità , « 

» ^ 

^ Aug, Cmf, /• 11. c» i 8 > 
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ad altri il dono de’ miracoli , o quello di profezia , 0 
j, quello delle Ibgue , o quello del difcemimento degli 
„ fpiriti. 

„ Lo fteflb S. Agoftino notando la difièrenza del dono 
„ della fapienza , eh’ ei paragona tl Sole , da quello dell» 
„ feienza, che paragona alla Luna, lèrvefi di tale rifleflìo- 
,V ne per ifpie^ il detto di David : Il giorno parla, e fa 
„ ìntmlerfi dal giorno y cioè : * q^li che ha il dono deU 
„ la làpienza parla innanzi i faggi , e feopre ai perfetti i 
„ pih gran mÙlerii ; E la notte annunzia la feienza alla 
„ rustte ; cioè, qu^li che ha il dono della feienza, che è 
„ come la luna che illumina durante la notte , annunzia 
„ la verità ai piccioli, ed agl’ imperfetti, in modo propor- 
„ zionato alla loro poca intelligenza , ed alla lor debolez- 
„ za; perchè s’ei proponeffe a quelli verità piii fublimi, e 
„ più Splendide, quello lume potrebbe renderli piuttolto at« 
„ toniti che illuminati. 

Q.Ut NT A GIORNATA. 

Dio forma i pefei nell acqua , e gli uccelli nell'aria, ' 
SESTA GIORNATA. 

.Dio crea dalla terra gli ammali terrejìri, e forma 
r uomo a fua immagine. 

tf. 20 . ààffe^ ancora : Producano le acque ammali 

' . JLJ viventi, che nuotino in acqua. Noi tralafcere- 
mo qui molte fpiegazioni fpirituali date dai fanti Dottori 
all’ opere , che fece Dio ne’ fei giorni della creazione ; e ci 
reftringeremo a poche ,- le quali fembrano le più femplici , 
e le più naturali , e donde poffono trarli le inllruzioni più 
chiare, e più intereflàntj. Se fermar ci voleflimo full’ ordi- 
ne, e fililo fiato primiero , in cui Dio creò 1’ univerfo , e 
formò l’uomo a lùa immagine per comandare a tutte le 
creature , che fono fotto il cielo ; lacii farebbe l’ oflèrvare'-, 

thè la foj^enza del Creatore fi è vivamente dipinta in tut? 

- - 
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te le file opere ; e dopo avere ammirata la bellezia , ed I 
nioti degli aftri nel cielo , bifognerebbe , ad imitazione dt 
S. Bafilio, di S. Ambrogio , e di altri Santi , egualmente 
ammirare la varietà , gl’ iftinti e le jtfoprietà , fia dei pefcì 
nelle acque, fia degli uccelli nell’aria, fia degli animali che 
camminano, o che fi Ikafcinano filila terra. 

Ma poiché S. Paolo c’ infegna, che Gesù Grillo Uomo 
e Dio , Capo della fua Chiefa , é il primogenito ed il fine 
di tutte le creature , che tutte furono fatte per lui , come 
capo degli Eletti , e per gli Eletti fieffi che fono fuoi mem- 
bri così fembra più giulto e più utile il confiderare quella 
grande verità , come a noi rapprefentata nella creazione dell* 
Univerfo ; perchè la ferie llefla dell’ opere di Dio ne’ fei 
giorni è una eccellente immagine del modo , in cui Dio 
trae l’ uomo dal nulla della corruzione , e del peccato , per 
una feconda generazione , e per virtù del fangue , e dello 
fpirito del fuo Figlio, che in qualità di Salvatore è divenu- 
to il Creatore di un mondo novello. 

Polla una tale verità , può confiderarfi in quelle quattro 
cofe, cioè nei pefcì del marey negli uccelli deli aria , negli 
animali della terra y e nell'uomo creato ad immagine dì Dio, 
può , dico , olfervarfi una rapprefentazione viva e naturale 
di tutto ciò, che accade nella Chiefa. 

„ Il marcy dice S. Agollino, * è una eccellente imma- 
„ gine del fccolo, e di tutti i figli di Adamo immerfi nell’ 
„ abillb della corruzione , in cui nafcono, ereditata dal lo- 
„ ro primo Padre . Da che Adamo cadde nel peccato , di 
„ tutti gli uomini da lui nati fi formò come tan gran ma- 
„ re, le cui acque fono piene di una mortale amarezza. 

„ Quello mare ha tre qualità . Egli è profondo ; in elfo 
yy formanfi le tempelle ; egli è fempre agitato . La fua va- 
,, ftità e la fua jaofondità ci rapprefenta la vaga ed inquie- 
j, ta paflìone della curiofità , che dilfipa continuamente il 
yy nollro fpirito per una vana avidità di faper tutto . Le 
tempelle , che formanfi dai fuoi ond^iamenti a guifa di 
„ monti, che fi alzano verfo il ciclo, fono immagine del- , 

» 

* ^ug, Conf, l» II, c. 12, . . 


» 


Diyitlz -1 by Google 


SPIEGAZIONE DEL CAP. I. top 
'tf h (bperbia dell’ uomo che Tempre poggia ih Uto^y chè' 
,, reHAe a Dio , ed a cui relìfle Dio Aellb . Ed i flotti 
3, tati di queflo mare c’ indicano la inflabilità dello' QnnMl 
„ umano dato in |mia alle fenfualità , ed all’ agitazioni 
„ continua di fue peroni “ : * Ex utero Adx diffufa ^ 
fai fugo matis , hoc efi genus humanum , profunde curtofum'^ 
procellofe ttmùdum^ hflMltter ihùdmg, 

- Le graiidi balene , e i moflri -marìiii', che regnano ii^ 
certo modo in quelle acque , lòno ùhmagini dei Grandi del- 
la terra, che già lì fo^ettarono reghi interi , ed efcrcita> 
Tono fu i popoli il loro impero con dominio pieno di fa> 
flo e d’ ingiultizia ; e quantunque condotti durante tutta la 
loro vita da ambizione , e da violenza , in cui Dio non 
ebbe parte alcuna / pure non regnarono che per un ordine 
fecreto del Divino volere , giufla 1 ’ oracolo di Si Paolo i 
Non ejì poteflasj rùfi a Deo. 

I pefci pure , che vivono inlìeme come nemici , e \che 
fi divorano l’uno l’altro , fono una fenfìbile figura di ciò* 
che tutto dì fi vede nel mondo , ove i forti opprimono I 
deboli, i ricchi opprimono'! poveri; e ove fpeflb avviene* 
che colmo , i quali hanno Àvorato i picdoU *' divcngOBO 
dE niedcfimi preda de’ iHb geaBcti : Erodo nthurìf , 'peòdo 
ma/orìsy dice S. Agctflltto • S liti ^ VCv 

Dalle acque intc^caté di qaeflo Mere-furioiò, cio^, dal- 
la contagine mmrtale del fècolo , Dio trae le anime , eh* 
ei vuol cangiare in nuove creature , e di cui vuol compor- 
re il nuovo mondo che è la fua Chiefa. Quelle anime fò- 
lio divife in due flati . Il primo è quello degli fpirituali , e 
dei perfetti. -Il fecondo è quello degl’ imperfetti , chiamati 
da S. Paolo ^ uornha ammali e carnali ^ cioè uomini debo- 
li, e per anche troppo umani ; giacché nella Scrittura la 
parola <ame prendefi (bvente per l’ uomo . ' 

Gli fpirituali e i perfetti fono figurati ottimamente dagli 
augelli , che hanno poca- mole di corpo , e poca materia * 
chè ti alzano e vohmo in aria * ' che non pofàno in terra 

■ , che > 
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tlie ad intervalli , e che di quella non prendono fe non il 
puro necedàrio al loro nutrimento : così le anime fpiritua- 
li , e veramente crifliane non fi fervono di ciò che è nel 
mondo, fe non come di paflàggio, colla riferva di uno, che 
ne abbia il folo ufo , e non colla perone di uno , in cui 
regni affetto di amore: uteruts modefila , non amantìs affeBu . 

Le due ali degli augelli fono, giuda S. Agoftino, figura 
mirabile del doppio amore di Dio , e del proflìmo . Colle 
ali fpirituali di quello doppio amore 1’ anima fi fepara dalle 
cofe bade , e da fe ftefia ; s’ innalza al di fopra delle fue 
inclinazioni e della fua debolezza ; ed in tal modo palla 
filila terra , che tutti i fuoi defiderii tendono al cielo . E 
ficcome le ali non fono agli augelli di pefo , ma di follie- 
vo, e fanno che fenza fatica e con piacere llieno follevati 
nell’ aria ; così le anime avanzate nella virtii , ed a cui Dio 
diè le ali di quello doppio amore , fof&ono molto nella vi- 
ta prefente, ma con un gaudio fecreto impartito loro dalla 
unzione dello Spirito Santo, che tiene la loro anima come 
fofpcfa al di fopra della terra , ed elevata verfo il cielo , 
e che rende ad effe dolce il giogo del Salvatore. Imperoc- 
ché, dice S. Agoftino, „ 1’ amante non fente fatica, o fe 
„ la fente . T amore fteffo gliela rende foave “ : Ubi ama^ 
tur, non Ùmratur ; aut certe labor ipfe amatur. 

Così veggiamo , che lo Spirito Santo nella Scrittura pa- 
ragona le anime fante ora alla paffera, che fe ne ftà foli- 
taria in cima di una cafa : * Vigìlttvì & faEius fum ficut 
pa(fer /olitarius in teSlo. Ora alla tortorella , che geme nel 
nido co’ fuoi pulcini : * Turtur inverùt nìdum ftbi , ubi p<y 
nat pullos fuos. Ora alla colomba, che dopo un volo fatto 
in aria toma a ripofarfi nella fua colombaia : 3 Qui fune 
\fìi , qui ut nubes volant , & quafi columbi ad fenejhras 
fuos? Ora finalmente all’aquila , che vola fopra tutti gli 
augelli , che tienfi a lungo fofpefa fuUe nubi, e fifo riguar- 
da il fole nella piò viva fua luce. 

L’ aquila , che è come il Re degli uccelli , è giufta Sm 
G io: Grifoftomo , „ una figura eccellente delle anime piò 

i* /*** . 
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,, fublimi , che fdegnaiio tutto ciò che è falla terra , che 
j, abitano già in cielo coi defiderii del cuore , e che eoa 
„ occhio tanto piò fermo, quanto piò umile contemplano [i 
„ raggi fanti e fantificanti del fole di verità , e di giuAì- 
„ zia “ * : Qui fperant in Domino habtbum fortitudinem , 
ajfument permas ut aquila. 

Gli ammali della terra ^ che paragonati agli uccelli mati'* 
cano in bellezza, in leggerezza , ed in altre qualità eccel** 
lenti, c’ indicano molto bene lo flato delle anime, che fo< 
no di Dio , ma che per divina difpofizione trovandoli im- 
pegnate da indifpenfabili doveri , e da vincoli provenienti 
da voler divino in cofe terrene , e nel commercio del mon- 
do , fanno per ordinario maggiore fatica ad elevarli fino alla 
perfezione della virtù. 

Perciò S. Agollino dilTe * , che nella Chiefa vi làrà fem- 
pre un numero molto maggbre d’ imperfetti , che di per- 
fetti ; che per altro quefti imperfetti fono ferirti nel libro di 
Dio , e non lafcieranno di falvarll , purché conofeendo di 
elfer deboli llano anche umili, e non amino, ma compian- 
gano la propria imperfezione ; nè fi abbandonino alla negli- 
genza , ma gialla le forze loro avanzino ogni giorno nella 
via di Dio ; ficcome appunto un fanciullo non lafcia di 
avanzare nel fuo cammino , quantunque camminar non pof» 
là colla medefima preAezza di un uomo forte. 

Tali anime non fono già aquile elevate nella cognizioni 
e neir amore delle verità piò fublimi: ma fono agnelli, cho 
• colla manfuetudine e colla umiltà hanno parte alla elezi> 
ne di Gesù Grillo nemico fol de’ fuperbi , che non rigetta 
alcuno di quelli , che da lui furono fanati dalla pefie della 
fuperbia , e refi fimili a lui llelfo , facendoli imitatori di 
quella umiltà di cuore e di Ipirito, di cui egli è il perfet- 
to modello . 

26. 27. Dio diffe : Facciamo l'uomo ad immagine, t 
fmilitudine nojìra . Dio dunque creò P uomo a fua immagine f 
ti lo creò ad immagine di DÌo» 

Fu già notato nel fenfo litterale,- che la immagine di 

Dio, 


* Ifai. 40, “u, 1 3, * Aug. in Ff, 1 48, V, I <5, 
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Dìo , giufta cui fu creato 1’ uomo , non è già nel. colpo , 
ina nell’ anima , anti in ciò , che 1’ anima fteflk ha di piò 
(pirituale . Imperocché ficcome Dio è una fodanza incom- 
prenfibile nella fua grandezza, e nella fua fantità, che co- 
nofce ed ama fe ftelTa , e mediante la fua cognizione ed il fuo 
amore trova in fe la fua perfetta beatitudine ; così f uomo 
è immagine di Dio , perchè può conofcere ed amare queda 
deffa bontà e bellezza di Dio ; edèndo dato creato capace di 
attaccarli al fupremo , ed immutabil bene , che è Dio me- 
delìmo, dicendo dall’ imo del cuore, come diflero gli An- 
geli Santi : T utto il mio bene è lo flore unito a Dio y mìhi 
autem adhxrere Deo bonum efl . Egli è vero che la qualità 
di mortale , e di peccatore par che metta 1’ uomo molto 
al di fotto degli Angeli , ma per altro egli è fimile a lo- 
ro nel non trovar cofa che interamente lo appaghi fuori di 
quedo incomprenfibil bene; per cui ed in cui ei debb'eder 
felice, e fuor di cui non può edere che infinitamente infe- 
lice, benché fi lufinghi di una felicità immaginaria nella il- 
lufione, e nella vanità de’proprii penfieri . 

Vivrà- dunque l’uomo fecondo queda immagine, allorché 
riconofcerà , che l’ uomo non ha da fe che il nulla , da cui 
fu tratto da Dio , ed il peccato , a cui fi è volontariamen- 
te abbandonato ; ed allorché trovando in Dio tutto il fuo 
gaudio , tutta la fua giudizia , tutta la fua forza , e tutta 
la fua felicità , diverrà per grazia e per dono di Dio ciò 
che Dio è per fua propria natura. 

Così tutto ciò che abbiam veduto finora nell’ opera de* 
fei giorni , è in fenfo piò elevato e più fpirituale una ec- 
cellente figura de’ varii dati delle anime , e de’ varii doni 
fparfi dallo Spirito Santo in tutta la Chiefa. 

- A queda verità aggiugne S. Agodino * , che l’ opera de’ 
fei giorni non è foltanto immagine di ciò che accade in 
tutta la Chiefa , ma è ancora immagine di ciafcun uomo 
particolare , in cui Dio opera fpiritualmense ed invifibil- 
mente ciò che vifibilmente operò ne’ fei giorni della crea- 
zione del mondo . 

• • Nel 

* de Gen, *5* 
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Nel primo giorno , ficcome il cielo e la terra non furo- 
no fili principio che una materia fenza forma, fenz’ ordine, 
e fenza luce, così l'anima nel Tuo principio fi trova in una 
confu/toncy e come in un caos di tutte le palTioni,’e nel te- 
nebrofo abilTo della concupifcenza , ove come in fuo impe- 
lo regna il demonio , chiamato dalla Scrittura , Principe del- 
le tenebre . 

Da quell’ uomo nato dal peccato Dio formar volendo una 
nuova creatura rigenerandola nel battefimo , pronunzia la 
parola onnipotente: Sia fatta la luce ; e fi fa la luce. Ed 
allora quell’ anima , figlia dianzi della notte e delle tene- 
bre, diventa figlia del giorno, e delia luce. Il che ci vie- 
ne vivamente rapjwefentato da S. Paolo * in quelli termi- 
ni : Dio che comandò che dalle tenebre ufciffe la luce , fece 
ri/plendere la fua chiarevca ne' nofiri cuori , affinchè pojfiam» 
illuminare gli altri colla cognhjcm della fua gloria. 

Nel fecondo giorno , in cui /» creato il firmamento , che 
fepara le acque fupetim dalle inferiori ,, Dio incomincia a 
„ dare all’ anima una fermezxA , che la trae dalla balfezza 
„ della carne e dei fenfi , e la innalza fino a divenire U 
„ tempio di Dio . “ Qui lo Spirito Santo infegna all’ ani- 
ma ad invocar con gemito interno , ed inef&bile la virtìi 
della fua unzione divina, che perfuadendola di elTer debole 
la rende forte , e le fa trovare tutto il fuo gaudio nel fe- 
no di Dio . 

Nel terzo giorno , ficcome la terra fu feparata dalP ac- 
oM , e ricevè la virtà di produrre tutte le piante , così Dio * 
fepara l’anima, di cui vuol farli un giardino di delizie, la 
fepara , dico , dalle acque /alfe del mar del fecolo , e dai 
flutti delle tentazion interne, ed efteme, affine di coltivar- 
la colla fua Divina parola, e d’ irrigarla colla fua grazia , 
per farle f»rodur butti di ogni fotta di buone opere . 

•. £' oflèrvabile il detto di Gesh Grillo , quando venne a' 
formare il mondo nuovo: Non venm ad apportar pace^ ma 
fpada , e feparayjone : intorno a che può confiderarfi una 

^ 2.Cor.^v.6. ^ AugJeGen.cmtJdanich.l,ia;,i^, 
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triplice feparazione che formafi ne’ tre primi giorni accen- 
nati . Primo ; Dio fepara nell’ anima la luce dell’ uomo nuo- 
vo , eh’ ei creò , dalle tenebre dell’ uom vecchio . Secondo \ 
volendo ftabilire la fua dimora nell’anima, fepara le acque 
vive, ch’ella riceve dal cielo, dalle acque morte, che po; 
irebbero corromperla, e perderla fulla terra. Terzo; la fe- 
para dai flutti delle tempefte del mar del fecole per render^ 
la una terra benedetta da Dio , che produce fiori e frutti 
di virtù , e dove quafi erbe velenofe vengono fradicate le 
cattive abitudini , > 

Nel quarto giorno , in cui fii creato il Sole , la Lana y 
e le Stelle , Dio fa entrar 1 ’ anima nel lume della fua ve- 
' rità colla pratica della carità . Gesù Grillo è il fole invilì- 
bile, che fparge in lei quella luce di vita, la quale in un 
tempo medefimo illumina lo fpirito , ed inflamma il cuore y 
altro non elTendo la grazia , gMa S. Agoftino , fe non la 
tnfpiroTjone di un amore pieno di fuoco y e pieno dì luce: Ith 
fpiratio fìagrantijfima y & luminofiffimce charitatis . 

Nel quinto giorno , in cui fon creati gli uccelli nelP aria , 
ed i pefei nel mare , l’ anima avanzando di lume in lume , 
e di virtù in virtù, divien come un’ aquila, che {degna la^ 
lena , e s’ innalza fempre verfo cofe alte E le a Db * 
piace chiamarla al luo facro Minillero , ei la rende ca- 
” pace, qual altro Noè , a condurre i fooi figli fui ma* 
yy perigliofo del fecolo , ad inf^ar loro a vivere quaggiù 
„ da viaggiatori, che ^ano, e che fofpirano verib la par* 
tria, ed a tenere ferma ed immobile l’ancora della Ipe- 
ranza nella {labile terra della eternità , per non laic^ 
” trafponare dalle tempefle , e dalle agitazbni di quefta 

» vita. , , . . . ' 

Nel fedo gbmo , in cui Dio crea gli ammali dotta teh 
ray e forma P uomo a fua immagine , l’anima riceve (fa Dio 
una poteflà , che ha qualche cofa della poteflà , eh’ ei die- 
de al primo uomo . Quella grazia le foggetta tutti i moti 
fregolati del corpo, e dello fpirito, che l’avrebbero lacera- 
ta come beftie feroci, fe Dio non l’avefle libera». Ed eb 

h 

} Am£, de Cen* cmtr, Mamcb. L x. f. 25, 
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h verifica in fe il fenfo fpiriruale , che i Santi danno aill 
parole delS^mo: * Camminerai fuit afpide y e fui baftlifcof 
e conculcherai il leone y ed il drago j cioè, camminerai fuW 
afpide della invidia , e fui bafilifco della fuperbia ; e con- 
culcherai il leone dell’ ira , ed il drago della lufluria , dell* 
accidia e del languore . 

Senfo sì proprio , sì edificante dato da’ Santi Padri a que* 
fie, ed ad altre fimili elpreflìoni della Scrittura, chiaramen‘<‘ 
te ci dimoflra ciò, ch’abbiam già accennato nel (ènib lit-* 
cerale, cioè che gli uomini s’ ingannano molto, quando la 
tenuità del loro fpirito li fa trovar a ridire fulla fapienza 
di Dio, perchè oltre gli animali , che ci fervono , o che 
fono come di ornamento , e di ab^llimento nel mondo , ha 
create anche le befiie formidabili e feroci. 

Coftoro non confiderano , giufia 1 ’ eccellente peilfieio df 
& Bernardo * , che le quelli ammali fono non folo inuti- 
li , ma ancor pemiziofi alla confervazione della vita pre* 
fente, fono però utililTimi a quella dell’anima: e 1’ orrort 
ftelTo, che al fol vederli c’imprimono , c’ infetta a teme- 
te, ed a fuggire altri ferpentiy ed altri leorà invlfibili, che 
avvelenano , e lacerano non i ccnpi , che già debfaon 
pn morire, ma le anime, che forno immortali . Temete^' 
dice la Scrittura , Io f^ho di malizia , che ’ corife un leo* 
we, che fuggty ^ ciratifce per divotarvì . * Fuggite il peccaté 
come un ferente y ed un drago y perchè /ebbene fémbri manfuè^ 
tOy ha denti di leone , che laceran le atùme : Qjfafi a facié 
colubri fuge peccatami Dentes ejuSy dentea leonis y hoerficiett* 
tea animas hominum . 

„ In tal guiftf, fecondo lo fleflb S. Bernardo, ufl agnet* 
,, lo che vi nutre , vi è meno utile di un animale furio- 
S fo, che al folo rimembrarlo vi (paventa } perchè l’ufo che 
^ voi fate del primo , non mantiene in voi che una vità 
j,‘’|Wmale j e 1’ orrore che vi fe il fecondo , vi ajuta a 
j, càpfèrvar nel cuore lo fpirito , e la vita di Dio: 

1 A/* * ■ 

u I ^ Bernard, in cdrttt fermi 1« S» 

* it Peti 5i ‘w, & ♦ Ecclt 2. V. 2* 
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^rofunt profeSio fera illa animalia vì/u , etjt rm ufu ,* utt- 
liora cordibus intutntium , quam utentium corportbus effe 
fojfunt, 

L’ uooio dunque , che avea perduta la fimìlitudine di 
Dìo, e divenendo , come dice David , fintile alla vanità , 
cioè allo rpirito di fuperbia , e di menzogna , a cui s’ era 
dato in balìa abbandonandoli alle proprie paiTloni , è rìno^ 
veto, fecondo S. Paolo, nell’ imo dell’ anima; dalla quale 
lo Spirito Santo cancella i lineamenti , ed i caratteri , che 
r Angelo fuperbo vi avea fcolpiti , per reimprimervi Id ìm- 
tmfine deir uomo nuovo , che è Gesh Grillo, a cui il Cri- 
Hiaqo tanto pih fi rende conforme , quanto pih diviene man- 
fueto ed umile, e quanto più di giorno in giorno fi avan-> 
ya nella giufiizia , e nella vera fantìtà . 

La efprefilone ripetuta fei volte nel prefente capitolo: E 
della fera e della mattina fi fece il giorno primo , o feconr- 
do, e così degli altri fino al felfo , viene fpi^ata da Sant* 
Agollino in un fenfo , che può duamarfi Ipirituale, e che 
perciò farà qui da noi riferito. 

Il Santo non ifpiegò le dette parole litteralmente * qua- 
li che Dio avelTe creato il mondo in fei giorni confecuti- 
vi, perchè trovava difficile a comprendere , come avefler» 
In realtà potuto efiUere i tre primi giorni innanzi la crea- 
zione del Sole , Aggiugnefi , che il detto della Scrittura ; 
Dio créh tutto infime , fembrava al Santo Dottore non po- 
tere (piegarli in altro fenfo , (è non fe dicendo che Dio ha 
creato tutto il mondo in un folo illante , Egli per altra 
non propone quello fentimento , che come incerto , ben 
perfu^o eh’ egli fteffo o altri più illuminati di lui aver po- 
trebbero in avvenire (opra ciò lumi più chiari . Ma po- 
lla la detta opinione ei paflk . a dame la Ipiegazione fe- 
guente . ^ 

„ Farmi , die’ egli * , che la efpreffione de’ fei gkntij 
„ della creazione : della Jera e della mattina fi fece un gior- 
p, 7^ f non debba intenderfi del fine , e del principio di un 

- » 8 ^' 

* Augufl. de Gen. ad Ut. lib. 4. cap. 28. 

> Augttfi, àt CwV. Dei lib» i, cap, 2j, 
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M oidii^io , mà Iblo della varia manieia ^ ia tìiJ 

„ gli Angeli tonobbero le creature ^ nel tempo j‘ 4 n cui fit- 
„ ron create . Mercecchè le conobbero o in fé ile^ , 

» Creatore . La cognizione y che n^ ebbero con^otaiì^ 
,, dole in loro Ae/Iby fu la pih ofcura, come proporzionata 
„ all’eflère imperfetto della creatura. Perciò è chiamata c®4 
„ gnkjon delta fera . 

„ Ma poiché quelli puri fpiritl nferifcònò e rótto ciò 
che iono y e tutto ciò che hanno di cognizione j e di 
lume a colui , da cui ricevettero il tutto } tolìo chd 
„ hanno raffigurata la creatura in fe, paflkno da quelfo en- 
„ te imperfetto al principio ed alla caufa di tutti gli enti, 
„ e nella folcente infinita della onnipotenza , e della fa’ 
pienM di Dio contemplano le ragioni eterne, ch’egli èb- 
y, be di creare il mondo . Così la prima cognizione olcu-^ 
„ ra , e fimile élla luce della fera divinta un mattino , 
„ quando quelH fpiriti beati , tanto alieni dal falte della 
„ faenza, quanto pieni di lume chiaro , e profondo de’ fe^ 
5, creti di Dio , tutto ciò che veggono di piò eccellente 
„ nella creatura , riferifcono a gloria , ed ammiraiibn del 
in Creatore . “ » Opera Dei altter in Verbo Dei togmfiun^ 
tut ab ^ babtnt catfas , ratìonefque , fetUndum 

quas fwfU f trmautMliter pemumentes ; aliter in fe ipfii, 

Illtc clariore^ hic (Sfamare astiane, velut artìsy atque epe* 
tum. Qua tamen òpera, cum ad Creatorir laudent, Veneratio* 
nemqM r^erimtur , tanquam mane lucefdt m mtmibus cen* 
templrtnttum * 




‘ * j 4 u£^ de citi tt X U À 2^4 
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C A P I T O L O IL 

X>/o benedice y ’e-fantìfica il Giorno fetùmo . Pone Puom m 
un giardino lU delizie, piantato tT ogni fotta di alberi ec-> 
celienti , ed irrigato da varii fitmi ,* e gli prtàìnfce di 
mangiare il frutto delP albero della fdenza del bene, e del 
male . Modo , in cui Èva fu formata da Adamo . Matti* 
monio , 


X. perfe£li fura coeli 

X & terra, & omnis or- 
natus eorum, 

2. Complevitque Deus die 
feptimo opus fuum quod fece* 
rat; Ù“ requievit die feptimo 
ab uràverfo opere, quod patta- 
rat. 

5. Et benedixit ttiei fepti- 
mo', & fanElificavit Uhm: 
quia in ipfo cejfaverat ab omni 
opere fuo , quod creavìt Deus 
Ut faceret. 

4. IJìa fura generationes coe- 
li & terra , quando creata 
funt y in die quo feeìt Dami- 
rtus Deus coelum & terram : 

5, Er omrte virgultum agri, 
antequam orhretur in terra , 
tmrumque herbam regìonis , 
ptiufquam germiruret : non 
erùm pluerat Dominus Deus 
fuper terram , & homo non 
trai qui operaretut terram: 


I. Osi dunque furono 
compiuti il cklo , e 
la terra con tutti i loro or« 
namenti. 

2. Dio ebbe compiuta il 
giorno fettimo la fua opera 
che avea fatta ; e fi riposò 
in quel giorno da tutte lè 
opere, che avea fiute. 

3. E benedl il. giorno fet- 
timo, e lo làntiScò , perchè 
in quel giorno ei li era ripor 
fato da tutte le opere , che 
avea intraiurefo a creare. 

4. Tale fti la origine del 
cielo e della terra, e coù fur 
tono creati nel giorno , in 
cui il Signore Dio fece t* 
imo ) e r altra ; 

5. £d m cmì creò tutte le 
piante de’ campi , prima che 
fortite fofTero dalla terra , e 
tutte l’erbe della campagna, 
prima che avelfero germo- 
gliato . Imperocché il Signo- 
re Dio non avea per anche 
fatto piovere fulla terra , né v* 

che U lavoraflè • 
Ma 
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' 6 . Sed fons afcendebat e 6 . Ma foigevà dalla temi 
terra , irrigans umverfam ftt- una fonte, che ne innaflSava 
perficiem terr<e, tutta la fuperfkie , > 

7. Formavk ìgttur Domhuts 7. Formò dunque il Signor 
Deus hominem de lìmo terrte, re Dio Tuomo dal limo della 
& infpiravit in Jacìem ejus terra , e gli foffiò in volt» 
fpìraculum ràtjty fa^us eji un foffio di vita , e 1’ uom» 
homo in animam vìveraem. diventò vivo ed animai» . 

8 . Plantaverat autem Domi- 8. Ora il Signore Dio aveva 
nus Deus Paradìfum voluptit- dal principio piantato un giai^ 
tìs a principio: in quo pofuit dino deliziofo * , in cui po« 
hominem^ quem formaverat. fe l’uomo che avea formato. 

. 9. Produxitque Domìnus 9.IÌ Signore Dio avea anche 

Deus de humo omne lignum prodotto dalla terra ogni ibrta ' 
pulchrum vìfu , & ad vefcen- d’ alberi belli a vedere , il frutto 
dum fuave : lignum etiam vi- de’ quali era foave al gufto , e l* 
r« in medio paradifi, lignum^ albero della vita in mezzo del 
que fàentìx lumi & mali^ paradifo , e l’ albero della fcien- 

za del bene , e del male . 

10. Et fUmus egrediebatut i o.In queOo luogo di delizie 
de loco voluptatìs ad iniga>h {ottiva. dalla terra xm Rame pac 
dum paradi/um^ qm inde irrigarne il paradifo , il quale 
uiditur in quatuor cafàta, indi dividefi in quattro fiumi . 

11. Nomen um Phifon : 11. Il primo chiamali Fi^ 

ipfe ejl qui circtdt omnem tet- fon , ed è quello , che gira 
ram Hetdlath , ubi nafcìtm per tutta la terra di Hevil^^ 
aurum : ove nafce i’oro. 

I z. Et aurum terra ìllìtcs x 2. £ l’ oro di quella terra 
optimum eft : ibi hmefùtur è ottimo : colà pire trovali lo 
òdeUium, & lapis onyehinus . bdellio, e la pietra d’onice, 
f I q. £r mmen fluviì fecwn- i Il fecondo fiume chi»* 
di Gehon : ipfe eJi ^i citcur mafi Gehoii ; ed è quello-, 
mt omnm terram Mthiopìa . che fa varii giri in tutto il 

paefe d’Etiopia. 

14. Nornen vero flumms 14. Il terzo fkme chia- 

mali ■ 

* Paradifo di àaH^ è lo JieJfo che giardino delhiòfo. 
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terrli, Ty^is ; ipfe yaàtt can- 
tra AJfyrìos . Fluvius autem 
quartus^ ìpfe eji Euphrates. 

15. Tulh ergo Donùrm 
Deus homhtem , & pofutt 
eum in paraàifo voluptatìs , ut 
tperctretur^ & cujiodiret tllum. 

16. Pracepitque et dicens: 
Ex omni Ugno parad/Ji came- 
de: 

17. De Ugno autem fàerh 
ttt bona & mali ne canedas ; 
in quocumque entm die come- 
deris ex «>, morte morierisJ' 

18. Dìxìt quoque Dominus 
Deus : Non ejì bonum effe 
hominem folum : faciamus ei 
ad/utorium fimile /ibi . 

19. Formatis igitur , Do- 
rninus DeuSf de humo cunUis 
cmmanùbus terra ^ & urùver- 
fts volatilibus coeli , adduxif 
ea ad Adam , ut videret quid 
•vocaret ea : omne enim quod 
•uocavit Adam anima - vìven- 
t/s, ipfum eJì namen e jus» 

‘ lo. Appellavitque Adam 
rtomirùbtis fuis aàiSla animan- 
tia, unher/a volatilia coe- 
li ^ Ù" onmes bejìias terra , 
'Ada vero rum immidbatur ad- 
jutor fimilis ejus. 

ZI. Immijit ergo Dominus 
Deus foporem in Adam: cum- 
que. obdormiffei , tulit unam 


E S' I 

mafl Tigri , che (corte verib 
gli AlTirii. Ed il quarto fìu* 
me è r Eufrate. 

1 5. Prefe dunque il Signore 
Dio r uomo , e lo collocò nel 
j^difo di delizie, perchè lo 
coldvaflè, e lo cudodilfe. 

I ó.Gli fece anche un coman- 
do , e gli dilTe : Mangia d’(^i 
d^li alberi del paradifo: 

17. Ma non mangiare del 
frutto dell’albero della fcien- 
2a del bene , e del male . 
Imperocché in qualunque tem- 
po che tu ne mangi , morrai . 

18. Diffe ancora il Si^o- 
re Dio : non è bene , che P 
uomo fìa folo : facciamogli 
un ajuto fimile a lui. 

1 9. Avendo dunque il Signo- 
re Dio formati dalla terra tutti 
gli animali terrefhri , e tutti i 
volatili del cielo , li fece venire 
iimanzi Adamo , perchè vedef* 
fe a>me dovea chiamarli ; im- 
perocché il nome , che ha dato 
Adamo ad ogni animale , è il 
nome ad eiTo adattato . 

20. Ed Adamo li chia- 
mò tutti col loro nome , si 
i volatili del cielo che le 
beftie della terra . Ma non 
trovavafi per Adamo ajuto 
limile a lui. 

21. Mandò dunque' il Si- 
gnore Dio ad Adamo nn 
formo profondo j e" metti* 

egli 
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dt cojìts e)uSf & replevh car- 

ttem prò ea. 

* » » 

22. Et xdificavtt Domnus 
Deus coflamy quam tulerat de 
Adam, m mulietem: & ad- 
duxit eam ad Adam, 

23. Dixttque Adam.' Hoc 
Tìunc OS ex ojjibus mets , & 
caro de come mea : hac voca- 
bhur Virago y quoniam de vi- 
ro ftmpta eji. 

24. Quamobrem relinquet 
homo patrem fuum , & ma- 
trem , & adhxrebit uxori fua : 
c- mera duo in carne una . 

z^.Erat autem uterque rat- 
dus , Adam fàlicet & uxor 
ejus : & non erubefeebant . 

t ^ 

* Virago ^ vir, che Jtgrùfiea uomo. Simile derivatio non 
puh tradurji in rwjira lingua,- 


SENSO LITTERALE. 

I N quefto Capitolo Mosè ipiega con pii particolari^ o 
ciò che ha ommeflb , o ciò' che non ha toccato che 
alla sfuggita nell’ opera de’ lèi giorni . 

V. 1. Così dunque futon compiuti il cielo , la tetra 
con tutti i loro omamatti « L’ Ebreo : con tutta la loro or- 
mata s perchè nel cielo , e nella tenra nxto^è nel lito or* 
(line , e nel Tuo luogo , come in una annata ordinata in 
.battaglia. . 

2. Die ebbe compiuta la fua opera SI giorno fettimo ^ 


egli era addormentato , gH 
levò una colia, e pofe della 
carne in fuo luogo. 

22. £d il Signore Db dal.* 
la colla, che avea levau da 
Adamo, formò la donna, e 
jnrefentolla ad Adamo. 

2^. Allora Adamo diflè : 
Ecco ora 1 ’ olb delle olb 
mie , e la carne della carne 
mia : Ella lì chiamerà di un 
nome , che dinota l’ uomo * , 
perchè dall’uomo fu prelà. 

24. Perciò lalcierà l’uomo 
il padre , e la madre , e lì at-^ 
taccherà alla Aia medile ; e (à« 
ranno due in una carne loia. 

25. Adamo, e lua moglie 
erano ambedue nudi, e non 
arrolfivano punto. 
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tìoè , in quel giorno cel^ di operare , poiché tutto fu coni» 
piuto nel dì precedente . Perciò ne’ Settanta è detto , che 
Dio compì il giorno fejìoy perchè terminò le fue opere alla 
£ne di quefìo dì . 

E riposò in quel giorno ; cioè , non creò altra colà di 
nuovo . I racconti della Scrittura debbono intenderli in mo- 
do degno di Dio . Dio non fi fiancò in far le fue opere ; 
poiché ballandogli la volontà di operare per operare in ef- 
fetto, ei fa tutto con facilità onnipotente. 

Egli è facile il dimofirare, che le parole , Dio fi riposò 
il giorno fettìtno , fi accordano egregiamente con ciò , che 
dice nel Vangelo il Figlio di Dio : Il mio Padre dal prin- 
cipio del mondo fino al dì cT oggi non cejfa di operare , ed 
io pure opero inceflàntemente con lui . Imperocché quantun- 
que Dio dopo il fello giorno abbia celiato di formar nuove 
creature , eì non cefsò per altro di operare , perchè gover- 
na , e conferva il mondo colla fielfa virtò , con cui lo 
creò . E così fi verifica ciò che dille S. Paolo * per far 
vedere la fuprema poflànza di Dio : Tutto viene da lui , 
perch’ ei tutto creò ; tutto è per lui^ perch’ ei tutto gover- 
na ; tutto è in lui , perchè tutto fulTifte per la fua virtù , 
che anima, e contiene ogni cofa. 

Non dobbiam dunque penfare , che Dio fia riguardo al 
mondo , come un Architetto è riguardo ad un Palazzo da 
lui febbricato; perchè il palazzo , una volta che fia termi- 
nato , fulfifie fenz’ aver bifogno dell’ Architetto . Ma il Crea- 
tore riguardo alle creamre è appunto , come l’ anima riguar- 
do al corpo , che perifce nell’ filante medefimo , in cui l’ 
anima cella di animarlo. 

Così la continuazione dell’opera di Dio, e la imprelfìo- 
ne della fua virtù in tutti gli enti è talmente elTenziale al- 
ia confervazione del mondo , che s’ egli per un fol mo- 
mento la ritiralfe , tolte perirebbe tutto , e la natura rien- 
trerebbe nel nulla , donde fu tratta dalla fua mano onni- 
polfente . 

y. 3. E benedì Dio il giorno fettìmoy e lo fantificò. Db 

fin 
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fin d’ allora volle , che fe gli rendeflè in quel giorno un 
culto particolare , a lui pofcia refe da Adamo , e dai fuoi 
poderi ; o pure ei femplicemente deftinò il giorno fteffo , 
perchè una volta folle a lui confacrato , come poi in fatti 

10 fu per comando efpreflò dato da Dio medefimo a Mosè , 
ed al popolo Ebreo . Nel fenfo fpirituale fi fpiegherà pih 
a lungo , che cofa fignifichi il ripofo dì Dio , ed in eh? 
confifta la fantificaz}one del S abbaio, 

’i/’. 4. Nel giorno in cui il Signore Dio creò il cielo , a 
ta tetra . Nel giorno , cioè nel tempo y poiché la parola giot^ 
no prendefi fovente nella Scrittura per tempo . E cotì in 
quello luogo denota in fatti io fpazio de’fei giorni, ne’ qua* 

11 fii creato il mondo. 

E’ , come già fopra abbiamo indicato , quefiione contn> 
verfa , fe il^ mondo fia flato creato in un fblo illante , o 
pure nello fpazio de’fei giorni. 

S. Agoflino fembra pih inclinato alla prima opinione , 
benché talvolta ne parli con dubbio ; e pare , eh’ egli fiali 
creduto in certo modo forzato ad abbracciar il detto parere 
dal detto della Scrittura * ; Qui vivit in atemum , creavit 
omnia fimul ; che il Santo Dottore ha creduto non poter 
intenderli che in quello fenlb : Quegli che vive ab eterno^ 
creo il tutto in un fola ijìante . 

Ma ben efaminando un tal pallò, giuda molti Interpre- 
ti, trovali edere fufeettibile di due dtri fenfi; cioè, o che 
Dio creò tutto fimul , cioè pariter , e vuol dire , Dio creò 
tutto egualmente y non v’ ha nulla , eh’ egli non abbia crea- 
to : o pure , Dio creò tutto infieme , non già in un folp 
momento, ma nello fpazio non interrotto de’fei giorni irv- 
dicati da Mosè. 

Queda ultima opinione è la piti comune , ed ella pare 
anche la più fempUce , e la più coerente alle parole della 
Scrittura . 

fV. Nel giorno f in cui Dio creò tutte le piante de' cam- 
pi , prima che fortite fojfero dalla terra . Cioè ; nel gbrnp 
in cui Dio creò il cielo , la terra j e le piante , prima che 

fpuu- ■ « 

* Ecel, 18,0;, I» 
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fintate fo/Tero dalla terra per virtù del ième , e per ^ 
Cotica e la cultura d^li uomini. £ par che la Scrittura ne 
dia la ragione, dicendo , che il Signore Dio non aveva pef 
anche fulla terra fatto cader pioggia j che poteflè fer germo- 
gliare le piante, e non d' era uomo che la lavorale, 

-6., Sorgeva dalla terra una fonte ^ che ne trrìgava tut* 
ta la fuperficief Cioè, in vece di piogge , fcaturivam dalla 
terra fonti , o rulcelli , che umettando le piante create da 
Dio le mantenevano in vigore , e rendevano la terra fe- 
conda , onde {noducclTe altre piante dal feme delle prime . 

Alcuni credono , che la parola Ebrea lignificar poflk F 
àUffo di (Kqua , che poi ricevè il nome di mare , che a 
certi or<finati tempi fi elevaffe (òpra la tena per innaffiar- 
la, ficcomè il Nilo innaffia T Egitto. 

< Altri traducono la paiola Ebrea, vapore; e Tpi^anoque- 
fio paflb così ; Dio fino allora non avea fetto cader piog- 
gia filila terra , nè v’ era i^no , che la lavoiafTe ; ma poi 
le diè pic^e per mezzo <fe' umori, che alzandoli dalla ter- 
ra caddero in acqua per miglia j e creò I’ uomo per col- 
dvarla . ^ 

7 . Formò dunque il Signore Dio F uomo . Mosè^ de- 
icritta che. ha la creazion del mondo , difcende in partico- 
lare a quella dell’ uomo . Quello verfetto , ed il f^ente 
fono già flati fpiegati nel precedente capitolo , ove gmlla T 
ordine namral delle colè par che debbano richiamarli* i 

8 . Il Signore Dio avea fin dal principio piantato Ute 
guadino delkio/o . Dio avea piantato fin dal principio , cioè 
da 'che lèjfKurb la terra dalle acque, U che accadde nel gior- 
ao terzo , un giardino delizìojò . L’ Ebreo le^e : Un gianU- 
fto in Eden dalla parte di Levanfe. La parola Eden o pub 

' ^HgùSààté: delizie, o è il nome proprio di un luogo. 

^ H Pandifo* terreftre non è Ibltanto un’ allegorìa , giolfat 
H penfiero di alcuni , ma è un luogo effettivo , come fo 

'^-3nf(^ano i Santi Padri , e come fi farà vedere nel fenib 
fpirìtuale. lÉe » • I 

> Un gmdino delhùofo . Può dimandaifi , dVtf fofie quello 
IpafdiQO . A tal quellione gli antichi jDonori della Chief« 

- 
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tìfpofero faggiamente , che il luogo non fi fapeva che 
Dio non volle che fi fapeife . Tertulliano dice diei4t(r8 
un luogo di una divina , e deliziofa bellezza , interainenii 
inorato dal mondo, ove abitiamo : Locus (Ovina amamìték 
tis a notitia orbìs commmùs fegregatus. f 

S. Agoftino dice lo fteflb * , afitcuiandoci , che gli no* 
mini non fanno , ov’ era il P^^iib terreftre , e che fona 
ìncapaciifimi di faperlo : Locus tpfe Paradifi a cognìtìone ho- 
nùnum efl remoti ffimus . Teodoreto infegna la ftefla verità, 
e ci dà anche la ragione di quella difpofizione di Dio, di' 
cendo , eh' egli ci ha voluto nella Pittura afeondere la 
notizia delle cofe , che non ci erano necellàrie , per info- 
gnarci a reprimere la curiofità , che è un male tanto piùi 
a noi perniziofo, quanto pih ci è dilettevole ed occulto* 

I pih eccellenti Padri de’ lèi o fette primi fecoli fi di- 
portarono colla fteflà prudentilfima gravità , che S. Tom- 
mafo credè di dover imitare . Ma i nuovi Interpreti, che 
fu quello punto fi fono dati una libertà, o per meglio di- 
re una licenza , che avrebbe fpiaciuto al folido giudizio , 
ed alla illuminata pietà degli Antichi, fi fon divili in opi- 
nioni sì poco fondate, e sì tra loro contrarie, che ad al^ 
non v^Ueno , che a dinopUtare , quanto fia debole lo (pK 
rito umano , quando non guidato nè dai lume di una evi- 
dente ragione , nè dall’ autorità della parola di Dio , fi al>* 
bandona alla incertezza delle fue congetture , e de’ fuoi 
penfieri . 

Alcuni Interpreti hanno creduto , che la opinione , la 
quale fembra il meglio accordarli colla Scrittura , fia quel- 
la , che colloca il Paradilb tertefire nella Mefopotamia . 
Ma in limili quefiioni , in cui gli uomini tirano piurtofio 
a indovinare che a difeorrere , la regola più ficura da fc- 
guirfi è quella, che viene efprelTa da S.Agofiino in quelH 
termini 3 ; EgO è meglio dubitar delF occulto che di/putar 
fulF incerto : Melius ejl dubitare de occultis , quam litigare 
de incertis. . . 

‘ V. q. 

* Tertullian.Apologet.cap. ^7. * AuguJl.deGen. 

sd litt. l, 8. c. 7. 3 ^gujì, de Gcn, ad Im, l, 8, c* 3# - 
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• g. Il Signore Dio avea anche prodotto dalla terra ogrù 
forta di alberi belli a vedere ^ il cui frutto era foave al gu- 
jìo ; e P albero della vita in mezxjo del Paradifo . L’ uomo 
nella innocenza farebbefi , nutrito dei frutti degli alberi del 
Paradifo . Imperocché quantunque il fuo corpo non folle 
flato foggetto al continuo sfinimento , che ora efpone il 
noftro a tanti bifogni , e che è un effetto vifibile del pec- 
cato ; eflò era però corpo animale , e perciò bifognofo di 
qualche alimento per fuÌTiftere, e non era corpo fpirituale, 
quale , giuHa S. Paolo , dovrà effere il nollro dopo la ri- 
furrezione , non perchè allora il corpo abbia a cangiarli 
in ifpirito , ma perchè in tutto fcguirà lo fpirito , come fe 
puro fpirito ei folle divenuto . 

S. Àgollino * fpiega la virtò dei frutti del Paradifo , e 
la differenza che paffava tra il frutto dell’albero della vita, 
e quello degli altri alberi . „ Il frutto , die’ egli , degli al- 
„ beri ordinarii di quello deliziolb giardino Iblleneva 1 ’ uo- 
3, mo , perchè non cadeflè in quella debolezza , che la man- 
„ canza del nutrimento potea cagionatali ; ma il frutto dell* 
„ albero della vita l’avrebbe anche mantenuto in un vigo- 
3, re collante, ed in una gioventù perpetua, fenza lafciarlo 
3, invecchiare per la fucceffìone degli anni “ : Habebat ho- 
mo ex alìorum arborum fruBibus refeEiionem cantra defeBio- 
nem ; de Ugno vita Jlabilitatem cantra vetujiatem. 

ColP albero della fetenza del bene , e del male . Quell’ al- 
bero , dice S. Agollino , non fu così chiamato , perchè avef- 
le qualche virtù per illuminare lo fpirito, e per meglio di- 
feernere il ben dal male , come lènza fondamento infegna 
Giufeppe nella fua lloria delle Antichità Giudaiche ; ma fu 
così chiamato a cagione di ciò che era per avvenire man- 
giandone; poiché Dio prevedeva , che 1 ’ uomo mangiando 
di quello frutto contro la efpreffa proibizione a lui fatta , 

r verebbe in maniera fùnella , quale differenza paffava tra 
flato felice , in cui farebbe rellato llando lèmpre fedele 
a Dio, e lo flato infelice , in cui era per precipitarfi colla 
fua volontaria difubbidienza . Quell’ albero dunque fu per P 

uomo 

> Angujl, de pec, moTt ^ A x* 
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nomo dopo il peccato /* albero della fetenza del bene , che 
perdè’ lali^do Dio y e del male , in cui fi gittb, non vo- 
lendo pih vivere nella dipendenza dal fuo Creatore . 

Il frutto di quell’ albero era buono ; giacché Dio no» 
creò cos’ alcuna, fe non^eccellente , e m^unamente in luo- 
go sì Tanto , e sì deliziolb . Se dunque all’ uomo che lo 
ijiangiò , divenne un veleno mortale , poiché cadde tofio' 
nella neceflìtà di morire , par che quello male non fia de- 
rivato dalla natnra del frutto , ma dalla ribellione empia 
e fuperba, per cui l’uomo il mangiò contro la eipiella proi- 
bizione di Dio. 

Alcuni fi Ibno lambiccati il cervello per fapere , qual 
folfe r albero , di cui Dio avea proibito ipangiare . Alcuni 
hanno detto, che era un pomo, ma fenza dame alcuna pro- 
va . Altri , che era un fico , perché Adamo fi co^ì appun- 
to di foglie di fico ; quàiì che fofiè fiato necefiàrio di pren- 
der le f^lie per coprirli dall’albero fieflb, da cui avea pre- 
To il frutto per mangiare : ed ^li cT altronde prender potè 
foglie di fico , perché quefie erano le piò a^ttate a co- 
prirlo . V 4 

^ -w-La vetsà è , che non fi là la natnra dell' albero, di cui 
‘ fi tratta , e che , giufia i Santi , in colà sì ofeora ci fareb^ 
be certamente vànc|ggfofi> l’ impor lìlenzio alla nofira avi- 
dità di faper tutto , che é una delle piò pericolore palfio- 
ni, che abbia in noi prodotto quel frutto infelice, piò tofio 
che ^ar l’opera a fiudiare per voler far gl’indovini fopra 
cola, che a Dio non piacque fcoprirci. 

V*. IO. Sortiva dalla terra un fiume, che irrigava il Po» 
tadifo , che indi dhidefi in quattro fiumi . 

I quattro fiumi, che eicono da quefio licite, Ibno Fifon, 
Gehon, il T^i, e l’ Eufrate. 

Quanto a’ due ultimi non v’ ha difficoltà ; ma fi dura fo- 
tica a làpere, quali fiano i due primi, qui chiamati Fifone 
• Gehon . 

1 1. Z’ tato chiamafi Fifon , ed è quello che gira pet 
tutta la terra d' He^ath, ove na/ce Poro. E Poro di quel^ 
la terra è ottimo « Colà pure trovafi lo bdellio , e la pietra 

■ .. .. V V - ■ - < 
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fenice. Gl’Interpreti moderni fono di vario parere intomor 
i fiumi Fifon , e Gehon : e fpiegano ancora in varie ma?- 
niere, qual paefe intender fi debba per Terra eT Hevìlath , 
e che cofa fia lo bdellio^ che trovali in detta terra. 

S. Agofiino, e i Padri antichi credono, che Fifon fia il 
Cange ^ chiamato Fifon da un verbo Ebraico, che fignifica 
crefcere , perch’ ei molto s’ ingroflà a cagione di venti fiumi , 
che in elfo fiume fi fcaricano. 

Per terra d’ Hevilath , o di Havilath gl’ Interpreti inten- 
dono le Indie, ove ha molt’oro, ed ove trovali lo bdellio^ 
che fecondo alcuni fignifica perle , e fecondo altri è una gom- 
ma preziofa , che geme da un albero . 

15. Il fecondo fiume chiamafi Gehon. Gli Antichi Pa- 
dri credettero che il Gehon folTe il Nilo , il quale fa vari! 
giri per T Etiopia in Affrica. 

Ma poiché il Nilo , fuppolk) elTere il Gehon , è molto 
lontano dalla Mefopotamia , ove molti hanno creduto pih 
verilimile effervi fiato il Paradifo terrefire ; perciò alcuni rag- 
guardevoli Interpreti credono , che Fifon , e Gehon liano 
due fiumi , che efcono dal Tigri , e dall’ Eufrate, dappoi- 
ché quelli due fiumi, che dianzi correvano unitamente, tro- 
vanfi divili in feparati canali . 

A^iungono , che del Fifon , e del Gehon parlali nell’ 
Ecclefiafiico ; e che alcuni Autori profani aflicurano, che 1 * 
Eufrate ed il Tigri dagli abitanti di alcuni luoghi , ove 
fcorrono , fono chiamati Fafitigris , o Fafis , il che ha re- 
lazione ^ vocabolo Fifon. 

Dicono di più , che quando la Scrittura dice , che il Ge- 
hon gira per la Etiopia, ciò non s’intende della Etiopia in 
Affrica, ma della Etiopia in Alia , che è vicina all’Ara- 
bia, ed alla Mefopotamia; il che è facile ad elfer provato 
per la fiellà Scrittura, in varii luoghi della quale * i Ma- 
dianiti fono chiamati Etiopi . Ma per illufirazioni che dar 
voglianfi dagl’ Interpreti nel propofito di quelli fiumi , egli è 
certo, che vi fi troveranno fempre delle grandi difiScoltà. 

V. 15* il Signore Dìo P uomo, e lo collocò nel Po* 

radi- 

* Nm, li, Hab, 3. v, 2. Par, i. 14. 
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radìfo di delire. L’uomo, dice S. Bafilio , non fu forma- 
to nel Paradifo : ma Dio ve lo collocò , dopo ch’ei fu 
formato . 

Perché lo coltivale . Dio colloca P uomo nel Paradifo per 
coltivarlo , non con una coltura laboriofa , qual’ è quella di 
un uomo , che zappa la terra , o che lavora la vigna con 
una fatica , che ^ la giufta pena del peccato ; ma con una 
coltura accompagnata da delizie ; ficcome nella Storia Tan- 
ta * , e nelle profane leggiamo di alcuni Re , ed Impera- 
tori, i quali hanno riporto talvolta il loro diletto in colti- 
vare le frutta, e gli alberi de’lor giardini. 

Aggiugnefi che querta occupazione del primo uomo era 
tutt’ altra da quello eh’ eflèr porta oggidì anche riguardo a 
coloro, che vi fi applicano o che già vi fi applicarono col 
maggior ardore, e piacere ; perchè il primo uomo confìde- 
rava la coltura degli alberi, e la relazione, che trovMfi tra 
la fecondità della terra , e le influenze , che vengon dall’ 
aria , e dal cielo , come una immagine di ciò , che accade 
«leir anima , la quale giurta S. Paolo , è il campo coltivato 
e indi partTava a penetrare i Increti della gran- 
e della fapienza del Creatore con virte piò pro- 
5, fonde , e confiderazioni fenza paragon piò elevate di quello 
j, che eflèr portano le contemplazioni d^li uomini piò illu- 
5, minati “. Ma di ciò verrà trattato nel fenfo fpirituale: - 
Pofitus ejl homo in Paradifo , dice S. Agoftino * , ut opera- ■ 
retur eum , per agriculturam non laboriofam , fed delicìofam , 
& mentem prudentis magna ^ & utUia commonentem. 

.Affinchè lo colthajfe e lo cujìodijfcj non contro la violen- 
za altrui , che allora non dovea temerli ; ma che lo tu- 
JìodiJfe per fe , rendendoli degno di condur Tempre in quel 
fanto luogo vita felice mediante la eTatta fedeltà , con cui 
avrebbe dovuto efeguire tutti i comandi di Dio. 

17.. Non mangiare del frutto delP albero della feienza 
dei bene , e del male . Da quelle parole pare , che Dio non 
abbia dato un tal comando , che ai Tolo Adamo . Pure nel 

^ EJier I . u 5. * Aug. de Gen, ad lift. l. 8, c, i o. 
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capitolo léguente Èva ,* parlando al Serpente , dice in efpreflV 
termini : Dio ci ha comandato di non mangiare del frutto dì 
albero . II che può intenderli in due maniere. La pri- 
ma è , che fe quello comando fu dato prima della forma- 
lion della femmina y Dio poi Io abbia dato anche alla fem- 
mina lleflk, da che ella fu formata. La feconda è, che fe 
queAo comando fu dato dopo la creaziotv della femmina^- 
dee intenderli dato ad Adamo in particolare » perch’egli era, 
il capo della femmina ; ma Èva ciò non oftante potè dire 
con verità , che era pure flato dato a lei , perchè dato a co- 
lui , da cui ella ricever doveva tutto il fuo lume , e che 
era come la teAa r%uardo al corpo. 

18. Non è bency che f uomo fia folo . Dio dille que- 
lle parole, perchè gli uomini dovevano nafcere tutti gli uni 
dagli altri per la congiunzion dei due fefli : perciò aggiurt* 
fe : Facciamogli un ajuto , non come le beftie , che fono 
all’ uom di ajuto in alcune cofc y ma un ajuto flmile a luì , 
che eflèndo della ftellà natura , e di altro feflb , divenga eoa 
eflò lui il principio della generazione di tutti gli uomini - » 

1 9. Il Signore fece venire gli animali innanzi Adamo ; 
il che Dio fece o pel minillero degli Angeli , o per una* 
imprelTion fecreta , che fece fu’ loro fenlr limile a quella. , 
che fopra elfi fanno gli oggetti , che hanno particolar rela- 
zione al loro iAinto Dio mollrò in tal guifa la grandezza 
di Adamo , che avea una fuprema autorità , e come un do- 
minio naturale fopra tutti gli animali dell’ aria , della terra , 
del mare; e nello Aeflb tempo dimollrò la feienza profon- 
da , che Adamo ricevuta aveva da Dio ; poiché la Scrittura 
dice, che il nome y cF et diè ad ogni animale , era il nome 
ad effb adattato ; cioè, indicava la proprietà della namra di 
ciafeun animale, il che far non poteva!!, fe non conofeen- 
do ciafoun animale perfettamente. 

Si può anche aggiugnere , che Adamo dié il nome agli 
animali, per dimollrare, ch’ei n’ era ralfoluto Padrone ; fio 
ccme coloro, che compravano degli fchiavi, davano a que- 
lli fovente un nome nuovo. 

’l’. 21, JUandìt il Signore Dio ad Adamo un fonno pro-^ 

font- 
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SPIEGAZIONE t>EL CAP. tt. 
fottio . La Scrittura chiama quefto Tonno /ormo profondo CO* 
me chiaramente fi efprime nella lingua originde , noti già 
perchè impediflfe che Adamo non fi ^egliaflfe durante quella 
vifione : „ Imperocché chi è colui , dice S. Agofiino ,• ch« 
„ dormir poflk sì profondamente , che gli fi pofla. leva» Una 
„ cofta j fenza che Io Tenta , e fi riTvegli “ ? Ma ciS fu 
detto per mofirare , che ^ueifo Tonno era cófa divina , e To- 
prannaturale, come fi dirà nel Tenlb TpiritUalp^ Perciì» que-' 
fio forno fu dai Settanta chiamato efia/l ^ 

Gli levo ma cofla , e pofe della carne Iri fuo luogo 4 La 
femrfiina non è tratta nè dalla tafta quafi per comandate^ 
nè dai piedi quafi per eflére Tchiava ; ma dal fianco' come 
per eflere la compagna della vita delPuomo^ 

V, 22. Ed il Signore Dio dalla cojla ^ ché avea levata 
ad Adamo y formi) la femmina. Dio ^/juejla cofla àggrunTu 
tutta la materia, che era neceflaria per forcarne la Krtì mi- 
na . Imperocché colla Tua Tuprema Mflknza ei fa non fola 
tutto ciò, che gli piace, ma lo fa ai ciò che gli piace , 
come meglio gli piace. 

’V'. 2:}. Diffe allora Adamo i Ecco ora foffo delle offa 
mìcy t la carne ^ della Carne mia* Cofiei non è, a euifa de- 
gli altri animali, formata di una natura diverfa dalla mia j 
ma ella è formata dalla mia carne ^ e dalle mie offa ,• pel* 
eflére quello che fono io < e perchè io la eonfidert cgme 
« una parte di me medefimo < 

Ella fi chiamerà di un nomi , chi dinota t uomo f pirctó 
dair uomo fu prefa . Ciò appar chiaramente dall’ Ebreo j OVe 
il nome della femmina è prefo da quello dell’ uomo, (fonie 
nei tempi antichi i Latini da Vir facevano Vira / dal qual 
nome tnfléro Virago , e Virgo . Noi veggiamo anche oggi- 
dì , che una giovane , quando fi marita , lafcià il propfk| 
nome per prendere quello del marito ^ perchè il' marhoi é£f 
fendo, come dice S. Paolo, il Capo e la tefia , e la fem- 
mina effondo il corpo ; il corpo è quello che fi riferiTce al 
capo i e capo e corpo infieme flou haùna che u« medefii- 
mo nome . 

24. Eifciò lafcterà P uomo il padri t i la madre , e 

t a fla^ 
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Jlarà congiunto a fua moglie^ e faranno due in una carne fo^ 
la . Lo Itenb Figlio di^ Dio fi fervi nel Vangelo di quefte 
parole , quando difiè ai Farifei ’ : Non avete voi letto , che 
quegli , che creh P uomo , creò nel principio un uomo , ed una 
donna*/* e che i detto : per -quefla ragione abbandonerà P uo- 
mo il padre ^ e la madre y e farà 'congiunto a fua moglie y e 
non faranno ambìdue che una fola carne ? Il Figlio di Dio 
aggiugne di poi : Così efft non fono piu due , ma una fola 
carne . V uomo dunque non fepari ciò che ha congiunto Iddio . 

Giuda S. Ambrogio, e S. Agoftino da quefie parole ri- 
levali . Primo , la fantità tiel matrimonio , la quale produce 
la unione dei cuori per un affètto sì fincero , e sì forte , 
che le due perfone unite da Dio con tal facro vincolo per 
vivere infieme abbandonano il padre , e la madre , fenza pe- 
rò mancare al rifpettJ^ ed all’ amore Tempre dovuto a quel- 
li , che ci hanno data la vita . Secondo , védefi la unione 
di una focietà indivifibile , ed indiffolubile fatta da Dio , e 
che non può effere fciolta dall’uomo. Terzo, il Figlio di 
Dio dice, che il marito, e la moglie eflèndo divenuti uno 
fteflo fpirito , divengono anche uno fteflb corpo . E Dio be- 
nedice quella triplice unione colla nafcita dei figli, che fo-. 
no la gloria, ed il fine principale del matrimonio. 

Qiiefte tre cofe farebbero Hate nel Paradifo Terrefire, 

5n cui l’uomo e la donna creati l’uno e l’altro dalla mano 
di Dio , formati l’un per l’altro per ordine di Dio , uniti* 
Y uno all’ altro per lo fpirito di Dio , farebbono divenuti pa- 
dri , e madri di una progenie* di figli e^almente fanti , e . 
felici in un modo , che noi non poflTiamo nè pur concepire . 

E ci è in fatti impolfibile l’ imnij^inarlo fenza ofcurare la 
purità di quell’ opera di Dio col mifcuglio delle baflè idee, 
thè ci vengono dalla prevenzione dello fpirito, e dei fenfi, 
è che fono’ interamente indegne del divino flato di sì per- 
fette creature . Noi dobbiamo avere quella verità innanzi 
gli occhi , per poter in qualche modo concepire le parole 

fcguenti . . * ' . . 

23. Adamo , e fua moglie erano ambìdue nudi e non 

^arrof- 

* Maith. 19. r. 5. < 5 . 
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SPIEGAZIONE DEL CAP. II. 15 j 
amavano. Adamo, ed Èva, dice S. Agoftmoj non arroP- 
fivano al vederli -rvelliti , perchè non poteva elTervi al- 
lora la ribellion della carne contro lo fpirito, unica cagion 
del roflòre ; non efl'endo quella nata che dopo il peccato, 
di cui ella hi' l’ effetto , e la giulla pena , come verrà fpie- 
gato nel fenlb fpirituale . 

SENSO SPIRITUALE. 

V. 2. I ebbe compita la fua opera il giorno fettimo^ 

_Ly e fi riposo in quel giorno da tutte le opere , che 
avea fatte . „ Egli è difficile il concepire^ , dice S. Agolli- . 
no * , come Dio, che fece tutto con una facilità incom- 
* „ prenfibile, e che nell’azione ftelfa reHò femprè nella lla- 
''„;bilità ^del fuo eterno ripofo, non abbia fantificato che il 
,, fcttimo giorno, 'in cui fi riposò dopo aver terminate tut- 
„ te le fue grandi opere. 

„ Se m’è permeiti, aggiugne il Santo, il dir ciò ch’io 
penfo fu quello fecreto , di cui io venero l’ ofcurlÉl , e 
„ l’ altezza , par che la Scrittura con tal’ efprelfione c’ infe- 
gni , che Dio è infinitamente elevato (opra delle creatu- 
„ re, e che non avendole tratte dal nulla, fe non per elèr^ 
„ citare verlb^ delle .medefime la fiia. bontà , non fantificò 
„ nè il primo, nè l’ultimo giomó della crcazbne , *ma il 
,, giorno fettimo , in cui rientrò nel filo ripofo , per figni- 
„ ficarci , che non fuor di fe , ma in fe lòlo ei trova la 
„ propria beatitudine, e grandezza Imperocché quantun- 
que le opere di Diffy come dice la Scrittura , /tono perfette : 
Dei perfeSla fura òpera , non lo fono però fe non quanto 
perfetta può eflère una creatura, la cui perfezione è fempre 
limitata tra ben rifiretti -.confini : e dall’ altra parte nella pie- 
nezza dell’ eflere , e delle perfezioni della divina natura tut- 
.to è immenfo , ed incomprenfibile * 

Dio è infinitamente piò grande delle creature , e fuffifle 
& le medefimo fenza dipender da quelle j e le treature non 

fiif- 

^ * Augufl, de Gen, ad litt, /. 4. c» 1 5. 
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ftinìftono che in lui , e da lui dipendono ad ogni momen- 
to : e però nella Scrittura vien detto , che Dio fi è ripolà- 
to , non nei fei giorni della creazione j ma folo nel fetti- 
mo , per infegnarci , che quando ei formò TUniverfo , e 
tutte le creature del Cielo , e della Terra , „ ei ciò non 
3, fece ‘ per qualche bifogno , che aver poteflè di lorcr, 
3, perchè anche prima di trar dal nulla quelli capi d’ opera 
5, della fua onnipotenza egli era tanto grande , e felice , 
3, quanto da che gli ebbe creati 

& poi ci venga in mente , che ficcome Dio trovò il fiio 
yipofo in fe , cosi noi trovar dobbiamo il proprio ripolb in 
jioi ftefiìj quello, dice S. Agollino, non farà ripofo umile 
e religiofo fimile a quello degli Angeli fanti , che fi fono 
feparati da fe medefimi , per non ripofarfi che in Dio ; nia * 
farà un ripofo empio e fuperbo , qual fu quello dell’ Angelo 
Apollata , il quale in vece di non trovare il fuo ripofo fe 
non in Dio, volle erigere in Dio fe medefimo , e divenir 
la fedente della propria beatitudine, e gloria. 

• Svilita quella verità , noi polfiamo confiderar qui due 
maniere di onorare ejuejìo ripofo di Dio , che conformi fie- 
no al fommo rifpetto a lui dovuto . La prima maniera dì 
onorar quello Sabbato , e quello ripolb di Dio , è che quan- 
do noi facciamo opere fante , cioè , quando operiamo per 
impulfo della grazia , e dello Spirito Santo „ noi dobbiam 
3, trovare il nofiro ripofo non nelle nollre opere , nè in noi 
3, llelfi , ma in Dio : confiderando , che le opere di Dio 
„ erano tutte di Dio , e pnre in elle ei ripofar non volle ; 

„ perciò tanto meno dobbiam ripofar noi nelle nollre, che 
„ fono più fenza paragone di Dio, che di noi Hsc ejl 
rninhne fuperba , Ò" pia requie! , dice S. Agollino * , dum 
agmfcimus opera rwftra Dei pottus effe quam nojhra . 

Tanto ci vien infegnato dalla Chiefa in un canone del 
fecondo Concilio di Oranges 3 efpreflb colle proprie parole 
di S. Agollino ,, Quando noi abbiamo , dice il Concilio , 

3, dei fanti penfieri , e la nollra anima contiene i fuoi af> 

„ fet- 

* Augujì, de Ceti, ad Utt. /, 4, c. 17, 

* Aug. ìbid, 3 Cm, Arauf» z, c. 9. 
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SPrEGAZIONE DEL CAP. n. 155 ’ 
fetti in modo di non dare in fe alcun ingreflb all’ errore , 
,, e alla ingiuIHzia , noi dobbiam riconofcere , che quella 
„ rettitudine è un dono del* cielo , Imperocché ogni volta 
yy che noi facciam del bene, è Dio operante in noi, e con 
„ noi , che cel fa iure “ ; Dìvltù ejl mutierìs , cum & reSl^ 
cogttamusy & pedes mjlros ,a falfitate y & injujlhìa contiì^ 
mus. Quotìes «wm ima agìmusy Deus in nobìsy atque nobif- 
tum ut opertmuty operatur. 

La feconda maniera di fantifìcare il Sabbato è il ricono- 
. fcere , che iìccome Db non riposò , che in fe , così noi 
dobbiamo non ripofare che in Db ; il che far non potendo- 
nella vita prefente , fe non in modo imperfetto , dobbiam 
fèmpre defiderare il Cielo , come luogo di noftro ripofo . II 
che fe dire a S. Agoftino : Gemete in quefla vita , ove fiete 
pellegrini , affinchè arriviate alla pace delP altra . Chi non vi- 
ve fulla terra da pellegrino , non farà giammai abitante del 
Cielo , 

In quella qualità di pellegrino giova blamente didingue- 
• . xe ciò che ci vien raf^rebntato dai Santi come eflènziale 
olla vita cridiana , da ciò che non è eflènziale , e può ef* 
ierae fqia^ato, fenza che Tanima cefli di eflèr di Db.« Eifeh- 
2^ è;Ad un Oiffiano, giuda il Vjang^» she padro- 
ni y che non fi p^fimo fervir infiemt y ff qi^i fono X)/o, e il 
danaro y o,fla l’amore del (ècolo, eg^i belga Dio, a cui lì 
■uniba con a&tto tale , chie in a regnar abbia bpra 
tutti i defiderii del cuore ; ^li è eflènziale , eh' ei viva della 
fede arùmata dalla carità , effóndo quefia fede , al dir di 
S. Agoltino * , ìnfeparabile dalla buona vita , 0 per dir me- 
glio , effóndo ella la medefima buona vita egli ^ effenziale 
ch’ei lì confideri m quello piondo come un pellegrino, ed 
tui efule 'y e che quando trattali della falute ei Ila fempte 
pronto a preferire i beni del cielo a quei della terra, 
t Vi è però un’altra maniera di vivere come pellegrino nel 
mondo , che polla la prima difpolìzione or mentovata ne 
aggiugne un’ altra mtdto piu perfetta j cioè un dilprezzo della 

vita., 

* Augy de fid, & oper, c, 2 
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vita, un defiderio della morte, ed un movimento, che ha ■ 
qualche correlarione a quello , per cui S. Paolo bramava 
fil effere fciolto dai legami del corpo per unirfi a Gesù Crijìo . 

Vi fon pochi , dice S. Ambrogio , in. tal guifa efleri fullrt 
terra ^ e che in quello fenfo abbian diritto di dire con Da- 
vid a Dio : Incoia ego fum in terra : io fono Jhraniero /opra- 
la terra. Imperocché citerò in quello fenlb può dirfi foltan- 
to chi rinuu7Ìò a tutt’i piaceri di quaggiù ; e Tempre con- 
verfa nel cielo , chi fi duole veggendo sì lungo il fuo efi- 
glio, e chi riceve la morte non con timore, ma con gau- 
dio , perch’egli fpera morendo di godere Gesù Grillo, eh* 
ei riguarda come l’unico fuo teforo. 

Nel citato luogo David dinota, giulla S. Ambrogio, le 
anime più perfette; e nel Salmo trigefimo fettimo deferiva 
a meraviglia , fecondo S. Agollino , la difpofizione , a cui 
tender debbono tutti i Crilliani . Quello Salmo ha per titolo : 
Salmo di David in ftmembranza del Sabbato : In recordationent 
Sabbathi. Signore^ dice David, tutti ì miei defiderìi tendono 
a voi , ed il mio gemito non vi i nafcojlo . „ Un Crilliano • 
„ dice il detto Santo Dottore ^ , che in quella vita fi con- 
„ fideri come un bandito , prega continuamente ; e la fua 
,, preghiera è il defiderio del fuo cuore. Checché tu faccia, 

„ fe tu defideri Tempre quefto celejìe Sabbato , e quello ripof» 

,, di Dio , non farà mai interrotta la tua preghiera : Quid^ 

,, quid aliud agas , fi '^fideras illud Sabbathum , non inter' 

„ mittis orare . Se vuoi continuamente pregare , continua* 

„ mente defidera. Tu pregherai Tempre, fe Tempre defide- 
„ ri, e defidererai Tempre, fe Tempre ami Così confer- 
va preziolàmente l’amore, che tu hai per Dio, e pel fuo 
divino ripofo.^ ed opera per farlo crefeere Tempre più, affin- 
chè quello amore, che non può effere fenza defiderio, for- 
mi nel tuo cuore una voce, che fia Tempre intelà da Dio, 
che ivi rifiede : Quando ! amore è ardente , grida il cuore a 
Dio ; quando P amor fi raffredda , il cuore è muto : Fiagran- 
tia charitatis , clamor cordis efi , Frigus charitatis , fileni 
tium cordis. 

.... . . . Ciò 

^ Aug. in Pf. 57, 
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SPIEGAZIONE DEL CAP. IT. ^ t‘37 
Ciò che di più eccellente diflèro i Santi circa S'inodo di 
fantifìcai» il giorno di Sabbato , o allenendoci dai peccati, 
come da vere opere fervili ; o tenendoci m ripofo innanziji 
Djo fupplicandolo , ch'egli llellb operi in noi; o dendehuuki 4 
Tempre in quella vita il ripofo dell’ altra: tutto quello è in 
brevi termini contenuto nella eccellente preghiera , con cui 
S. Profpero termina il fuo pio , ed illulbre poema , ch’ei ** 
' fece centro gr ingrati , cioè contro ’ i nemici della grazia. 

„ Padre di mifericordia , die’ egli * , fate che il nolhro Spi- 
,, rito conofeendo 1’ ellremo bifogno , che ha ‘di voi , im- 
,, plori cdntinuamente la bontà vollra , per ricevere il foc- 
,, corlò della vollra grazia . Per elTa divenga veramente libera 
,, la nollra volontà - Ella ci diriga tutti i moti del cuofe , 

,, e del corpo , affinchè vivendo noi in un ripofo Hon Giu- 
„ daico , ma Crilliano , ci allenghiamo da tutti i peccati, 

„ che fono le vere opere fervili nollro fpirito operi pel 
,, vollro , e non facciamo la nollra volontà , ma voi , o 
,, Signore , fate la vollra in noi ; onde pàllìam quella 
„ vita come una fella continua, ed un divino ripofo , che 
,, d conduca dalla pace della terra a qùella del Cielo 

6. Sorgeva dalla terra una fmté'y che nehrig/M tutta 
la fuperfitie. Poco prima vien detto^ che Dio ùon'aaieà P» 
anche fatto piovere fulla terra., nè Vera uomo che la la- 
vorane. Ciò y dice S. Agollino ci dinota la dilfej^enza., 
che palfa tra iU^rimo uomo nello flato della innocenza, e 
gli uomini da *101 nati dopo il peccato . „ Imperocché al- 
„ fora il cuor dell’ uomo elTendo affatto puro, e qual Dio 
„ lo aveva creato , non avea bife^o di effere illruito da un 
„ altro uomo , come una terra che ha bife^o di elfere in- 
„ uaffiata dalfo acque della pioggia; ma aveva in fc Hello 
,, la fuprema verità, che qual foj^nte di |uce , e di gra- 
„ zia gl’ illuminava lo fpirito ; e gli empiva incelfantemente 
n il fondo del cuore “ : Non extrht/ecus verba excipieheùy^ 
tanquam e jmbibus pluaàam , fed fonte fuo hoc efi de htimio 
fitte manante veritate^ fatiabatur . - f . ,5 ^ 

■ I Ma V , 

* Profper Carm. de Ingr, c. 45. * Aug, de Gen. centt%. 
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Ma da che il primo uomo fi elevò contro Dìo , ed 
ufcendo per la fuperbia in certo modo da fé medefimo , 
perde quello interno e Ipirituale teforo , e feco lui ridulTe 
noi tutti ad una eftrema indigenza ; noi abbiam neceflarU- 
mente bilbgno di apprendere la verità dalla bocca de’ Mi- 
nillri di Dio , che fono quafi nubi fpirituali , per cui mez-» * 
zo lo Spirito Santo fpande le acque della fua grazia per • 
irrigare la ficcità, e la fterilità delle anime noftre. * 

V. 8. 9. // Signore Dio aveva dal principio piantato un 
giardino delizio/o . Egli avea anche prodotto dalla terra ogni 
/otta di alberi belli a vedere , il cui frutto era faave al gu- 
flo ^ e r albero della vita in mezzo del Paradifo . Dice Sant* 
Anodino * , che alcuni foftenevano non doverfi il Paradt- 
fo terrejke fpiegare , che in fenfo litterale ; poiché nulla li- 
gnificava in fenfo Ipirituale . £d aggiugne , che quelli , i 
quali penfano così, haA> ragione di credere, che in fatto, 
ed in verità vi fia flato il Paradifo terreflre ; ma che s’ in- 
gannano penfando , che ciò non poflk anche fpiegarfì in 
modo fpirituale , ed edificante , conforme alla intenzione del- 
lo Spirito Santo Autore di quello libro. 

Altri , dice lo fleffo Santo , foflengono all’ oppoflo , che 
il Paradifo terreflre non è che una allegoria ^ e che in effèt- 
to non ha eliflito giammai . Se quelle perfone , die’ egli , 
hanno rifpetto per la Chiefa , e per la Scrittura , rifletter 
debbono, fin dove condur li pofimo , fenza che fe ne ac- 
corgano , le confeguenze inevitabili di si pericolofa opi- 
nione . 

„ Perchè è egli difficile il credere * , che Dio abbia ef- 
„ fettivamente creato il Paradifo terreflre, cioè un giardino 
5, deliziolb pieno di alberi belli , e di frutti fquifiti ; quan- 
„ do non dur^mo fatica alcuna a credere , eh’ egli abbia 
5, creati tanti gran bofehi , tanti alberi , e tanti fiori alla 
„ villa gratilfimi , e tante altre mirabili cofe , anche pià j! 
„ difficili a concepirli dello fleflb Paradifo temflre ; ! 

Aggiugniamo , che fe ciò che la Scrittimi dice del Pa^ 
fodifo terreflre , non è che una parabola ; quando dunque 

ella 
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eflà ci dice, che ivi' fu poffer Adamo ^ che ivi fu formata 
Èva ; che ivi il ferpente tentò Èva , la quale fedotta man- 
giò del frutto vietato , e lo fece mangiare ad Adamo , e 
che ambidue caddero nel peccato, che è divenuto il pecca- 
to di tutti gli uomini y tutiP .ciò non paflèrà piò che per 
ma parabola y e per una allegorìa . Così una opinione 
fondata fulla ’ temerità di una congettura fontafìica dello fpi- 
rito umano lèrvirà a didruggere tinta la verità della Storia 
(aera, e ad abbattere i fondamenti piò' (labili delia. rel^io* 
ne, e della fede. 

Il primo Autore di si pemiziofà opinione fu Filone , che 
fpiegando . la Scrittura con perfìdia da Ebreo , e con prefùn- 
zion da Filofofo Cangiò in femplice allegorìa ciò che Mo- 
sé ha detto dei Paradifb. Perciò S. Girolamo, S.£pi£uib, 
e S. Agoftino nel (ùo libro dell’ Eresìe , conlkieraido l’ eftre* 
mo pericolo, a cui refla e(|)ofla la Chielà da un fènrimen* 
to sì contrario alla verità, pofero tra le Ere^e attribuite a 
coloro' , che chiamati furono Origewjii , anche quella , per 
cui fojieitevano y che il P aradi/o terrejire non era che una P/h 
raiola ' . Il che ha fitto dire*ad alcimi nuovi Interpreti , 
che la detta opinione viene dai Ssmci Padri condannata di 

CTCSIA • * ‘i ^ , 

Se qualche Santo, (piegando il Paradifo terredre non dà. 
talvolta ad ellò che un fenfo allegorico ^ e rpiritoale , il che 
S. Agoftino riconofee elTere avvenuto a lui fteftb, non dee 
perciò cadere in fofpetto di aver voluto diftru^ere la veri- 
tà della Storia . Imperocché U detto dalia Genefi in tal pro- 
pofito ha un feulb litterale , ed é fufcetcibile di un (ènlb 
allegorico ; e però uno può ben attaccarli in qualche incon- 
tro al (ènlb dell’ allegorìa j ma non reca perciò, alcun pre- 
giudizio al (ènfo della lettera . Sopra df che S. Agoftino 
ftabill la regola feguente , che fii da lui medefimo ò^ferva- 
ta. „ Diafi , die’ egli , con piena libertà un fenlb ffurituale 
„ a ciò che è detto del Paradifo terreftre ; purché nello 
9, ftelfo tempo fi creda , che tatto ciò che ne forillè Mo- 
9, $é , è in realtà accaduto , e che nulla vi ha di piò cef- 
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,, to della verità di quefta Storia “ . * Paradtfus fpirttHah^ 
ter, nemtne prohìbente y iììtelli^atur y dum tamen & illtus hU% 
fiorix verìtas , fideltjfma rerum geflarum narratione commen- 
data , credatuf . 

yy Imperocché , dice altrovew Io fteflb Dottore , * ancor- 
yy chè lo Spirito Santo ci aflicuri per bocca dell’ Appoltelo ^ 
,, che Agar , e Sara furono figure dell’ antica alleanza e 
j, delia nuova, non fegue però, che quelle due donne non 
„ fiano che una parabola , e che non abbiano efiftito in ef- 
fetto : e la pietra ,. da cui Mosè- fece fgorgare una for- 
, gente di acqua , fu realmente una pietra , quantunque 
„ giuda lo fteflb Appoftolo ella fia figura di Gesù Cri- 

Stabilita dunque quella verità può dirfi in fenfo fpiritu** 
le -, e verifllmo , che la Chiefa è un Paradtfo terrejìre in-’ 
fieme , e celelle ; terrelbre , perch’ ella è fulla terra ; e celelle , 
perchè la fua bellezza viene dal cielo , e tende al cielo ,• 
ed è tutta fpirituale . Gli arbori di quefto Paradifo fono le 
anime, che il Padre celejìey fecondo il Vangelo, vi pianta , 
facendole rinafcere nell’ acqua del Battefimo . Ei fa ad effe 
prender radice; ei le* inneità in Gesù Grido; le coltiva co’ 
Sacramenti , e colla indruzione della Scrittura., e de’ fuoi 
Minidri y e lor dà la vita interiore , e f incremento . 

Quejìi alberi fono belli a vedere , e nello dello tempo fò- 
lio carichi di frutta, perchè, i fedeli dai detti alberi fibrati 
non fi contentano di fare ederiormente cofe fante, che pa- 
jan belle y e grate agli occhi degli uomini y ma procurano dì 
piacere unicamente a Dio, Giudice, e tedimonio dell’ imo 
del loro cuore , e fi sforzano d’ offrirgli incefiantemente frut- 
ti di una carità manfueta , umile , e paziente . Imperocché . 
fanno edere vero •egualmente * e terribile 1’ oracolo di Ge- 
sù Grido : Che ogni albero piantato nel giardino .della Chic- 
(ky che non fa buon frutto y farà tagliato y e gittata al fuoco. 

V albero della vita , che era- in mevta del Paradifo , e 
che per una virtù fecreta e divinai non lafciava invecchiare 

■ ^ 

Augujl. de Ctv. Dei l. c. 21, 

* Augufl, ‘de Gen, ad lift, 8. c. i. , . ' . 


Digitized by Google 


SPIEGAZIONE DEL CAP. IL 141 
il corpo, è indubitatamente^ dice S. Agoftino , la Sapien- 
za incarnata , che lo Spirito Santo diflè e^ete un albero di 
vita per tutti coloro , c/k P abbracciano , e che fi unifcono a 
lei . Efià è in mezv) del Paradifo , perchè è come il cen- 
tro , a cui tutto fi riferifce , e deve eilere in ogni anima 
come una forgente di vita , che le riempia , ed animi il 
cuore , e Ipai^afi poi ne’ fuoi defiderii , ne’ penfieri , nelle 
opere, e nelle parole. 

Perciò^ quando .i Minifiri di Dio fi preparano ad offrirgli 
il facrifìzio di quefla Jìeffa Sapienza rivefiita di nofira car- 
ne , e fatta vittima di propiziazione per la falute degli uo- 
mini , gli dicono con profonda umiltà , che fi approfiimano 
al fuo fanto altare e fit prefentano a Dio che rimova la 
loro gioventù * ,• riconofcendo così , che il Salvatore è ve- 
ramente quelP albero di vita , il quale difiruggendo in noi 
Tempre più la concupifcenza , e la corruzione dell’ uomo 
vecchio , colla infufione- della fua grazia , e del fuo fpirito 
mantiene le anime noftre in un Tempre novello vigore. 

Tanto par che abbia voluto infegnarci lo fteffo Figlio di 
Dio nella fua Divina Apocaliffe ; quando parlando a tutta 
la Chiefa nella perfona de’ fette Vefcovi, a’ quali indirizza 
le fue parole , dice al “primo di effi : Darò al vincitore ^ 
( cioè a colui , che la grazia ^ende vincitor di fe ftefiò ) 
a mangiar del frutto delP albero della vita , che è nel Para- 
dijh del mio Dio . La fteffa verità ci viene in altri termi- 
ni indicata dal Salvatore nel Vangelo, allorché c’ inf^a, 
che la fua carne è il pane vivoy e che fe non ne mangiamo y 
non avrem vita in noi . Imperciocché quegli , che ha detto 
eh’ egli era il pane di vita , è atiche 'il frutto delP ‘albero 
della vita . 

V. IO. In quefio luogo di delizie fcaturiva dalla terra un 
fiume , che irrigava il Paradifo , dx indi fi divide in quattro 
fiumi . Quefti quattro canali , 0 fiumi fono , giufta S. Ago- 
ftino , le quattro virtù chiamate cardinali , perchè fono il prin-« 
cipio , e la origine di tutte le altre ; e fono la temperan- 
za y la fortezza , la giuftizia y e la prudenza . 

Il 
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Il fiume , dal quale nafcono gli altri quattro , é , dice Io 
fteflò Santo * , F amore di Dìo , che è la origine di tutto 
il bene , che può eflere in noi , ed il principio della vita , 
e della fantifìcazione dell’ anima noftra. 

Dice Gesù Grillo, c/>e noi dobbiamo amar Dìo con tutto il 
cuore j con tutto lo fpirito y e con tutte le forze , „ il che fa. 
,, abbaflanza conofcere , dice il citato Dottore *• , eh’ ei 
3, vuole , che il fuo amore regni fopra tutti i nolìri aflèt- 
,, ti, e fopra tutti i noftri defiderii , e che fpaigafi in tal 
3, modo in tutte le azioni di noftra vita , che non v’ abbia 
•3, azione alcuna , ove P anima noftra diafi la libertà di fot- 
„ trarli da quello fine principale , a cui Tempre dee tende- 
3, re, nè abbia a riporre il fuo affetto in altro oggetto , 
„ fuorché in quello , che elfer dee tutto il gaudio del fuo 
3, cuore : Nullam vita nojìra partem relìquit , qua vacare 
debeat y & quafi locum darcy ut alia re velit fruì. 

Non è già che non dobbiamo amar gli uomini ih gene- 
rale , ed in particolare quelli , che Dio ci ha uniti più llret- 
tamente coi vincoli della natura, e della grazia . Ma noi 
dobbiamo amarli , come S. Paolo amava Filemone : Ita 
frater , ego fruar in Domino . Sì fratello ^ y tu farai la mìa 
eonfolazione nel Signore ; cioè ; noi dobbiamo amare gli uo- 
mini in tììo , e Dìo negli 'uomini y Deum diligamus in prth 
ximo y & proxìmum in Deo , dice S. Paolino + . E cosi 
tutti gli altri amori, che polfono trovarli nell’ anima, riu- 
nir fi debbono al grande, all’unico amore , che dee pollè- 
derla tutta intera ; ficcóme appunto quando i rufcelli j .0 i 
piccioli fiumi cadono in un fiume più grande , perdono il 
loro nome, e vi cdtafondono le loro acque , che trafporta- 
te vengono al mare da quelle del fiume ma^iore : Ut quìd^ 
quid aliud dìlìgendum venerit , eo rapiatur , quo totus dileBio- 
tÙs impetus cunrit ^ • 

Perciò S. Agoftino , giulbi il detto principio tratto dalle 
parole formali di Gesù Grillo , conchiude , ,, che quefior 

. » 

^ Aug. de Civ. Dei l. 1 3. c. 24. * Aug. de DoEt. Chr. /-i- 
f. 22. 5 Phìlem. V. ìo„ ^ PaulbftEpìJi* uadSevef, ^ Aug, 
de DoBr. Chr, ibìd. 
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„ fiume deir amore di Dio non foffre , che fe ne tragga 
,, rufcello alcuno, il qual devii dalla forgente, o in qual- 
,, che modo la diminuifca , e le cui acque tutte non rica- 
j, dano nelle fue “ : Nullum rivulum dati extra fe pati- 
tur , cujus derivatione mimatur . 

Siccome dunque il primo fiume del Paradifo era imma- 
gine dell’ amore di Dio , così i quattro fiumi , che da quel- 
lo ufcivano , rapprefentano egregiamente le quattro virtù car- 
dinali , che fono quafi effùfìoni di queflo amore . „ Io pof- 
fo dire con tutta ficurezza ^ dice S. Agoftino ^ , che la 
virtù non è altro, che un fommo amore di Dio .* Vir- 
tutem rùhil omnino effe ajfirmaverim , nifi fummum amo- 
rem Dei . E quando la virtù dividefi ne’ detti quattro ra- 
mi , ciò non ferve , foggiugne egli , che a far meglio 
conofcere le diverfe impreflloni, ed i diverfi doveri dell* 
amore di Dio. 

„ E perciò effe quattro virtù poflòno effere ottimamente 
definite così. 

„ La temperanza è un amore, che conferva l’anima pu- 
ra, ed incorruttibile per Dio. 

La fortezza è un amore, che fa che l’ anima lòffra tutto 
per Db, e lo fbffira con gaudb. 

„ La giufiizia è un amore , che fa che Io fpirito non 
fi foggetti che a Dio , e divenga capace di comandar 
gilìfiamente a tutto ciò eh’ è fommeflb all’uomo . 

„ La prudenza è un amore, che.difcerne con lume per- 
fetto tutto ciò che può approffimar l’ anima a Dio da 
„ tutto ciò. che potrebbe allontanarla da lui 

'ir. 1 5, Il signore Dio prefe F uomo y e lo colloch nel pa- 
radifo di delizie y perchè lo colthaffe . „ L’ agricoltura era 
„ allora non fupplizio di un uomo condannato al lavoro , 
,, ma confolazione e delizia di un beato ; ed al dire dì 
,, S. Agoftmo * farebbe fiata nella perfbna di Adamo “più 
„ interiore , che efieriore , più divina , che umana , ed eì 
„ ne avrebbe tratti continuamente motivi di una fubltme 

„ con- 

’ AugujL de Mar. Peci. c. 1 5, 

^ Aug,déGen,adlitt.lw%,c,i, ^ ■ 
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„ contempIa 7 Ìone , proporzionata alla fantità del fuo fiat»,’ 
„ e alla elevatezza del fuo fpirito 

Che v’ ha egli di pih degno , ( parlo non già del folo 
uomo , ma degli Angeli ftelfi ) che la conflderazione de’ fe- 
creti del grande fpettacolo della natura , quando, alzati i ve- 
li che li coprono , uno penetra fino nei tefori , che vi fo- 
no nafcofli , e li riferi fce alla caufa fuprema , che n’ è la 
Ibigente ? Chi non ammirerà , dice S. Agoftino , ^ la vir- 
5, tìi fecreta dei femi , e dei noccioli , e generalmente di 
„ tutto ciò , che ferve di pr-imo principio a tutte le pian- 
,, te, ove Dio in sì picciolo fpazio, ed in modo sì imper- 
5, cettibile a’ nollri fenfi rinchiude tutta la bellezza de’ fio- 
,, ri, tutta la eflenfione de’ più grandi alberi , e tutta la 
eccellenza e la varietà di un numero infinito di frutti ? 

„ Chi non ammirerà ^ quella relazione fecreta , che* le 
,, piante riguardo alla loro coltura hanno colla terra , e 
^ colla virtù delle influenze , che Dio vi fpande dal cie- 
„ lo? “ Chi potrà trovare la caufa di quel sì comune ef- 
fetto , che è immagine fenfibile di uno dei mifterii più im- 
penetrabili di noftra religione, cioè, che due alberi piantati 
in una medefima terra , da un medefimo uomo , con un 
medefimo apparecchio ,. e coltivati in feguito dalla medefi- 
ma mano, nutriti dalle medefime piogge , c che il calore 
ricevono da un medemo fole \ di quelli due alberi , dico, 
r uno fi fecca , e a poco a poco fen muore , l’ altro crefce , 
e vigorofamente germoglia, e fi carica di frutti ? Contem- 
plando tale meraviglia , chi non dirà eflèr vero , che negli 
alberi materiali e fpirituali D/o ne prende uno y e ne lafcìa 
un altro * , e che per eguale che efler pofla il modo , in 
cui fi piantano , con cui’ fi irrigano y ^ è il folo Dio que- 
gli che dà r incremento ? 

. „ A ragion dunque diciamo ( foggiugne S. Agoflino ) 
j, che la coltura delle piante , e degli alberi farebbe fiata 
„ la occupazione del primo uomo nel giardino di delizie , 
„ ov’ era fiatò creato . Imperocché , che v’ ha egli o di 

„ più 

* Aug. Ep. ad Volti/. ^ Aug. de Gen. ad Ht.l.i,c.^, 

? Matti), 25. c, 40, + I. Cor. 3. 'u- 7 * 
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SPIEGAZIONE DEL CAP. Il* 14J 
„ pih innocente di quefto impiego per coloro , èlw'^Mnno 
,, tempo fufBciente ad occuparvili , o di pili proprio 
„ vare Io fpirito a Dio per coloro , che hanno fufScieiiet i. 
,, lume per penetrare nella moltitudine delle meraviglie 
3, che velate reflano lòtto l’ ordinano corfo della natura ^ ? 
j^id emm hoc opere irmocenttus vacmntìbus ; aut quid ple^t 
ràus magna confideratione prudentìòus ? 

Ma fé il primo uomo , benché innocente , dovea colti-- 
vare e confcrvar così il giardino delle delizie, riconofcendo 
incellàntemente ciò eh' ei dovea al Creatore in qualità di 
creatura , affine di non renderli indegno di uno ffato sì Tan- 
to, e sì felice ; quanto dovrem noi' lavorare dopo la Tua 
caduta , nella milèria e nelle tenebre , a cui ridotti liamo 
dal Tuo peccato e dai noffri , affinchè polli da Db nel 
numero delle piante della Tua Chielk , non ci rendiamo 
indegni della cura , eh’ ei degna prenderli , di coltivarci , 
ed irrigarci colle acque della Tua grazia ? 

,, Perchè un anima creba , e diventi giuda , ' ha , dice 
,) S. Agodino ^ , bilògno' di Db ; non come la vigna , 
py la quale coltivata dal vignaiuolo gitta i lùoi tralci , e 
^ & il Tuo frutto da fe ; ma ella ha bibgno di Db per 
,, oonvertiili , e. tendere a lui , Ikoome l’ aria ha bilobo 
„ della luce del iòle per elleie illuminata “ . U aria è 
fufcettibile di chiarezza; ma la chiarezza non è fria . Ella 
non è lummpià , che per quanto il Sole la empie di luce . 
Quando qued’ adro lì ritira , T aria rientra nella Tua prima 
ofeurità, e h fendbilmente vedere , che da fe ella non ha 
che tenebre . £ queda è appunto la immagine di ciò , che 
noi damo riguardo a Dio , e di ciò (he Db è riguardo 
a noi. 

„ Ellèndo dunque l’ uomo nel Paradifo della Chielà , ag- 
„ giugne il Santo Dottore ^ , ei dee lavorare per confer- 
„ varfi nel Paradifo dedb , in cui fii podo da Dio , ma 
Pt con un lavoro umile , oppodo non meno alla coinpia- 

* Aug. deGen. ad Ittt. l. 8. c. 9. 

* Aug. ih. c.ii, ì Aug% Ep, il. ad Eudox, 
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„ cenza, che all’ accidia: Inter apicem fuperò/a , & voragU , 
„ mm (lefidU. Ei dee dire con David : “ Porrò nelle a»-, 
Jire mani la forza , che mi avete data , perchè me la conferà 
viatei giacché voi avete intraprefo a falvarmi . 

„ Perciò,! continua il Santo * , S. Paolo dice ai Fede-, 
li : Operate la vojlra falute con timore ^ e con tremore - 
,, Non dice loro di ilare in un timore di diffidenza , che 
3, porrebbe fcoraggiarli , e turbarli ; poiché al contrario rac- 
„ comanda lor sì fovente di confervar nel cuore la pace, 
3, cd il gaudio ; ma vuole che abbiano Tempre un timore 
3, rtemico della fupcrbia , e che lor faccia di tutto cuor con- • 
3, feilàre, che non fono da fe fteflì altro che impotenza e 
3, peccato i che Dio folo ad effi dà e conferva il tutto ; e , 
„ eh’ egli forma ^ in effi , cotrte gli piace , la volontà , g . 
3, r azione ; cioè lor fa volere quel che debbono fare , lor 
3, fa far con piacere quello, che loro ha fatto effettivamen- 
3, te volere “ ; giuila la preghiera che fa la Chiefa : D<r-- 
/cf/, 0 Signore , F ajuto della grazia vojlra ^ affinchè da quel^ 
la ricevendo non folo la volontà , ma anche t azione , poffia-' 
mo piacervi efeguendo fedelmente tutto ciòy che voi comanda- 
te : * Prxjla auxilium gratta tua , ut in exequendis mandati^, 
tuis & voluntate tibi & anione placeamus . 

,i 7- Ma non mangiare del frutto delP albero della feten^. 
za del .bene e del male . Imperocché in qualunque tempo che tu, 
ne màngi , morrai . Quei!’ albero fu chiamato albero della 
fiienza del beruy e del mahy non già che poteife dar qual- 
che lume per difeernere l’uno , e l’altro, come ha credu- 
to Giufeppe ^ y ma così fu chiamato a cagione dello flato , 
in. cui dovea Adamo trovarfi dopo mangiatone il frutto 
inalr,rado la efprefla proibizione fatta da Dio . Imperocché 
con funeilà fperienza egli allora provò la differenza, che v’ 
era. la fomma felicità, che gli avrebbe recato la fua ub- 
bidienza , e la orrenda difgrazia , in cui cadde per la fua- 
difubbidienza affetto volontaria. Il che verrà (pinato piò a< 
lungo, quando fi parlerà del peccato del primo uomo. 

i8« 

^ Aug. de Gen. ad Ut. /. 8. c.iz. * Philipp, 2. v. 1 3. 

3 Domin. I. pnjì Peni," + Antiq, /. l. - 
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i8. No» è Bene^ che P uomo fia foto. Si nof5 già ftél. 
fenfo linerale^ che quando Dio diÌTe, che non era hiMefìaM. 
Puomo [offe fola , e che volle fargli un a/uto Jtmile a 
ciò dee intenderfi dell’ ordine inflituito da Dio mede/ìtno 
per cui r uomo , e la donna effer debbono il principio del-, 
la nafcita, e della moltiplicazione di tutti gli uomini. » 

Egli è dunque certo , che la dama è propriamente uri. 
ajuto riguardo all’ uomo , affinchè ei divenga padre , e jtof» 
fano nafcer de’ figli. Quella ragione ebbe luogo anche hél-: 
la le^e vecchia, ove Dio moltiplicar voleva la fchiatta del 
popolo eletto , e da cui dovea nafcere il Melfia ; ma non 
ha luogo alcuno nella l^e nuova , dove all’ oppollo egli 
è bene , giulla & Paolo * , che P uomo fia folo^ e che fug-- 
ga la focierà delle femmine, ficcome è' bene, che le fem-, 
mine fuggano quella degli uomini , affinchè gli uni e le al-* • 
tre abbraccino una vita tutta pura, la quale, giulla il Van-; 
gelo , inf^a agli uomini ad imitare nel corpo mortale lo< ' 
flato di quei fublimi fpiriti , che non hanno corpo ^ e che 
è quali un’ anticipazione della vita celefle. ' * • A • 

V. 21 . Mandò dkmque il Signore Dio ad Adamo 'M 
no'ftofimdo i e menfr* e^i era addormentato gli lei)ò Una co* 
fia^ -e pt^e ddla earrn -ero firn luogo .-Qu^e , e le fluenti ^ 
parole ricevono una rpiegazione i^ritu^, non folo per un- 
verifimil dlfcorfo , ma per conlènlb dei ^ti Padri , ahzi: 
per autorità dello Spiritò Santo pariante per bocca di Sait. 
Paolo j attefa la quale autorità , dir dobbiamo con tutta 
certezza , che il primo uomo nel fuo milleriofo foUno , e. 
nella formazione ^ Èva formata da una delie Tue cofk ,j 
fu figura di Gesò Grido moriente filila croce ) e formante 
la Tua Chiefa mediante 1- acqua ed il Ikngue , che gli uTcì , 
dal codato trafitto dalla lancia. 

^ Adamo vien prelb da profondo Tonno , dice S. Ago- 
'dino affinchè Èva tragga da Ini la Tua origine ^ Ge* : 

„ sh^ Cri^^o dorme folla croce del fonno di morte , affin*. 

„ chè^ lui venga formata la Chiefa, che è una fecondtt 

' «Èva/ 

. / U Con fi V. ti * Aug^ in Joaa. Tra£L p» 
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• Èva. Quando Adamo è addonnentato , Dio gli leva on 
^ oflb dal fianco per formarne la prima donna . Qiiando 
” Gesli Crifto è nella morte figurata da quello fonno del 
primo uomo , gli fi apre il coftato con una lancia , af- 
finchè il fangue, c l’acqua che n’efcono, formino i Sa?- 
j, cramenti , che debbono fantificar la fua Chiefa , e ren- 
derla degna di elfer fua fpofa “ . . r \ i 

Dio levò dal lato di Marno un offa , da cut formò la 
prima donna , e pofe della carne in fuo luogo . H primo 
Adamo , dice lo fteflo Santo , è immagme del fe^nfc . 
X’ oQo levato ad Adamo per formar Èva colla fua folidltà 
indica la virtù della Divinità unita alla umanità fanta di 
Gesù Crifto. E la carne pojìa nel corpo del primo uoimm 
luogo dell'offoj che fu levato ^ ci rapprefenta, che Ge^ Gri- 
llo per ricolmarci della fua forza, fi riveftì della noftra de- 
bolezza, allorché il Verbo fi fece carne, cioè allorché fi fe- 
ce uomo debole , e mortale per falvar gli aomini. 

Per tal ragione lo fteflo Santo * attribuifce al Salvatore 
• il detto di S. Paolo: * lo mi fon fatto debole cotMi^ 
falvare i deboli . Imperocché ficcome il Figlio di Dio , gii^ 
^ S. Paolo , * offendo ricco delle ricchezze della Divimtè 
fi fece povero per arricchirci colla fua povertà , con cui pei^ 
confervò fempre i tefori della onnipotenza divina i c^ el- 
fendo egli la virth del Padre , per far forti noi , fi fece 
debole fenza però perdere punto della_ fua mirabile forw ; 
perchè ^ colui , che appar debole tn Dio , comq dice lo 
fo Appoftolo , è pià forte di ^uel che fia la for^ non fola 
di tutti gli uomini, ma anche dt tutti gli Angeli. ^ 
Allorché dunque David diffe : mi fon coricato , mi fono 
addormentato , e mi fono rifvegliato: 5 Ego dorrnivi, & /o- 
poratus fum , & exurrexi : parlò , giufta S. Agoftmo , m 
Mrfona del fecondo Adamo figurato dal primo . Mj fon co- 
ideato filila Croce, quando ho voluto ; mi fono addormenta- 
to del fonno di morte ; mi fono rìfufcitato dopo tre giorni 

con 

* Auguflin. de Catech. rud. cap. io. 

» i.Cor. g.v.iz. 5 2 , Cor. 8. v.p. ♦ i.Cor. i. «.*5* 

> ff. 5. V. 6 - - 
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con maggiore ^ilkà di quella , con cui un uomo fi (tv* 
glia dal lonno . 

QueAa verità iU chiaramente indicata dal Salvatore , quan* 
do diflè : * Neffuno ha il pater di levarmi la tata . Quali 
diceflè : Unii l’ anima mia al mio corpo , quando volli \ la 
lèparerò quando vorrò j e la riunirò , quando mi piacerà . 
Così il Vangelo nota elprellàmente , che elfendo Gesìi Cri- 
fio filila croce , dopo aver detto che tutto era adempito , 
gitth un gran grido , e fpirò * ; per moftrare , eh’ ei non 
moriva già , come gli altri , per uno sfinimento delia na- 
tura ; ma morì, perchè appunto in quel momento ei voi- 
le morire . Il che allora ei manifefiò in sì iènfibile ma- 
niera , che il Centurion della guardia vedendo eh’ egli era 
morto in tal forma , gridò ; ^ . Qj^efii era veramente Figlio 
di Dio . 

E perciò dilTe un Santo , che Gesò Crifto mor) per la 
pojfanza tnedefima , per cui rifufeitò ; perchè neflfuno , nè uo- 
mo nè demonk) , ebbe il potere nè di antki]»r la fua mor- 
te, nè di ritardar la fua rifurrezione di un fol momento. 

. V. 2:j. Diffè allora Adamo : Ecco ora P offa delle offa mìe ^ 
e la come della come mìa . ,, Adamo , giufia S. Agofiino , ^ 
„ dilfe quelle parole con un lume ricevuto dai cielo. Così 
„ veggiamo, aggiugne 11 Santo, che Db poco innanzi gli 
„ avea mandato il tónno , che fu in lui come un ratto , 
„ ed un’ efiafi , affinchè ammefib alla comp^;nia degli An- 
„ geli fanti entrallè nel fantuarb di Dio, ed apprcndelTe il 
„ gran mifieio , che non dovea efière adempito , che alla 
„ fine de’ tempi Illa. extaJtSy quam Deus immijìt in A- 
dam , reSe ìntelligìtur ad hoc immi ffa y ut ^ ipjius mens per 
extafm particeps fieret tanquàm Angelica curia y & intrans m 
fanEluarium Dei intelligeret twviffima. 

L’Appoftolo al penfare dello ftellb Santo ci Icopie 
quella grande verità , ed apfdica ^ Gesù Grillo le dette pa- 
ro- 

* * Joan. IO. u 18. * Matth. 27. v. 50. 

* Marc. 1 5. u 39. ♦ Paulm. Ep. i. ad Sever* 

S Aug, de Qen, ad lift, l, 9. f. 1 9. * Ephef, 5. v.'zg.l^Q» 

- .. K J . ' * ' 
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iole di Adamo , dicendo : Nejfuno odia la fua carni , mmt bt 
nutre, e la mantiene, ficcami Gesù Crifio la fua Chiefa', poi~ 
(hè noi fiutm membri del fm corpo formati dalla fua come , e 
dalle fue offa . Difficiimmte potea S. Paolo dare ai Criftia- 
Sii idea piu grande del CrifHaneiìmo , che afllcurandoli , cbf 
ejfi fimo membri di un corpo, di cui Gesà Crifio è la tefia , 
ed il capo , per ellere tutti infieme quelF umca Spofa , che 
altrove ei dice ^ da lui fpofata a Gesù Crifto, per peferi- 
targliela come una purijfima Vergine, , 

Il detto S. Appoftolo non potea in oltre ìnlpirare ai Fey 
deli confidenza ferma altrettanto e collante nella bontà infini- 
ta di Gesh Grillo , come Salvatore e Capo della Chielà , 
quanto dicendo ai medelìmi , eh' egli ama ciafeun d ejfi cól 
tnrdefimo affètto e- colla medefima -tenerrtxjt , con cui uno ama 
la propia come . C^ni uomo ama necellàriamente la propria 
come , come una parte di lè . £ ben lungi dal poterla odia* 
re, la' nutre all’oppollo, la mantiene, e la conlèrva con ta* 
}e applicazione ed 'affetto, che andrebbe ancora agli eccelfi^ 
fe la inclinazione della natura non folle in quello punto ri- 
tenuta dal lume della ragione, e dallo (pirito della grazia. 

Ed affinchè le anime piu deboli non credanlì eccettuare 
da f:i\'ore sì grande, S. Paolo dice: Che noi fiamo membri 
del fuo corpo , formati dalla fua carne , e dalle fue offa . la 
fifa indicano, giulla S. Agollino ^ , le anime di una ma* 
ichia carità , e di una collante , e fperimentata virtù , e la 
eame, che può rellare fecilmente orafa , e che è fo^nuta 
dalle olla , indica le anime < più imperfette., e più deboli , 
sna riello fleflò tempo umili all* afpetto della loro debolezr 
», e che non lafcianp di vivere della fede. - - v.Vr. 

^ I Qaellé anime dunque aver debbono una ibmma fiducia 
nella bontà del Salvatore , che le confiderà come fua propria 
eame^ e che vuole che non vengano offefe , in modo che 
f» crede offefo egli llsllb , quando viene ofifelà una di quel^ 
le ;• .gialla il detto di S. Paolo 3 j Cot) pccaado contro i vo* 
Jlri fratelli , ed offendendo la lor cofeienzr^^t che è ddmle , pe- 
late contro Gesù Crifio , • 

^ a.Cor. ii.VtZt f i.Cor.8.v.ia. 
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' ' 24. Perciò la/cierà P uomo il padre ^ e la madre , e Jla^ 

rà congiunto a fua moglie y e faranno due in una carne fola . 
Il fecondo uomo , che è Gesù Crifto , giufta S. Paolo , /<,- 
fcierà il padre y perchè ^ve lafciarlo , quando apparve in 
teira , non nella gloria in cui è eguale a colui , di aii egli 
è il Verbo, ma nella debolezza di una carne mortale, per 
«ui fi refe limile agli uomini . Lafcierà la madre , cioè la 
Sinagoga , poiché nacque tra il popolo Giudeo , e fitto la 
legge y come dice T Apposolo * . 

E farà congiunto alla fua fpofa , cioè alla fua Chiefa , 
da lui purificata nel Battefimo coll’ acqua ufcita dal fuo 
cofiato , che ne fìi la figura ; e nutrita nel fuo divin Sa- 
cramento collo fteffo fangue , con cui fu redenta . 

„ Oflèrva S- Agofiino ^ , che il figlio di Dio riferendo 
■5, nel Vangelo le parole medefime, che qui Mosè pone in 
5, bocca ad Adamo , le cita come dette dallo fteffo Dio , 
„ per dimoftrar meglio , che Adamo le diffe in qualità di 
„ Profeta , dopo averle apprefe da Dio nell’ eftafi , in cui 
5, ei gli rivelò quefta verità ; fenza però eh’ ^li penetrar 
5, la potefle, poiché eragli interamente ignota la fua cadu- 
-j, ta, che dovea elfere la cagion del miftero. “ 

25. Adamo y e fua moglie erano ambidue nudi y e non 
errojftvano punto . Tali parole forprendono in vero la uma- 
na debolezza ; e quando in quefto fanto libro lediamo 
che l’uomo e la donna ftavano infieme nel Paradifo nudi* 
e non arroffjvano , noi ci troviamo in certo modo turbati , e 
duriam fatica a non arroffire . Ma interrogando un poco ì 
noftri penfieri, ed ai deboli raziocinii del noftro (pirito ag- 
giugnendo qualche fcintilla del lume della fede , comprèn- 
' deremo facilmente , il perchè creature sì fante vergognarli 
non potevano di uno ftato , che oggidì farebbe a noi 
molta vergogna. • > . • / . 

S. Agoftino, che parlò divinamente della caduta, e degli 
efiètti del peccato del primo uomo , penfa J , elfere cofa 

. , con- 

Gal. 4. V. 4. * Aug. de Gen. ad lift. l. 9. c. 19, . ' 

3 Aug, deCiv. Dei l,i^,c,iy,&fetp. - < • • 

■ . » 4 
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convcnientiflima , che T anima ragionevole arroflìfca, pCTchè 
ribellatafi contro il Creatore con deteftabilifllma difubbidienza 
vede il proprio corpo ribellato contro di lei , e per una propor- 
zione degna della giuftizia e della fapienza di Dio il caftigo è > 
divenuto fimile al delitto . Perciò il folo iftinto della natura 
ha infognato a’ popoli anche piò barbari ad arroflìre almeno 
di sì orrendo difordine , ed a nafcondere colle vedi un male , 
che la natura conofce , ma che la natura non può guarire - 

Ecco ciò che ci fa amjftre , quando fentiamo , che il 
primo uomo, e la prima donna ftavano nel Paradifo nudi 
fenza arroffire. Ma nello ftcflò temi» ciò dee farci conofce- 
re la falfità del raziocinio , da cui ci lafciam prevenire fenz’ 
accoi^erfene , volendo colla ftefla regola giudicar di due 
flati infinitamente diverfi. 

Non dobbiam dunque dire : Adamo ed Èva dovevano 
flar vefliti nel Paradifo , perchè la pudicizia a ciò gli ob- 
bligava . Ma dobbiam dire all’ oppoflo : Adamo ed Èva 
non dovettero flar vefliti nel Paradifo , perchè non doveva^ 
no arroffire ; flante che uno non arroflìfce fe non di un 
qualche male , o di un qualche difordine , e farebbe orren- 
da empietà il dire , che la pena del peccato , che è la ve- 
ra caufa di queflo rolfore , abbia potuto effere innanzi il 
peccato ; e che le due prime creature abbiano potuto ar- 
Toflìre di qualche cofa che in lor fi trovafle ; poiché nulla 
in effe troyavafi , che non aveflèro ricevuto da Dio , e che 
degniflìmo non fofle di Dio. 

A ragione dunque , come abbiamo già detto , temer dob- 
biamo di raffigurar queflo flato colle idee prefe dai uoflri 
fenfi prevenuti dalla baflezza , in cui fiamo nati , che noi» 
potrebbero che gittarci in pericolo . Ma nello ftelfo tempo 
«gli è giuflo il riconcfcere , che la eccellenza di quell’ ope- 
ra di Dio eflèndo troppo fproporzionata alla noflra debolez- 
za, procurar dobbiamo di elevarci a quei fentimenti, che 
fomminiflrar ci dee la ragione illuminata dalla Fede , per 
condannare almeno la empietà , e la beflemmia di chi pen- 
faflè , che Dio in queflo capo d’ opera della onnipoflènte 
fua mano abbvi potuto porre qualche cofa, che indegna fof- 
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fe della fua fapienza, e della fua bontà, e di ctd la crea» 
tura aveflè dovuto arrolTire. 

Pobbiam dunque concepire Adamo , ed Èva ' , oonae 
due Angeli vefUti di corpo j li cui corpi erano puri , ed 
capaci di macchiare in un minimo punto la purità delle 
loro anime , come fe flati Ibflèto puri Ipiriti . 

Difficile non ci riufcirà il com^Mrendere queflo , quando 
confideriam bene la eccellente deferitone fattaci da S. Ago> 
flino della felicità del {«rimo uomo. £ ci farà utilifllmo il 
raj>prefentarcela con tutta la forza , di cui flamo capaci , 
aflme di ammirare lèm^ee pià e la bontà del Creatore, 
che avendo tratto Adamo dal nulla lo avea colmato di tan^ 
ti beni , de’ quali noi dovevamo eflère gli eredi ; e la mi- 
feria della creatura , che da quel colmo di gloria i»-ecipit6 
in un abiflb di mali. 

„ Adamo , dice il Santo Dottore ‘ , godeva allora di 
„ Db , che lo ficea buono colla fua lèmma bontà . Con 
„ puro occhio , e con lume profondo contemplava dipinte 
„ nel mondo vilìbile le bellezze inrilibili del Creatore ; e 
„ lìccome il fuo fpirito Icguiva Dio fenza reiìflenza , così 
„ il fuo corpo f^iya lo fpirito lènza fotica. Tutti gli al- 
,, beri ^del Paradifo co’ fmtti , di cui eran coperti , ^ of> 
„ flrivaìno un deliziolb nutrimento ; e 1’ albero della vita 
„ mai non lo lafciava invecchiate , e lo mantetuva In 
„ fempre novello vigore. . , 

„ Non poteva temere nè male al di dentro , nè vblen- ' 
„ za al di fuori . Regnava nel fuo corpo una lànità fem- 
„ pre i^ale , e nella fua anima una tranquillità fempre 
,, perfetta . Nè freddo nè caldo alterar potevano ne{>pur in 
„ minima parte la calma , e la ferenità del giardino delle 
„ delizie ; e però neflun timore , nefllina inquietudine ttir- 
„ bar poteva b pace del cuore a colui , c^ Db aveVà 
„ coflituito Padrone di quello ; Sìcut m Para^/o mllm» 
i^lus , aut frigus, fu m ejtts habtiatme india ex enpiàitattf^ 
W timore accedebat bona voiuntatis offenjio* 

r N4- 

* Chryf. tn Gen. Hom. 15. & _ 

* Augt de Cfv, Dà /. 14. r. 2$» 
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„ Nulla ei deiìderava , che non ave(& , perchè avea % 
doviziofa abbondanza mtto cib che poteva defiderare 
Egli era Re di un Regno , preflò cui quello de’ Princi- 
,, pi del mondo non è che cofa balla , e fervfle . A lui 
5, era foggetta tutta la natura , e gli elementi tutti con- 
5, fpiravano infieme a farlo felice . Comandava agli augel- 
„ li del cielo , ai pefci del mare , agli animali della ter> 
j, ra ; e quel che è piìi , egli era Re di fe fteflb , e pof- 
fede va un impero aflòluto fu tutte le .imprelTioni de* fuoi 
3, fenfi, fu tutti i penlieri del fuo fpirito, fu tutti i movi- 
5, menti del fuo cuore; e nell’ anima, e nel corpo accadef 
5, non potevagli altro che ciò, che ad elfo piaceva, e che 
poteva contribuire alla fua felicità. 

•' „ Ei non era fufeettibile di triftezza ^ ; ma dall’ altra 
„ parte egli era altrettanto incapace di ogni vana , e 1^ 
,, giera foddisfazione ; e rifentiva gaudio inef&bile , e 
5, tutto divino dalla prefenza della maeftà di Dio , verfo 
5, cui era inceflantemente portato con ardente amore nato 
5, da cuor puro , da cofcìenza buona ^ e da fede vìva e 
3, finterà : ifihìl omntno trìfie , nìhìl erat inamter 

tum . Gaudium vero perpetuabatur ex Deo , in quem flcf 
grabat charìtas ex corde puro , Ù“ confetentta bona , & fi- 
de non fiEla. 

Ei non poffedeva» tale felicità per fe folo ; dovea traf- 
metterla a tutta la fua fchiatta . ,, Tutti i fuoi figli ^ 
j, farebbero nati nella innocenza , e nella fantità origina- 
5, le , come rufcelli perfettamente puri ufeiti da fbrgente 
,, perfettamente pura ; “ ed in confeguenza farebbero na* 
ti tutti Re , tutti Padroni del mondo , ed ofTequiati da 
tutte le creature. 

Quella felicità di Adamo era ancora piò grande , fàpen- 
do egli , che gli era fiata data per fempre , e che non 
poteva elTer tolta da alcuna creatura. E quantunque il fuo 
corpo eflèndo animale , e bifognofo di nutrimento j folTe 
per fe fleflb mortale , egli era però in un vero fenfo ira- 

mor- 

* Augufi. de eh. Dei l, 14, cap, io. 

* Idem ibidem cap^ 26. - ' , 
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mortale, poiché ei non farebbe morto, fe non aveflè pec- 
cato , quantunque , ' per vero dire , non godeflè per an- ' 
che di quella immortalità gloriofa , in cui entreranno i 
Santi dopo la rilùrrnione . Imperocché quelli faranno al- 
lora perfettamente immortali , perché non potranno pii» 
morire ed il primo uomo potea chiamarli immortale , 
j«rché poteva non morire . 

„ CcKÌ Adamo , dice Sarit’ AgoUino * , era tutto ài- 
fìeme e mortale , ed immortale : mortale per natura del 
„ fuo corpo anim^e , che per fe fteflb poteva morire ; 

„ ed immortale per mzia del fuo Creatore , che gli avea 
,, dato il frutto delP albero della vita per non lafciarlo 
„ né invecchiar né morire ; “ Mortalis erat conditione 
corpofis ammali s : ìmmortalis beneficio Conditori^ . Percib 
ei non farebbe giammai morto in efiètto , le rellato folTe 
nella innocenza , in cui era flato creato . In sì felice fla- 
to * avrebbe co’ fuoi figli paflàta la vita fopra la terra , 
•finché a Dio fofle piaciuto ; e farebbero frati pofcia traf- 
portati tutti nel cielo fenza morire j efrendo giuffci la Scrit- 
•tura certiffimo., che 3 U morte nm erttrò nel mondo che per 
io peccato» > - . > 

- '- -j- V*» 

• ■ ru -V- „ 




C A- 

• * Augufiin. de Gen, ad lift. IU>. 6 ,cap, 15. % 

• * Idem de Civit. Dei libi i/^.cap. io» ' ^ 

•* Rom. 5. ver/. 1 2, 


Digitizcd by Googl 



t$6 GENESI 

CAPITOLO IIL 

Elia fiotta dal ferpente mangia del frutto vietato . A 
petfuafiene di lei ne mangia anche Adamo . Pena 
impala alt uomo y alla donna ^ ed al ferpente. 


X Q^d & ferpem erat cal- 

O lidior curiiis animanti- 
tibus terra f qua fecerat Do- 
nùnut Deus . Qui dixit ad 
mulierem : Cur pracepit vobis 
■ Deus , ut non comederetis de' 
Omni Ugno paradifi ì 

X Cui refpondit mulier .* 
De frughi lignorum , qua funt 
in paradi/oj vefcimur: 

5 De fruSkt vero Ugni , 
quod ejl , in medio paradi- 
fi , pracepit nobis Deus ne 
comederemus ^ 0 “ ne tange- 
remus illud , ne forte moria- 
mur. 

/ 

4 Dixit autem ferpens ad 
mulierem : Nequaquam morte 
tnoriemini, 

5 Scit erùm Deus , quod 
in quocumque die comederitis 
ex eOf aperientur acuii vejhri: 
ty eritis ficut dii , faentes 
ionum & malum. 

6 Vidit igitur mulief , quod 
bonum ejfet lignum ad vefcen^ 


I. ^ ferpente era il 

Vw/ pili a(hito di tutti gli 
animali della terra, che avea 
fatti il Signore Dio. £ dif& 
alla donna ; Dio perchè vi 
ha egli comandato di non 
mangiare del frutto di ogni 
albero del paradifo ì 

2. Cui riTpofe la donna ; 
noi mangiamo dei frutto de~ 
gli alberi , che Ibno nel pa- 
radilo: 

3. Ma per ciò che riguar- 
da il frutto deir albero, che 
è in mezzo del paradifo , Dio 
ci ha comandato di non man- 
giarne, e di non toccarlo per 
non metterci a pericolo di 
morire . 

4- Replicò il ferpente al- 
la donna : No , voi non mts^ 
rete. 

5. Ma Db ben là , che 
quando voi avrete mangiato 
di quello frutto , vi fi aj^ 
ranno gli occhi , e voi fare- 
te come Dei , conofcenti il 
bene , ed il male . 

6 . Confiderò dunque la don- 
na che' il frutto di quell’ al- 

be- 
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dum , & pulchrum oculis , 
afpeBuque deUHabìle : & tu- 
ftt de fruBu illius , & con»- 
dit : deàìtque viro fuo , qui 
comedit . 

7 Et aperti funi ocuti am- 
borum : cumque cQgnoviJfent 
fé ejfe TUfdos , confuexunt fo- 
lta ficus , Ò“ fecerunt ftòi pe- 
rhomata . 

8 Et cum audiffent vo- 
cem Domini Dei deambulmt- 
tis in paradifo ad auram pojì 
meridiem , abfcondit fe Adam 

uxor ejus a facie Do- 
mini Dei in medio Ugni pa- 
radìji . 

9 Vocavitque Dominus Deus 
Adam , Ù" dixit ei : Ubi es ? 

10 Qui ait : Vocem tuam 
audivi in paradifo: &timui, 
eo quod nudus ejfem, & ab- 
fconS me, , 

11 Cui dixit : Qms enim 
^ indicavit tibi quod nudus ef- 

fes y nifi qmd ex tigno , de 
quo prxceperam tibi ne come- 
dtresy comedifii ? 

12 Dixitque Adam: Mu- 
ltar y quam dedifli mihi fo- 
ciam y dedit mihi de tigno , 
& comedi. 


* Cioè verlb U fera# 
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bero era buono a mangiare, 
e bello e grato alla villa : ed 
avendone jaefo ne mangiò , 
e ne diede a fuo marito, il 
quale pur ne mangiò. 

7. Si aprirono allora gli oc- 
chi ad ambidue; riconobbero 
di elTer nudi , ino^ciarono del- 
le foglie di fico, e fecero di 
che coprirli . 

8. £d intefa che ebbero la 
voce del Signore Dio , che 
palleggiava nel paradifo dopo 
mezzo giorno, allorché Q»ra 
un venticello, * lì ritirarono, 
in mezzo degli alberi del pa- 
radilb , per afconderli dalla fua 
faccia . 

*9. Allora il Sonore Db 
chiamò Adamo , e gli dille 
Ove lèi? 

10. Rifpolè Adamo : Ho, 
udita la volhra voce nel para-, 
difo , e temendo perchè b. 
era nudo , mi fono afcofo . 

1 1. Replicò il Signore : 
Donde hai tu faputo che tu 
eri nudo , iè non perchè hai 
mangiato del frutto dell’ albe- ‘ 
ro , di cui ti aveva io px)i- 
bito mangiare? 

12. Rifpofe Adamo : .La 
donna , che voi mi avete da- 
ta per compagna , mi ha da- 
to del frutto di quell’ albero » 
ed io ne ho mangiato . 

* 3 » 
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15. Il Signore Dio 
alla donna : Perchè hai tu fat-, 
to quello ? Ella rifpofe : Il 
ferpente mi ha ingannata , e 
però ne ho mangiato. 

14. Allora il S^ore Dio 
diflè al ferpente : Perchè hai. 
tu &tto quello , fei maledetto 


*58 _ • G E N 

Et dìxft Donmus Deus 
ad muliertm : Quote hoc fe- • 
cijlìì Qua refpondit: Serpens 
dtceptt me^ & comedi» 

14 Et ah Domhms Deus 
ad ferpentem Quia fecìflì 
hoc , maUdiElus es inter ortu- 
ria ammantia , & bejiias ter- ' tra tutti gli animali , e tra tutta 
ra : fupet peBus tuum grò- le belHe della terra. Ti lira-; 
diéris , & imam comedes cun- icinerai fui tuo petto j e man- 


Bis diebus vita tua . 

I - 

‘ 15 hnnùcitias ponam inter 
tt Ó" mulierem , & femen 
tmm ^ femen ilìius : ipfa 
cmrteret caput tuum ^ & tu 
hijidiaberìs calcaneo ejus . 

" i <5 Mulierì quoque dixi^: 
Multiplicabo arumnas tuas , 
& conceptus tuos : ht dolore 
parìes filios, & fub viri po- 
tejìate ens , & ipfe dominar- 
bitut tui. 

17 jlda vero dìxit: Quia 
eudijìi vocem uxoris tua » & 
cvmedìjìi de Ugno , ex quo 
praceperam tibì , ne comede- 
res , maledilla terra in ope- 
re tuo : in laboribus come- 
des ex ea cun£lis diebus vita 
tua» ■ 


■jr- 




^ i8 Sphtas & ttibulos ger-^ 


gerai terra tutti i giorni della 
tua vita . 

15. Porri) nimillà tra te- 
e la donna , tra la tua difcen- 
denza e la fua ^ Ella ti fchiac- 
cerà il capo , e tu la infidie-. 
rai per morderle il calcagno . 

16. alla donna poi dille ; 

Ti affliggerò di piò af&nni 
nella tua gravidanza * ; par- - 
torirai con dolore ; farai fotto 
la potellà del marito , ed égli . 
ti dominerà. < % 

17. Ad Adamo poi diflè 
Perchè afcoltaili la voce di ma 
moglie , e mangiarti del frut-^. 
to deir albero , di cui io ti ave- 
va proibito mangiare , farà 
maledetta la terra per tua ca-. 
gione ^ ; e m per mtto il tem- 
po del viver tuo non trarrai - 
da erta di che nutrirti ^ fe noa 
fe con molta fatica * 

18. Ella ti produrrà pruni 
e fpi- 


^ -Multiplicabo arumnas conceptuum tuorum, Hebiailinus 

* Proptet opus tuum * Hebraiftnus»-.'^.. / 
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vmabtt ùbìj & comedes ber- e fpine ; e tu ti ciberai dell’ 
barn terr/e. « . • erba della terra. , - -, 

19 'In /udore vultus tiù w- ip.- Màngerai pane còl fu- 

fceiis pane , dome revertarìs dor del tuo volto , iìnchè ri- 
in terra dà qua fumptus es ' tomi nella terra, da Cui folli' 
quia pulvìs es^ & in pulve- tratto ; perchè fei polvere , ed 
rem reverterìs . •> . in polvere tornerai. •• 7 

20 Et vocavft Adam ruh 20. £d Adaino chiamb fiia • 

men uxoris fua , Heua : eo moglie per, nome , Eva,r*. 
quod mater ejfet cunilorum vi- perch’ ella era madre di tutti , 
ventium. . i viventi. • 

21 Fecit quoque Domhms 2 ti II Signore Dio fece an-> ‘ 
Deus Ada uxori ejus tuni- che ad Adamo , ed a lùa mo- 
cas pelliceas, Ù“< iftduh eos» glie delle tonache di pelle 

' ^ cui li veftì . » 

. 22 Et ah : Ecce Adam 22. £ diiiè ; ■ Ecco Adama- 
quafi.unus ex Tiobìs, fallus divenuto quali uno di noi , co- • 
ejlf fcìens bonum & malum: nofeente il, bene, ed il male: 
nunc ergo ne forte mittat ma- Prxrveggiam dunque , eh’ ei 
rum fuam , & fumdt etìam non ponga la mano ^1’ albe- 
de Ugno vita , & comedat , ro della vita , non prenda an- . 
& vivat in atermm . che del frutto di quello , e man- 

giandone non viva in eterno •> 

23 £f emifit eumDominus 23. Ed il Signore Dio lo 

Deus de paradifo voluptatis , fece ufeire dal giardino di de-* 
ut operaretur terram , de qua lizie , perchè lavorafle la ter^^ ■ 
fumptus ejl. ra , da cui era tratto . < ; 

24 E/ecìtque ' Adam : ty 24. E difcacciato chel’eb- 

coìlocavit ante paradifum vo- be , pole innanzi il giardino - 
luptatis Cherubim , & flam- di delizie de’ Cherubini con < 
meum gladium , atque verfa- una fpada di fiamme , chequà: 
tìiam , ad cujloditndam viam e là rhrolgevalì , per cullodi- 
iignì vita, re la Ihada , che conduceva? 

' . • all’ albero dellà vita, - - 

< . . , ; . . . • i 

S E 

^ Èva m Ebreo jìgnifea vivente,'- * 
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SENSO LI T TER ALT; 

I. ^~\Ra il Serpente era H pìà afluto dì tutti gli ani- 
mali della terra . E dtjfe alla donna ec. Mosè 
paria qui del Demonio nel modo lleflò , che prima aveva 
periato degli Angeli , cioè in maniera molto ofcura . £i 
non ha indicati gli Angeli , che col Turibolo di cielo y e di 
luce y e qui non indica il demonio che col fìmbolo del ' 
Serpente , che fu 1 * animale , di cui queft’ Angelo apoilata 
fì fervi , come di fhomento della fua malizia . Ma al' 
lora era il tempo di afcondere i mifteri pih grandi , che- 
non dovevano venire fcoperti , fe non nella legge nuova . ' 

Quel che dice qui del Serpente , dee intenderfi d’ un Ser- 
pente reale , e non d’ un ferpente immaginario , di cui il 
demonio aveife folo rapprefentata la forma , poiché il ca> 
frigo di Dio cade in feguito fui Serpente fleflb, benché ri- 
guardi principalmente il demonio . 

Qui il Serpente viene chiamato il pii* afluto di tutti gli 
animali. In primo luogo, perch’ egli è un animale tortuo- 
fo , che col fuo piegarfi e ripiegarfi fi caccia , e s’ infinua 
con facilità ; che fpande il fuo veleno fenza che un le ne 
accorga, e che per quelle qualità appunto aveva molta re- 
lazione a ciò, che voleva operare il demonio: Animai lu-. 
brìcum . dice S. Agolrino * , tortuofls anfraSìbus mobile , & 
ideo tali operi congruum . 

Secondo ; il ferpente è chiamato il pià afluto di tutti gli 
animali , non tanto per lui medefimo , quanto a cagione 
del demonio, che di eflb fi fervi per fedurre la prima don- 
na ; ficcome nella Scrittura la penna dei Dottori della Leg- 
ge è chiamata mendace : Stylus mendax ; perchè que’ Dot- 
tori fe ne fervivano per ingannare gli uomini. 

Il denfonio fa parlare il Serpente , come un Angelo ha 
fatto parlare Tafuia di Balaamo, fenza che il Serpente ab- 
bia intefo nulla di ciò , che gli ha fatto dire il demonio > 

fic- 

* Aug.deQìv.Dti lib, 14, c, io. 
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lìccome V afma nulla intendeva di ciò , che le faceva dir 
r Angelo . < 

Può dimandarfi, come Èva non fia Hata forprefa in ve- 
dere , che un Serpente le parla . Rifponde S. Grifoftomo 
ch’ella non ha potuto temer quella belliai perchè fape- 
va benilfimo, che tutti gli animali, erano loro perfettamen- 
te fommeflì . „ A^iugne S. Cirillo , * che lìccome ella 
g, era Hata poco prima formata dalla mano di Dio , ella 
„ potè aver qualche dubbio , fe vi folfe , o no , qualche 
,, animale più perfetto degli altri che poteflè parlare : o 
5, piuttofto, fe qualche Angelo, o qualche potellà fuperio- 
„ re le parlafle per mezzo di quello animale . “ 

Il demonio s’ indirizza alla donna , perchè làpeva , che 
gli farebbe Hato più facile forprender quella , che ingannar 
r uomo . 

I. Il Serpente diffe alla doma : petchì vi ha coman- 
dato Dio di non mangurre del frutto di ognt albero del Pa- 
radifo ? Il demonio va qui cercando occafioni di entrar in 
difcorfo con Èva . Le fa una dimanda ambigua , che inlì- 
nua un fenfo falfo con un vero. Imperocché quella elpref* 
fìone può fignifìcare, oche Dio aveflè loro proibito -di-man- 
giare di un firutto determinato, il che in farti era vero; o 
che aveflè loro proibito in generale di mangiare i frutti di 
qualunque albero del Paradifo ; il che vero non era . La 
femplicità fuol eflèr compagna della verità, che è Io lleflb 
Dio : le ambiguità , ed il circuir con parole ulcirono la 
prima volta dalla doppiezza deU’Angelo apollata . 

Par che il demonio con artifiziofà malizia abbia voluto 
perfuadere alla donna , che elfendo tutti gli alberi in fe buo- 
ni , flrana cofa era , che Dio voleflè eccettuarne alcuno , 
e che non foflè loro permeffo di mangiar di tutti indiffe- 
rentemente . 

'V . 5. M.a per ciò che riguarda il frutto dell albero y che ^ 
in mezxo del Paradifo , Dio ci ha ((mandato di nm math* 

* Chrifojl. hom. 6 . in Gen. 

* Qyrill.contra fultan, lib, 

Tom. L , 
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gtanie . E' incerto fe Dio abbia dato quefto comando innaij- 
7Ì , o dopo la crea2Ìon della donna . Ma fe 1 ’ avea dato 
innanzi , potè averlo dato anche ad Èva dopo averla crea- 
ta ; o pure ella potè faperlo dalla bocca di Adamo . 

Dìo ci ha proibito cìi rmn toccar t]ueJìo frutto y per non met- 
terci a pericolo di morire. 

4. No y voi non morrete . Il demonio fi diporta qui 
da vero Serpente . S’ infinua a poco a poco , e non avanza 
fe non quanto Èva gli dà adito d’ entrare nel fuo fpirito , 
e guadagnarle il cuore. RiconofceEva la proibizione efpref- 
fa fattale da Dio di non mangiare del fhitto ; ma ella du- 
bita, fe pofla eflèrvi sì gran pericolo a violarla . Il demo- 
nio, che già la vede vacillante, la fofpigne ove la lua po- 
ca fede la faceva già inclinare . Le nega francamente cil> 
ch’ella proponeva con qualche dubbierà; Dio afferma y dice 
S. Bernardo ^ y la doma dubita , il diavolo nega : Deus af~ 
firmat ; Mulier dubitata Satan negat . Così Èva per giufto 
cafiigo della infedeltà , con cui ella aveva dubitato della 
parola di Dio , crede al demonio , il quale l’accerta , eh’ 
ella non morrà, e non crede a Dio, che 1 ’ aveva accerta- 
ta, ch’ella morrebbe. 

5. Dio fa che quando voi avrete mangiato di quefl» 
frutto y vi fi apriranno gli occhi. Par che il demonio acculi 
tacitamente Dio d’ invidia , quali che fofle fiato gelolb del- 
la fua creatura , proibendole una cofa, che fapea eflèrle sì 
vantaggJofa . O pure ; fe il demonio non ha creduto, eh* 
Èva nella fua innocenza fofle capace di formarfi un pen- 
fiero sì poco religiofo , ha voluto farle credere , come offer- 
vaS.Agofiino, che quando Dio le avea detto, ch’ella man--* 
góndo del detto frutto morrebbe , quella elpreflione non 
dovea intenderfi letteralmente , ma in fenfo , che indicaffe 
in termini figurati qualche altro effetto , che a lei era ia- 
cognito fino allora . 

. Vi fi apriranno gli occhi i non gli occhi del corpo , pefr 
chè quelli già erano aperti, ma gli occhi dell’ anima : e ve- 
drete sì chiaro nel difeernimento del bene , e del male > 

che 

^ Bemardus de Div^er^ 2 2. n. 3. 


Digitized by Google 


SPIEGAZIONE DEL CAP. III. 
che crederete eflère flati fino al prefente come ciechi , qiuttl'' 
do godrete l’aperta cognizione, che il frutto di quefl’ alb^ 

10 vi darà . • 

1 ^. 6. Confiderò dunque la doma che il frutto di quejh 
albero era buono . „ Come mai quefla donna , dice S. Ag(v 
flino * , ha ella potuto immaginarfi , che Dio , che no« 
,, gli aveva creati che per fua bontà , e che gli aveva col- 
^ mati delle Tue grazie , aveflè voluto proibir lóro un» 
„ cofa , cui aveflè iaputo dover eflère ad efli sì utile ; 
„ quando la prefunzione non aveflè già prefo poflèflb del 
„ cuore di lei, e non le aveife accecato lo fpirito? “Non 
già che in lei foflè colà, che la portaflè alla compiacenza; 
ma di moto proprio ella s’ infuperbì di quefla guilà . Im^ 
perocché 1’ iK>rao fu creato con un cuor diritto e puro in- 
teramente , fenza che in eflò foflè allora alcuna traccia dx 
concupifeenza , d’ orgoglio , e di amor proprio : e' però la 
concupifeenza non potè eflère caulà , ma foltanto effetto ^ e 
pena del peccato. 

La doma prefe dì queflo frutto^ e ne man^òf e ne diede 
k fua marito , che pur ne mangiò y o eh’ ella gli portaflè 
queflo frutto dopo averne mangiato , o che Adantio foflè 
fopraggiomo in tempo che ella ne mangiava . Nel fenio 
fpirituale< verrà efàminato , quanto grande fia flato il fella 
dell’uno, e dell’altra. 

i/". 7. Si aprirono allora gli occhi ad ambidue y riconobbe-' 
ro di ejfere ignudi ; ed intrecciarono foglie di fico ^ e fecero di 
che coprirfi. I loro occhi erano già aperti innanzi,- e benché 

11 loro corpo foflè fenza veflito , pure non ne anoflìvailo ^ 
perchè non v’ era in loro fe non ciò , che vi avéa poflo il 
Creatore , le cui opere eflèndo perfette , non poteva in effe / 
trovarfi cofa , che dar doveflè giuflo motivo al roffere < La 
loro vefle , dice S. Grifoflomo * , era allora la grassa , 
o piuttoflo la glena di Dio . Ma toflo che caddero in pec- 
cato perdettero la preziofa vefla delU grazia ^ e della inno- 

V , '2 •- fieft- 

* Aug. de Gen. ad Ut. lib. 2. c. 5O. 

• * M Gm, f)om, 1 64 

. . t. t 
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cenza, di cui andavano adorni , che li teneva in una ^ bea- 
ta ignoranza di ciò che noi chiamiara nudità , perchè nel 
loro corpo non lèntivano moto alcuno , che non foflè per- 
fettamente regolato, ed interamente IbmmelTo allo fpirito : 
^ Ibi fenfit homo qua prìus gratta vejìtretur, quando in fua 
tiuditate nihil indecens patiebatur. 

Intrecciarono foglie di fico. Scellèro le foglie di fico, che 
fono affai larghe come le piò adattate ad afcondere ciò che 
la verecondia, loro ignota fino a quel punto , gli obbliga- 
va a coprire . E però ciò non prova in alcun modo , che 
il fko fia flato T albero proibito, come per l’ innanzi fii of- 
fervalo . 

8. Ed intefa che ebbero la voce del Signore Dio , che 
paffeggiava nel Paradifo dopo mersu) giorno . Quello fuono 
d’ una voce , che fa fèntirfi , e quello rumore d’ una perlb- 
na che palfeggia , fii fenza dubbio , dice S. Agollino * , 
qualche cofa di corporale ; Ila che un Angelo riveìlito di for- 
ma umana , e rapprefentante Dio , abbia in tal guifa par- 
lato , o palf^iato ; fìa eh’ ^li abbia folo fatta fentire una 
voce ed un rumore come di perfona , che camminava nel 
Paradifo ; nel qual modo appunto Dio Padre fece fentir» 
la voce, per cui refe tellimonianza a fuo Figlio folla Mon- 
tagna. „ Imperocché * la follanza di Dio effendo invifìbi- 
„ le , e tutta intera da per tutto , come puro fpirito , non 
j, potè apparire ai fenfi corporei d’ Adamo , e d’ Èva con. 
5, un moto temporaneo , e locale : “ Quod audierunt vocem 
Dei ambulantis in paradifo , non nifi per creaturam vijibili- 
ter faEìum ejì , ne fubflantia Dei inviftbilis , & ubique tota, 
corporalibus eorum fenfibus , locali & temporali motu apparuif- 
fe credatur . 

"V. 8. Si ritirarono in mcTxo degli alberi del Paradifo per 
afconderfi dal cofpetto del Signore. Quella condotta di Ada- 
mo verfo Dio è vilìbilmente la pena, del fuo peccato . Si 
vede , che lo fregolamento del cuore, gli avea conturbato 
Io fpirito , e che la confollone , in cui era caduto , fofpen- 

deva 

* Aug. de Gen. ad Ut. l. ii.c. ^2. * Aug^ de Gen, /.2. e. i o« 

3 Aug, de Gen, nd ijtP, /, z x, c. 54, 
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dfva in lui r ufo della telone < S’ afcónde a colui', « 
„ cui nulla è afcofto , dice S. Agoftino * , e sforzafi tf 
j, involare il fuo corpo a quell’ occhio , che elfendo invifì. 
,, bile vede tutto, e che penetra fino i più fecreti nafcon- 
„ digli del cuore . La prefenza di Dio , che era tutto il 
„ fuo gaudio nell’ innocenza , dopo il peccato gli divènta 
„ fupplizio, e non fa rifolverfi di efporre agli occhi puriC- 
,, fimi della Maefià fuprema la fua nudità , che come 
,, vei^ognofa pena del fuo delitto rendevafi infopportabile 
,, ai Tuoi proprii occhi : “ Nec jam ìllam nuditatem aude~ 
bat ofiendere talibus oculisy qua dìfplkebat & futs . 

H'". 9 . Allora il Signott Dio chiamo Adamo , e gli diffe .* 
Ove fei ? Quella parola , dice S. Agoftino , non è già la 
dimanda d’un uomo, che voglia faper ciò che ignora; ma 
il rimprovero d’ un Padre offefo , che rinfaccia 1’ ingiuria a 
colui, che gliel’ ha fatta . Noi vediamo anche nella Scrit- 
tura , che Dio dimoftra di conofcere ciò eh’ ^li approva , 
e d’ignorare ciò che condanna . Così nel Salmo è detto , 
che Dio conofee la via de' giujìi , cioè che la protegge , e 1? 
ama . E Gesù Grillo dirà ai reprobi nel fuo giudizio : Non 
vi cono/co ; quali diceflè : „ La voftra vita mi è Hata igno- 
„ ta, perch’ ella fii tutta^ fregolata. La regola fuprema non 
,, conofee fregolamenm : Non coaptatmrù regulis meis, dice 
„ S. Agoftino . ^ 

V. IO. Rifpofe Adamo. Ho udita la vofira voce nel Pa-^ 
radifo, e temendo perdi era io nudoy mi fono afeofo. Si veg- 
gono in Adamo, dice S. Agoftino tre effetti del pecca- 
to ben degni di attenzione , vergogna , timore , fconvolgi- 
mento di mente . La ribellion del fuo corpo contro lo fpi- 
rito lo copre di vei^gna ; la immagine della pena dovuta 
al fuo peccato lo riempie di timore ; e la fua mente è sì 
fconvolta , che crede che l’ ombra degli alberi metter lo pòf* 
fa in falvo dalla luce e dalla poflanza di colui , che tutto 
può, e che a tutto è prefente. > 

V, ti. 

^ Aug.deGen.adlitt.ibid, 
f Aug,deGen.adlittJ,ti,e.ti. 
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S/'. II. Replicò il Signore : Donde hai tu faputo che tu 
eri nudo , fe non perchè hai mangiato del frutto delP albero , 
di cui io ti aveva proibito di mangiare ? Adamo dice a Dio , 
ch’ei s’è nafcofto, perch’ali era nudo; e non fi fowiene 
di accufarfi del commeflb delitto , fola cagione di quella 
nudità, che lo fa cotanto arrofiìre . Dio gli apre la llrada 
ad accufarfi umilmente del fuo fallo ; cd egli in luogo di 
prevalerfene , gli rifponde così : 

'V. 12. La donna ^ che Voi mi avete data per compagna^ 
mi ha dato del frutto di quejì' albero ^ ed io ne ho mangiato . 
Adamo in vece di accufaifi innanzi a Dio , accufa in certo 
modo Dio fieflò , imputandogli obbliquamente il peccato , 
che da lui vien rigettato fopra quella , che Dio gli avea 
data per compagna della fua vita . „ Tanto è infoiente , 
5, dice S, Agoflino * , la prefunzione degli uomini , che 
5, eflendo per lo fregolamento della loro natura portati ad 
„ ogni male , e nemici di ogni bene , pure attribuifcono 
„ a fe fieflì il bene, che Dio lor fa operare ed attribuifco- 
„ no a Dio il male , eh’ erti fanno “ . 

15. Il Signore Dio diffe alla dorma : Perchè hai tu 
fatto guejìo? Ella rifpofe : il ferpente mi ha ingannata ^ ed 
io ho mangiato di quefto frutto . „ La donna * fi difcolpa 
„ del fuo fallo fopra il ferpente, ficcome Adamo s’era di- 
„ fcolpato fopra la donna . Ambedue arditi a peccare : am- 
„ bedue impenitenti nel peccato . Il feffo li diftingue ; 1 ’ 
,, orgoglio gli eguaglia “ : ÌSlec ijìa confitetur peccatum , fed 
in alterum refert ; impari fexu^ pari faflu. 

Ma una feufa sì frivola , come foggiugne S. Agofiino , 
non fert^e che a rendere l’ uno e l’ altro piìi reo . Imperoc- 
ché dover della donna era di credere più torto alle minacce 
di Dio , che alle impofture del demonio ; e dovere di Ada- 
mo era d’ infegnare alla moglie il mezzo di riparare il 
fuo fallo , piuttofto che compiacerla in maniera d vergo- 
gnofa , e farli compagno della fua perfidia . 

14- Allora il Signore Dio diffe al ferpente : Perchè 
tu hai fatto quejìo , fei maledetto, tra tutti gli animali , e 
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\utte le beflìe della terra . Mcsè adattandofì agli Ebrei noa 
ha parlato che del ferpente , che il demonb fece Ilromen- 
to di iùa malizia per ingannar Èva : continua dunque a &r 

10 fteffo riguardo alla fentenza pronunziata da Dio contro 

11 demonb- Ma ne mifura le parole in modo, che ficcome 
poffono eflè riferirli al ferpente , poflòno però anche , e deb- 
bono intenderli del demonio , che lo Spirito Santo ave* 
principalmente in mira. 

Quelle parole poflòno fpiegarli litteralmente del ferpen- 
te , fupponendo , ch’ei natinralmente non farebbefi ikafcinato 
fili ventre , nè avrebbe mangiata la terra ; ma che Dio 1 ’ 
ha ridotto in tale flato per punirlo di aver fervito d’ organo 
alla impoflura del demonio. 

Scorgefi pure .ellèrvi un’ awerfion naturale tra 1 ’ uomo 
ed i ferpenti , e che il demonio eflèndoli .come rifervato ua 
particolare diritto Ibpra queflo ariimale , ne ha amata la 
ibmiglianza , e 5’ è fatto adorare da piò popoli lotto quella 
figura . 

1 5. L» doma U fchtaceerà il capo . Se quelle parole 
vogliano intenderfi del ferpente , poflfono litteralmente indi- 
care , che coloro che lo combattono , procurerarmo di fchiac- 
ciargli la tefla ; ben làpendo , che altramenti ei può riunir 
le fue membra anche dopo eflère Hate tagliate . 

E tu la injtd'terai per morderle il ealcagm . Cioè , H 
ferpente volencfo difen^rfi contro 1’ uomo , e non poten- 
do alzarli tanto da fcrirb o alla tefla , o a mezza vita , 
procurerà di mordergli il piede . Ma è patente , fecon- 
do S. Agoftino, che quelle parole s’intendono propriamen- 
te del demonb , e che non convengono al ferpente , fe 
non in figura . 

Db non dimanda allo fpirito di malizia, perchè aveflè 
tentata la femmina ; poiché già fàpeva , eh’ egli era inte- 
ramente infleflibile nel n^e. 

V. 14. Sei maledetto tra tutti gli atùmali della terra : 
Poiché quantunque il demonio fia per fua natura un An- 
gelo , pure per la fua ribellione , e per la fufleguente con- 
danna ei s’'è ridotto ad uno flato p^gbr delle liellie.> Im- 
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perocché gli animali irragionevoli fi fono confervati rtit 
grado deir eflère, che hanno ricevuto da Dio, e nel pollo 
ove da principio furono collocati . Perciò lo Spirito Santo 
gl’ invita a benedir Dio ; perch’ effi lo benedicono per mez- 
zo di quelli , che li confiderano, e che in effi nulla veg- 
gono, che non fia degno della grandezza, e della fapienza 
del Creatore . Ma il demonio all’ oppofto è divenuto per 
la fua ribellione un mollro di malvagità , ed un oggetto 
di efecrazione , c difprezzo a tutte le creature w 

ìT. 14. Ti ftrafcinerai fui tuo petto . Il petto , dice S> 
'Agoftino, che in fe rinchiude il cuore, dinota 1’ audacia e 
r oigoglio del demonio , che effendofi cotanto per, fua pre- 
funzione elevato, ftrafcinafi nel tempo fteflò fulla terra , e 
non infpira agli uomini che 1’ amore delle cofe bafle , e 
terrene. Perciò con verità può dirfi di lui ciò che fu detto 
di un uomo fuperbo, e fchiavo nel tempo medefimo delle 
fue paffioni: Totus jacet ^ totus tumet. Nulla di piò bailo , 
che i fuoi penfieri, nulla di piò alto, che il fuo orgoglio. 

Morigerai terra tutti i giorni della tua vita . ,, Chi non 
„ gufia che le cofe della terra, diventa terra, dice S. Ci- 
priano , e dopo lui S. Agofiino , perchè diventiamo fimi- 
3, li a ciò che amiamo . “ E quelle anime di terra e di 
fango divengono il pafcolo del demonio . Si nutrono de pia- 
ceri e delle paifioni del fecolo , che fono il retalo dell’ 
antico dragone ; e il dragone in contraccambio le divora , 
e fi nutre di effe : Edunt dracmemy eduntur a draconty di- 
ce S. Ambrogio • , , , r v 

"V. 15. Porre) irùmijtà tra te e la dorma , tta la Jua 

feendenza , e la tua . Il ferpente non è men nemico dell’ 
uomo che della donna. Ma lo Spirito Santo parla qui pin- 
cip^ménte della donna , per dinotare il Mifiero della In- 
carnazione, come apparifee dalle parole feguenti. 

Ella ti fchiaccerà il capo. In Italiano la parola può 
TÌferirfi sì alla difeendenza della donna , che alla donna 
fieffa . In Ebreo non fi riferifee che alla difeendenza della 
donna : ipfum ( femen ) come fe fi dicelTe i il figlio della 

dorma ti fchiaccerà il capo. NeUa Vulgata U pronome Ella 

non 
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non pub intenderfi che della donna : La doma 
il capo . , 

Ma quantunque la efpreflìone Ha diverfa , il lèntiinQ|to 
però è lo fteflb in c^i maniera . Il fentimento dell’ Ebr^ 
è: Il figlio della doma Gesà Crijìo Figlio di Dio , e 
glio cf Mia Vergine ti fchìaccerà il capo , o demonio , e JiM- 
Jendo il Regno di Dh falla terra , difiru^erà il tuo : Il 
fentimento della Vulgata è ; La donna , o demonio , per 
mezxo di cui hai Superato ! uomo , ti fcbiaccerà il capo , non 
da fe y ma per merx.o dà Gesù Crifio . Il qual ièntimento 
coincide con quello della lìngua originale . 

11 ^. 1 5. £ tu la htfidierai per morderle il calcagno . I Fe- 
deli fono come i piedi del corpo dì Gesù Grillo . Il figlio 
di Dio ha Schiacciato il capo al demordo , facendogli perder 
r impero , che avea fugli uomini , e difcacciandolo dal cuor 
de’ fedeli . Il demonio gli tende infidie per mordergli il calca- 
gno y perchè fi sforza fòrprendere i membri più de^li del fuo 
corpo , ed attacca anche i più forti in quelle parti , che più fo- 
no deboli , e più attaccate alla terra , ed ai piaceri della carne . 

16. Alla donna poi diffe: Ti affli^erh di più affan- 
ni nella tua gravidansca c partorirai epn dolore . Quello do- 
lore è al grande , .fecondo U ScdttHra, che Dio lo para- 
gona ai nuli deU’ inferno > Perciò alcuni Santi han detto , 
che fe le giovani , che vogUono legarli in matrimonio , 
conlìderaHèro bene quella fentenza di Dio , che è come la 
legge , e r epitalamio funeflo del matrimonio medelìmo , 
fenza parlar anche di mille altre pene, che ne fono la con- 
faenza , fe ne troverebber poche , che volelTero fo^et- 
tailì a giogo sì afj)ro per diventar madri ; e molte fi ter- 
xebber beate di reftar Tempre vergini. Nel Paradifo all’op- 
pollo , ove il concepimento avrebbe dovuto effere sì puro , 
guanto lo efigeva uno fiato sì iànto, il parto ancora fareb- 
be fiato fenza dolore. Imperocché fotto il governo di Dio, 
fhe è la giufiizia fiellà , è impolfibile , dice S. Agofiino ^ 
che la oeatura foffra fenza demerito , e fenza che il peo 
cam pceceda la pena : Ne^ue enim jufio mifet 

{luif^Mmy ràft meteatur y potefi . 
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'i "ir. i 6 . Sarai /otto la poteflà del marito , ed egli ti dà- 
minerà . Nello (biro d’ innocenza la moglie farebbe llatt 
focena al marito , come a colui , che dovea tener luogo 
di capo « Ma quefta fommiflìone irebbe fiata affatto vo> 
lontaria, e piena di piacere, ed il marito non farebbefì aN 
tribuito impero p dominio fulla mt^lie ; perchè quella infelice 
neceffità non avrebbe avuto luogo in una perfetta unione di 
due perfone , una delle quali avrebbe ubbidito con amiflà 
piena di rifpetto , 1’ altra avrebbe comandato con faviezza 
piena d’ amiflà . 

Quanto più i Criftiani feguono il vero fpirito del Cri- 
frianefìnio , quand' anche fi trovino impegnati nel mondo , 
tanto più il facro vincolo , che gli unifce in matrimonio 
fi bi umile a quello , che avrebbe uniti tutti gli uomini 
nello flato della innocenza. Ma ficcome il peccato, di cui 
la donna fu la prima cagione, le ha cagionato uno Arano 
pervertimento e nello fpirito, e nel cuore, e facil cofa ef* 
ièndo , che la vanità , e la lietezza , paffioni sì ordina- 
rie alla natura corrotta , la trafportino a follevarA contro 
colui, a cui Dio, e la ragione 1 ’ hanno refa foggetta : il 
marito ha ricevuta giuAifTimamente la poteflà ^ ufar do- 
minio fulla medile , allorché la cattiva di lei condotta lo 
efige*, ed all’oppoAo è proibito alla donna , come dice S> 
Paolo, di prendere impero fui marito . » 

„ Ma benché queAa newlTità fia un contraff^o della 
„ depravazion della natiura, ed un effetto del peccato, cib 
„ nulla oAante , giuAa la riAe/Aone giudizioAffima di S. 
„ AgoAino, * fe un tal ordine non A offerva nello AatO 
„ infelice , in cui Aam ridotti , la natura fempre più di- 
„ verrà fregolata , ed il peccato A moltiplicherà ma^ior:* 
„ mente : “ Marìtum habere domiràum meruit mulieris nm 
natura fed culpa . Quod tamen ràfi fervetur , depntvaifitur 
amplius natura^ & augebitut culpa j 

ij. Dio dijfe poi ad Adamo ^ Perchè a/coltajìi la vch 
ce di tua moglie ,' mentre tu dovevi afcoltar la mia , ed 
ella la tua , e mangìafli del frutto deiP albero , di cui io ti 

ave- ' 
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tvevi proibito mangiare y avendo voluto compiacere piuttofto 
tua moglie che me, ed imitarla piuttoflo che correggere U 
fua perfìdia . 

Sarà maledetta la terra per tua cagione. La renderò Aeri- 
le in modo, che ella non darà frutti per nutrirti , fe non 
dopo che r avrai coltivata con lunga fatica . 

'V. i8. Ella ti produrrà pruni , e /pine y e tu ti ciberai 
del P erba della terra . La terra anche prima del peccato 
avrebbe prodotti in certi luoghi pruni, e fpini, i quali pe- 
rò fenza far danno all’ uomo avrebbero fervito di nutrimen- 
to a qualche animale, ed avrebbero formato una fpecie di 
abbellimento nella varietà, e nell’ordine di tutte le opere 
della natura . Ma allorché Dio diflè ad Adamo : la terra 
ti produrrà fpine : volle dire , che le avrebbe prodotte per 
fuo caftigo . Come fé avefle detto : la ftefla pioggia , che 
fa produr frutto agli alberi , farà crefcere le fpine , e le 
cattive erbe , che foffògheranno le buone , purché tu non 
abbia cura di fradicarle con una continua fatica . 

'V'. 19. Sei polvere y ed in polvere tornerai. Può dirfi con 
S. AgoAino, che Adamo morì il momento fteflb che man- 
giò il frutto vietato , ghiAa la minaccia che Dio gli avea 
fatta: imperocché il fuo corpo fu colpito nel tempo mede^ 
fimo da una corruzion mortale , che lo alterò in ogni fua 
parte , e tutto il reftante di fua vita non fu più che un cor- 
fo non interrotto verfo la morte , cui egli foggiacque nel 
momento, che Dio gli aveva indicato. Il che fece dire ai 
Pagani medefimi , che noi muojamo nafcendo , perché non 
nafciamo che per morire . „ Morrai , diffe un antico Sag- 
„ gio del mondo * , non perché fei infermo , ma perchè 
„ vivi , e perchè la tua vita non è che un continuo lan- 
,, guore , il qual conduce alla morte “ : Moriere , non quta 
agrotas y fed quia vivis. 

'iP. 20. Marno chiamo fua moglie per nome Evay perch' el^ 
la era madre dì tutti } viventi. La parola ebrea può anche 
fignificare : aveva chiamata fua moglie per nome Èva . Se in- 
tender vogliafi , che Adamo aveffe dato quello nome a fua 

mo- 
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moglie ) torto eh’ ella fii formata , e nelb ftato della inno- 
cenza , feicilmente fi comprende , perchè l’ averte chiamata 
madre di rutti i viventi ; poiché tutti i fuoi figli farebbero 
nati, e virtuti perfettamente felici, e fenza morire farebbe- 
ro flati trafportati dalla terra al Cielo . 

Se poi Adamo non diè quello nome ad Èva che dopo 
il peccato, e da che tutta la fua difeendenza fu condannata 
a morte; par che l’abbia così chiamata per confolarla, do- 
vendo ella eflere il principio della vita di tutti gli uomini, 
quantunque nafeere dovertero mortali da un padre e da una 
madre foggetti alla morte. 

21. Il Signore Dio fece anche ad Adamo ed a fua mo- 
glie delle torutche di pelle , di cui li vejlì . Dio vefle Adamo 
ed Èva per fua bontà, poiché la loro fola difubbidienza gli 
avea ridotti alla necertìtà di veflirfi. Li vefle di pelli di be- 
flie per far loro fowenire ciò che David dilTe di poi : ,, Che 
„ non avendo effi comprefo , che Dio per le qualità 
„ divine , di cui gli aveva onorati , gli aveva refi fimi- 
„ li ^li Angeli , eran divenuti pel loro peccato fimili 
„ alle beflie “ . Le dette vefli fono fatte di pelli di ani- 
mali morti , perchè l’ abito fleflo li faceflè fempre fovvenir 
della morte. 

Si. 22. Dio dijfe : Ecco Adamo divenuto come uno di noi y 
conofeente il bene ed il male. Quelle parole racchiudono vi- 
fibilmente una Ipecie d’ ironìa ; quali che Dio dicelTe ad Ada- 
mo : Tu hai voluto fiuti limile a noi , conofeente il bene y 
ed il male : Tu conofei ora l’uno e l’altro , ma per una 
Iperienza ben funefla . Conofei il bene ; perchè dopo di eP- 
fere flato da me arricchito colla effulione di tutte le mie 
grazie, l’hai perduto tutto ad un tratto per la tua difubbi- 
dienza e ribellione. E conofei il malcy perchè ti fei preci- 
pitato in erto volontariamente a fronte di tutte le inibizio- 
ni , eh’ io ti avea fatte per impedir la tua perdita . In que- 
lla ironìa per altro è frammifehiata una grande inflruzione, 
come fi farà vedere nel fenfo fpirituale. 

Si. 2 j. Il Signore Dio fece ufchre Adamo dal giardino de- 
Ihiofo . L’ Ebreo legge , che Dio lo fcacciò con ignominia ^ 

per- 
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'perchè * r uomo divenùto reo non avea più alcuna rela- 
zione con quel luogo sì fanto , che gli era flato prepara- 
to nella fua innocenza . £ però , fecondo i Santi , fu 
una mifericordia di Dio verfo Adamo l’efiliarlo dal giardi- 
no di delizie, ed il condannarlo ai laboriofl efercizii di una 
vita penolà, onde mediante la grandezza, e la umiltà del- 
la fua penitenza poteflè renderli degno ^ rientrar in gra- 
zia con Dio. 

24. Dìo pofe avanti al giardino di delizie de Cheru- 
bini , con una fpada dì fuoco . Dio mandò , dice S. Agofli- 
no, un Angelo dell’ordine de’Chembini, con. una fpada di 
fuoco ; Ila che effettivamente ufcilfe fuoco da quella ; Ila che 
la fua lama foffe sì chiara e brillante che fetnbrafle gettare 
fcintille di fiamma . Era pollo quell’ Angelo per cullodir 1 ’ 
ingrellb del Paradilb, affinchè l’uomo dopo il peccato colà 
non andafle a cogliere il frutto dell’albero della vita. ,, Ed 
„ in ciò , dice S. Ilario ^ , Dio facea grazia all’ uomo ; 
„ perchè fe l’uomo , sì infelice ch’egli è , avelfe dovuto 
„ vivere in quello 1 mondo per fempre , la fua pena fareb- 
„ be Hata eterna Ne in poma atemitate maneret. 

SENSO SPIRITUALE. 

I. fi Serpente era il pìà ajhao dì tutti gli anì- 

V-/ mali y che il Signore Dìo ^ avea formati /opra la 
terra. Come fu olfervato nel fenfo litterale „ quello fu im 
„ vero ferpente 3 fcelto dal demonio , per fargli articolare 
„ il fuono e le parole , con che vòlea • fedurre la prima 
„ donna “ . Quello animai tortuofo fu d’ altronde uno flro- 
xnento degno dell’ Angelo apollata , che viene chiamato nell’ 
Apocalifle, antico ferpente. 

Secondo la riflelfione dei Santi , in un sì terribile efem- 
{ùo noi vagiamo l’orrido fconvolgimento , che cagionò il 
peccato in una natura ancor più eccellente della umana , 

, cioè 

* ^ugufl. de Gen. ad litt. l. ii. r. 4. 

* Hilar. in Pf. 68. 3 Aug. de Gen, ad litt, l, 1 1. c, 17. 
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tioé in quella degli Angeli, e dei puri fpiriti. Imperocché 
quantunque tra la profondità delle tenebre , in cui furon 
gettati i Demoni dalla loro ribellion contro Dio, reìfli loro 
per anche un grandilfuno lume naturale , ed abbiano fotti> 
gliezze , e cognizioni , che fenza paragone forpafìano quelle 
degli uomini ; ciò non oilante tutto quello , che ad efli rì> 
mane di quell'ombra della loro prima grandezza , non fa 
che renderli più miferabili, perchè non fe ne fervono, che 
per foddisfate il loro orgoglio , e per follevatiì Tempre più 
contro Dio . 

Perciò S. Agollino paragonando la fcienza di quelli fy*- 
xiti di ipalizia con quella degli Angeli, defcrive l’una e 1’ 
altra cosi I demoni! hanno fcienza , ma fenza carità : 

£ quella (cienza * li rende fuperbi a fegno che afpirano 
ad ^[uagliarll a Dio , e per quanto Uà in lor potere , lì 
fanno, e procurano farli rendere lo HelTo culto fupremo, 
che ben fanno non elTer dovuto 'che alla maeHà del 
Creatore . 

,, Ma gli Angeli Santi non riguardano la fcienza delle 
cofe naturali, e di tutto ciò che foggiace al tempo (che 
è quella che rende i demoni! sì fuperbi) che come una 
cofa vile e fpregevole ; perchè occupati continuamente in 
Dio che li fantilìca, e rapiti dalla beltà di lui fpirituale, 
ed ineffabile , da cui fonò interamente polTeduti , quando 


M 


3 > 


„ paragonano con quell’ Ente fovrano tutto ciò eh’ egli non 
„ è, non ne hanno che del difprezzo ; difprezzo che han- 
„ no ancor dì fe llelTi , confondendoli , ed annientandoli con 
„ tutto il rellante delle creature, affine di godere così con 
^ tutta la ellenfione dello (pirico , e del cuore quel Dio , 
„ che fanno elfore infinitamente più di quel , che fono ellì , 
„ e che li fa efifere tutto quello che fono j4ngeli San- 
ili prò Dà ineffalfUij atque incommutabili pulchitudine ^ cu- 
jus amore hutrdefeunt ^ omnia qua infra funt , quodque illud 
ejl , non funt , /eque ipfos inter illa defpiàunt , ut ex tota 
quod funt y eo bonOy ex quo boni funt y perfruantur. 

In altro luogo lo Uefb Santo oppone gli Angeli buoni 

- - , - ^ 
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si cattivi in un modo , che c'indicherà pih vivamente. I» 
idea, che aver dobbiamo dell’ Angelo apoibta , allorché 
tò Èva . ,, Riconofciamo , die’ ^li , (Le focietà di Al>|^ 
„ del tutto differenti , ed interamente contrarie ; l’ una ^o* 
„ na e per natura , e per volontà , l’ altra corrotta 
„ volontà, (juantiutque buona per natura. L’una che stét 
„ per Dio di un puri/Timo amore , l’ altra tutta ofeurata d 4 
„ nero fumo dell’ amor proprio . L’ una Tempre tranquilla 
„ e piena di luminofa pietà ; l’ altra fempre inquieta , e pie* 
„ na delle tenebrofe tempere delle paflìoni . L’ una che Pia 
,, fa prefente agli uomini, o per foccorrerli colla fua bon* 
„ tà, o per punirli colla fua giuftizia; l’altra, cui la prò» 
„ pria malignità inlpira di continuo un ardente deflderio 9 
„ di nuocere agli uomini, o di foggiogarli alla fua tiranni- 
„ de . L’una miniflra * della bontà di Dio , che fa per 
„ ella tutto il ben, ch’ali vuole ; l’alo'a incatenata dalla 
„ onnipotenza di Dio , che le impedifee di fare tutto il mal 
„ eh’ ella vorrebbe “ : Illam luminofa pìetate tranquillam j 
ijlam tenebrofis cupìditatibus turbulentam , Illam ut quantum 
vult con/ulat Dei benitatis mhùjìram ; iflam ne quantum vult 
noceatf Dei potiate franatam . a ^ , -«t*, 

fi Finalmente rkooo&iaBxr,, ibggàig^ il Santo Dottore, 
„ la Ibcietà d^i Angeli Saod , che fi beii&no di tutti gli 
„ sforzi de’ demoni!, fiteendo che le perfecuzioni che quelli 
„ fufeitano ai fanti uomini per abbattere la loro virtù, fia- 
„ no appunto ciò , che fa , e corona la loro ultima perfe? 
„ zione . £ riconofciamo d’ altronde l’ altra (beietà degli fpi-: 
„ riti di malizia, che abbrucian d’odio, e fi feccano d’iiìr 
„ vidia contro gli fpiriti celelli , vedendo , che lor rapifeo-* 
„ no tante anime, le quali vilTute come pellegrine nell’efi- 
„ glio di quella vita , entrano finalmente in Cielo come 
ft in lor patria , ad occuparvi per tutta la eternità que’ pò-; 
„ Ili med^ìmi , da cui pel loro oigoglio> caddero elfi Ar^-; 
„ geli ribelli ^ . • 

S» -Pietro * vuole, che ci Ila fpeflb prefente allo fpirito 
la caduta di quella moltkudine umumerabile d’ Angeli , è 
, ■ * che 

* Dt C/Vr Dei If I I. fr 4 Jr *. 2. Fet, 2*% 4r .. > 
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che la confideriamo come un terribile monumento della 
grandezza , e della giuftizia di Dio . E S. Agoftino vi fa 
due importantiffime confiderazioni . 

„ La prima è , che la creatura ragionevole angelica , o 
5, umana è fiata creata in tale eccellenza, che quantunque 
,, per fe foggetta a cambiamento, ella però Tempre defide- 
,, ra d’ efler felice ; nè può mai eflTerlo , fe non è riempita 
5, della pienezza di Dio , che è il fupremo , ed immutabii 
„ bene “ : * Natura ratìonalis in tanta excellentia creata 
ejì y ut Ifcet ìpfa fit mutabtlis , inhcerendo tamen incommuta^ 
bili bona , idefl fummo Deo , beatitudìnem confequatur , nec 
expleat indìgentiam , nifi utìque beata fitt^Ù" eì explenda non 
fufficiat nifi Deus . 

„ La feconda confiderazione che fa S. Agoflino è , che 
,, quello che fa più vedere la grandezza di Dio , ed il nien- 
,, te della creatura , è che la perfezione più nobile della 
„ creatura confifte nell’ effere come un vafo , che può riem- 
„ pierfi dalla effiifione dei doni di Dio ; e però allorché fi 
fcofla da quello Ente fupremo per rivolgerfi a fe fleffa, 
cade in una miferia infinita, poiché perde l’infinito be- 
„ ne , di cui era capace , e che poteva folo farla felice “ * : 
iUnc vel maxime commendatur quale bonum fit Deus ^ quan- 
do nulli ab eo recedenti bene efi . Angeli apofiatx refugìentes 
Dei bonitatemy qua beati fuerunt y rrù ferrimi effetìì funt. 

Lo fleffo Santo Dottore ^ indirizzandoli a Dio olferva 
eccellentemente quella verità con tali elpreflioni . ,, Allor- 
„ chè quelli fpiriti celelli , o mio Dio , eflendofi Iciagura- 
tamente inquietati, hanno creduto trovare la pace in fe 
in vece di poflederla in voi , ci hanno infegnato con 
terribile efempio, che ficcome la eccellenza della creatu- 
ra ragionevole conlille nel non poter elTere felice con un 
bene che fia men grande di voi, ella non può per con- 
feguenza farli felice da fe, poich’ella non é che un en- 
te limitato , ed imperfettillimo : e così , allorché elTa fi 
fcolla da voi , dimoftra , che ficcome la luce della voflra 
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SPIEGAZIONE DEL CAP. III. 177 
yf grazia era la verte magnifica , che la reiidea sì bella e 
„ rifplendente , così ella non rerta sì torto dal proprio or- 
,, goglio fpogliata , che cade neirabiflb delle proprie fue 
„ tenebre , e diventa ella ftefla il fuo inferno “ . 

y. I. 2. fino al 6. Il Serpente dijfe alla donna : per- 
chè V ha comandato Dio di non mangiare del frutto di ogni 
albero del Paradi/o ? In querto ragionamento del demonio 
colla prima donna fcofgefi , com’ ella a grado a grado fi 
va indebolendo, e fi lafcia infenfibilmente precipitare nella 
intera difubbidienza . 

In primo luogo è vifibile, che l’amore, ch’ella faceva 
apparire per Dio , era ben debole ; poiché avendole detto il 
demonio : Perchè vi ha comandato Dio di non mangiare di 
ogni albero del Paradifo? ella non vede, giurta la rifleflìo- 
ne di S. Gio: Grifortomo * , che querto artifiziofo detto del 
Serpente era un’ accula fecreta di Dio , quali che Dio avef- 
fe invidiata la loro felicità , in tempo ch’egli rteflò aveva 
loro data la felicità medefima , e gli avea ricolmi di gra- 
zie: ed Èva non rerta punto commoflk dalla ingiuria, che 
fatta viene alla bontà infinita di Dio , la quale nello fiato 
di perfetta innocenza dovea eflèrle incomparabilmente più 
nota che non può eflere prefentemente a noi. 

Chi ama davvero , non tratta così : ha lume che balìa 
per difcemere le cofe anche minime, che poflbno parer in- 
giuriofe all’oggetto amato , ed ha fermezza che balla per 
rigettar con orrore tutto ciò , che offende il riletto y che 
gli è dovuto. 

Perciò il Grifortomo con ragione aggiunge al luogo ci- 
tato , ,, che Èva vedendo che il Serpente le parlava da ne- 
j, mico di Dio , confìgliandola a fare tutto l’ oppofio di quel 
„ che Dio le avea comandato ; ella dovea ributtarlo torto 
„ con efecrazbne, e dichiarargli, che non volea più afcol- 
„ tarlo , nè parlare con elfo lui “ . S. Agortino pure olfer- 
va , che la condotta di Èva par mirta di un gran difprez- 
zo di Dio . Irty)erocchè fe ella averte dimenticata la efprertà 

* Cky/. in Cen, hom, 16, 
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proibizione fattale , „ quantunque quefta negligenza farebbe 
,, Hata colpevole , pure la dimenticanza par che avelTe po* 
„ turo meritar qualche fcufa . Ma ella fi ricorda beniffi- 
„ mo * di quel che Dio le avea detto ed anzi lo riferifce 
3, al Serpente : e con tutto quello difprezza la maeftà di 
„ Dio , eh’ ella dovea Tempre confiderare come prefente in 
„ quello comando sì efpreflb datole da lui medefimo , ed 
3, a cui era anneflb l’omj^gio dovuto alla fovrana potellà, 
3, che avea fopra d’ elfi “ : Evìdentior ejì tran/greffio praceptt , 
cum memoria retìnetur , &“ tamquam in ilio Deus ajfijìens , 
prafenfque contemnttut. 

In fecondo luogo, fe l’amore d’Eva fu debole , la fua 
fede fu debole ancora di più. Dio aveva lor comandato di 
non mangiare dell’ albero proibito , dicendo ad elfi, che in 
qualunque tempo ne mangiajjero , morrebbero . E pure , quali che 
un ordine di Dio si formale , ed una minaccia sì terribile 
folle cofa di poco momento , e quali che la verità fuprema 
potefle non elTere efattamente vera , ella mette in dubbio 
la cofa più chiara del mondo, e dice al demonio, che Dio 
avea loro proibito toccare del frutto delF albero , che è in mez- 
zo del Paradi/Of perchè colla violazione di tal precetto non fi 
rtietteffero a pericolo della morte. 

Così mentre una fede viva avrebbe confùfo il demonio, 
€ dillrutto ogni fuo artifizio , l’ infedeltà di quella femmina, 
gli dà aH’oppofto un mezzo facililfimo per fuperarla. Entra 
nel fuo cuore per la porta , ch’ella medefima gli apre , e 
le uccide l’anima colla fpada lleflà, ch’ella gli ha melfa nelle 
mani : ella dubita fe difubbidendo morrà ; ed il demonio 1 ’ 
accerta che non morrà. Egli aveva in prima come accula- 
to indirettamente Dio della proibizione loro fatta di man- 
giar il fhitto di un certo arbore ; ed al prefente lo accufa 
all’aperto di efière mvidiofo della fua creatura , e di non 
aver proibito loro quello fiotto , fe non perchè non dtvenijfe- 
To Jimili a lui ^ conof centi da fe medefìmi il bene ^ ed il male. 

Una sì maligna ed infoiente condotta fu ben degna dell* 
Angelo, apoftata . Egli nella Scrittura chiamali Satanaffo y e 

dia" 
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Atavolo , cioè nemico , e calumìatore ; e non è meravi^k j 
ch’ei verifichi quefii due fuoi attributi dichiarandofi fin dal 
principio nemico di Dio , e difonorandolo colle lue imptv 
Ihire. Ma ciò che in quefio incontro v’ha di piò ftrano è, 
che Èva lo afcolta ; e che trovandofi , dice S. Agofiino, 
tra Dio , e’I demonio , crede al demonio piò che a Dio, 
e gli crede anzi contro Dio ; e fulla perfuafione di quefio 
fpirito di menzogna penfando , che Dio fia invidiofo dell% 
fua felicità , nella violazione del diyino precetto crede tro- 
vare ciò che dee renderla veramente felice j 

In terzo luogo , il fallo principale di Èva , che fu la ca- 
gione di rutti gli altri , è che in affar sì importante ella 
operò di fuo capo fenza ricorrere a colui , che (opra di lei 
aveva autorità di ^dre , e di fpofb . Le vien propofto di 
fare tutto il contrario di quel che Dio le aveva comanda- 
to , e di quel che Adamo le aveva detto dopo quell’ordi- 
ne sì elpreflò di Dio ; ed ella paflà fopra tutte quelle' ini- 
bizioni , fenza dimandarne alcun configlio ,• come fe flati 
fofle la fola arbitra delle fue azioni. 

Ed è da notarfi , che la prima donna non fi» creata iri 
modo di dover fapere ogni cofa da fe w Ella dovev^i elTere 
illrutta da Adamo , che facea le veci di tella , e di capo.- 
Perciò dice S. Paolo : che H primo Uomo era la glòria di 
Dìo , ma che la donna era la gloria delf uomo ; perch’ egli do- 
vea dirigerla , facendole parte del fuo fenno ^ e de^ fuoi lumi j 
Quando dunque il demonio le diflè : Dio fa che qUandd 
voi avrete mangiato di quejio frutto ^ vi fi apriranno gli oc-> 
chi , e 2oi farete come Dei , conofeentì il bene , ed Ìl male / 
ella udì quella propofizione con giojà .r Amò conofeere le’ 
cofe da fe medefima fenza dipender da Dio , benché tale 
dipendenza fia eflènziale alla creatura j e' fi compiacque' nell^ 
amore della fua propria eccellenza ; il che ,■ dice' S. Agofli- 
no, altro non è che fuperbia,' la quale fu la pYufià pingHf 
con cui il demonio le’ trafitlfe il cuore < 
a E ciò fece dire a S. Grifoflomo' * f che le’ {fariole del 

' Chf^fi tri Gerié homi lèi 
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„ Serpente : farete come Dei , infpirarono ad Èva la fperanJ» 
,, za fuperba di renderfi fìmile a Dio i e che ella colla mi- 
„ ra di procurarli quella Ipecie di divinità , s’ affrettò a man- 
,, giare del frutto vietato ^ 

Da che Èva ebbe formata in fe la fuperbia mortale , 
che fu il primo ramo della concupifeenza , ne ufcì rollo il 
fecondo che hi la curiofità ; poich’ ella ardentemente delìderò 
provare , fe dal prendere il frutto vietato ella fofle per trar- 
re il vantaggio promelfole dal Serpente : quindi forfè il ter- 
zo ramo della concupifeenza , che hi la fenfualità , quaniT 
Èva irifolvè di ct^iere ^quello frutto , che le parve belliflì- 
no a>vederfi, e che giudicava dovere pur elTere ottimo, e 
gratiffuno al guflo ^ e quando ne mangiò con quella intem- 
peranza , che hi la confeguenza , e T effetto della curiofità 
e della fuperbia . ■ ^ • 

. Èva avendo prefo di fjueflo frutto , ne mangiò ; e 

ne diede a ftto marito , eh pur ne mangiò , Mosè ci raccon- 
ta qui in pochiffìme parole , e con una mirabile femplicità 
le cofe piò grandi , e piò ikipende del mondo . „ Udiam 
„ la Scrittura , dice S. Agoffino , che nelle efpreffloni par 
„ baflk , ma che è prodigiofamente elevata nelle verità , 
j, che infegna “ . ^udiamus Scriptumm , humiliter excelfa 
dicentem . La caduta dell’uomo è il fondamento di tutti i 
Mifferii, poiché il Figlio di Dio, come dice fovente il ci- 
tato Dottore , non è difeefo dal Cielo , e non ha veftita la 
noftra natura , fe non perchè il fecond’ uomo riparaflè le ro- 
vine del primo , ed i figli d’Adamo refi dal peccato origi- 
lule ed attuale fchiavi del demonio diveniffero hgli di Dìol 
con divenir fratelB e membra. dell’ Uomo-Dio. ig»". 

. Per ben comprendere dunque la grandezza, ed^am^ezza 
del .primo peccato ji' noi lo confidereremo fecondo che ci vien 
laH^efentatò da quello tra Santi Dottori , che con più vi- 
vo , e piò ficurO lume ha penetrata la profondità delle fe-, 
rite dell’ uomo , e la poffanza della grazia del Salvatore ,, 
che è il rimedio, che dee guarirle. Per concepire in qual- 
che modo la grandezza di tale caduta , è necelfario rappre- 
ientarci la grandezza e la elevazione dello flato , in cui ha 
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creato, e da cui cadde il prìmo uomo . Impefdccili^^ » 
giuda S. Agoftitio , e Sau Gio: Grifoftomo * , av6^ fc*u 
tnato Adamo come un Angelo terreflre nel Paradifo tet^ 

Are , perchè faceflc folla terra quel che gli Angeli Émnq 
nel cielo. . ^ 

Non convien dunque confiderare il primo Uomo , coma 
diverfo dagli Angeli, perchè egli aveà corpo, e gli Ange- 
li non r hanno , poiché quel che in lui era di materiale , 
lungi dal rendere P anima pefaote , efteriore , e fenfuale j 
come in oggi è la nodra, feguiva alPoppodo la fantità dei r 
movimenti del) cuore , e de’penfieri dello fpirito con fedii- 
tà incomprenfibile . Il fuo corpo era riguardo allo fpirito, 
come un globo di cridallo riguardo ai raggi del Sòie , il 
quale lungi dal diminuirne la chiarezza , da cui vien da 
ogni parte penetrato , fembra al contrario renderla pib fen- 
iìbile , e pili brillante . 

Podo quedo principio, fcorgefi, che i due primi uomini 
peccarono come il primo Angelo . Èva avea già incomin- 
ciato a compiacerli di' fe , qu^o raccontando al demonio 
la proibizione fatta da Dio di mangiar del frutto di certo 
albero ella ebbe per la Maedà &vrana sì pono- r 

che .pofis in^didibioi la «cenezzav delle ''file paiue • < quan- 
do lo fpirito di 'Oializà traendo dalla dubbierà .(teda vantag- 
gio , P aflìcurò , tthè non morrebbe , ma che diverrebbe fi- 
mQe a Db , dhcernendo il bene , ed il male ; coiP affiatfe 
dato ad empietà sì detedabile ella diflè in fe deflk quello’ 
che avea detto il primo Angelo : dìvetrìi fimile alV Al^ 
tìffimo. « 

. Nello dedb modo dobbiam giudicare del delitto di Ada-» 
mo . Imperocché mangiato che ebbe Èva di quedo frutto , 
o Adamo iòpra^iugneffe , o ella àndafle a rintracciarlo , 

„ gli riferì * fenza dubbio tutto ciì> che le avea detto il 
» Serpente , e ciò eh* ella gli aveva rlfpodo . Gli dichiarò 
» di aver mangiato del frutto ; lo feongiurò che ne man- 
- , ^ ... . . „giaf- 

* Qhryfofi. hom. in Getì. 15. 17. 
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giafle anch’ egli , “ come pare che il compimento di 
quella azione lo faccia abbaftanza conofcere , dice S. Agofti- 
po, benché ciò non fia efpreflb nella Scrittura. „ E gran- 
j, de attrattiva a perfuadcr Adamo a mangiar di quello 
„ frutto fenza temer la morte da Dio minacciata , fu an- 
„,che il veder fua moglie , che ne aveva mangiato , e 
„ non era morta : “ Dedh fruElutu viro ^ fortajjìs etiam 
(um verbo fuaftmo ^ quod Scriptura tacens ìntelUgetidum teli- 
quìi . Nec forte fuaderi jam opus erat viro , quando Ulatn 
fo cibo mortuam non effe cemebat . 

Se Adamo fi folfe trovato allora , qual ei dovea elfere, 
perfettamente fommeflò agli ordini di Dio, avrebbe fcoper- 
ta alla moglie la malizia artifiziofa del Serpente i le avreb- 
be rapprefentata la grandezza del fuo fallo ; e farebbefi of-« 
ferto ad implorare per lei la mifericordia di Dio . Ma ei fa 
tutto aU’oppolb, dice S. Agoftino . In vece di rialzare la 
moglie caduta, che pur come capo ei doveva dirigete, w 
de con lei. 

Perciò , (bggiugne il Santo , (e Adamo fi fofTe tenuto 
fempre nella divina elevazione , in cui era fiato creato , la 
quale facendogli contemplare con mirabii lume le grandez- 
ze di Dio , lo foggettava a Dio fieflb col gaudio di ua 
perfetto amore : fe tal , dico , Tempre fi folTe tenuto , non 
dobbiam credere , che a fola perfuafion della moglie avelie 
]X)tuto cadere tutto ad un tratto da quell’ alto punto di glo- 
ria in una difubbidienza sì rea. 

Ciò viene fpiegato eccellentemente dal detto Santo Dot- 
tore nei feguenti termini , co’ quali fcopre quale fiata fia la 
vera cagione di peccato sì grande . „ Adamo , ed Èva , ei 
,, dice, non farebbero mai caduti nella vifibile difubbidien- 
„ za , per cui mangiarono del frutto vietato , fe prima non 
„ fi follerp corrotti da fe nell’ imo del loro puore : perchè 
„ f non avrebbero mai commeflà azione sì rea , fe quella 
,, non fofle fiata preeeduta da una cattiva volontà. Che f« 
,, ricere^) qual poifa elfere flato il principio di quella cat- 

„ ti’ 
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,, riva volontà , egli è indubitato , che fu la fuperbia , che 
,, fecondo la Scrittura è il principio di tutti i peccati . E 
5, che mai è la fuperbia , fe non un defiderio fregolato 4’ 
„ ingiullamente inn^lzarfi , qual fu quello di Adamo , quanr 
,, do abbandonando Dio, cui dovea ftar unito con tutto il 
5, cuore, come a primo principio del proprio effere , volle 
5, rendere in certo modo fe fteflb forgente , e principio di 
„ ogni fua felicità Quello penfiero sì ardito , e sì ingiin 
„ Ito formafi nell’anima, allorché ella flaccafi da quel fu- 
„ premo, ed immutiibil bene, in cui dovrebbe compiacerli 
j, fenza paragone più che in fe riefla: “ Quid efi fuperbia y 
nifi perverfjt celfttudnùs appetitus ì Perverfa enim cetfitudo 
efl , deferto eo , cui debet animus inharere principio , ftùì quo- 
dammodo fieri atque effe principium . Hoc fit , cum ftbi ani- 
mus placet y & ab ilio bono immutabili deficit , quod ei ma- 
gis piacere debuit y quam ìpfe ftbi, 

Dal fin ora detto appar chiaramente , che la caduta 4 ’ 
Adamo, e d’Eva dee elfer conlìderata tanto più rea, petr 
chè fu interamente volontaria , allorché con incredibile fa- 
cilità rellar potevano nello flato della innocenza. „ Poiché 
5, * fe fi follerò tenuti fermamente attaccati alla fuprema 
„ bontà , che gl’ illuminava colla fua verità , perchè la co- 
„ nofcelTero , e gl’ infiammava della fua carità , perché 1’ 
5, amalfero , non avrebbero già deviato da quel grande og- 
„ getto per tutta mettere la lor compiacenza in fe llelfi , 
5, Non farebber caduti in tanta ofcurità , ed in sì mortale 

„ freddezza dopo aver perduto il fuoco , ed il lume divi- 

„ no; ofcurità e fi-eddezza tale, che Èva potè perfuaderli, 
„ che le parole del Serpente folTero più vere di quelle del- 
5, la verità ftelfa ; e che Adamo potè penfare non elfene 

5, che un picciol fallo 1’ ubbidire piuttollo alla perfuafion 

„ della moglie, che al comando di Dio, 

,, La fuperbia dunque , per cui la creatura ragionevole 
9, fi diftoglie da Dio per rivolgerfi a fe ftelfa , e per farli 
9, come indipendente , fu la piaga fecreta , e mortale , di 

„ cui 
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„ cui Adamo ed Èva furono colpiti innanzi a Dio primi 
„ di cadere nell’ attentato di una difubbidienza efteriore , e 
„ vifibile : “ Illud malwn , quo fiht homo placet , prjtcejfe- 
rat in occulto , ut fequeretur hoc malum , quod perpetratum 
ejl in aperto . Il che con divino oracolo afferma ancor 
la Scrittura : * La fuperbia precefie lo fpezzarjì delP anima , 
e lo fpirito s' innalza prima di cadere : Cmtntionem pracedic 
fuperbia; ante rutnam exaltatur fpiritus. Quali Io Spiri- 
to Santo diceffe: „ Il fuperbo cade al di dentro per la fu- 
^ perbia , prima che cada al di fuori col violar la legge 
„ di Dio : e, quella feconda caduta gli è tanto pih inevi- 
„ tabile , quanto chè^ men conofce la prima , che n’ è la 
„ cagk^. “ - • " 

Perciò ^S» AgoAino * dice , che Adamo aveva rìcufato 
di ubbidir a Dio nel fuo cuore {«rima di difubbidirlo eAe- 
riormente , ^ e che la caduta interiore preceduto avea la 
Poluntatis ruina ante praàpitatus . Imperciocché 
yf la ubbidienza é propriamente il fommo om^gio , che 
30 creatura dee al Creatore, e quella virtù nella natura 
intelligente , lia angelica , fia umana , è come la ma- 
„ dre e la cuAodc di ogni altra virtù : “ Obedientia in crea- 
tura rationali mater efl quodammodo ormùum , cuflofque vir- 
tutum. 

Dio dunque aveva anneHò quello indifpenfabii dovere ad 
una cofa fenfibile , qual fìi quella di mangiar del frutto di 
cert’ albero , affinchè mangiandone , tal’ efierior violazione di 
comando sì precilb e formale foffe la prova convincente 
della mteriore fuperbia , per cui farebbefi 1’ uomo ribellato 
contro e rendefle interamente inefculàbile il fuo de- 
liCÉO -‘-'fr- 

i SL A^oflmo illuflra a meraviglia quella verità ,‘ moflraiH 
doci la ragione per cui Dio con minaccia di sì gran fup* 
plizio proibì ad Adamo il mangiar di un frutto , che età 
buono . £ a rendere quefra dimoArazione più.agmdevole , 
« più fenfibile, egli introduce Db, che poda ^ Adamo ^ 
ed Adamo , che gli riljwnde . 

» 
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■„ to fono * il tuo Creatore , e il tuo sdke 

Dio al fM-imo uomo . Io ti ho fatto come un 
„ fulla terra . Ti ho pofto in quello giardino di d«^ 
„ pieno di alberi belli , e di frutti fquifiti , perchè- tu te dé 

j, valga a piacere . Ma per ciò che riguarda T albero , che io 

„ ti accenno , ti proibifco il toccarlo ; e fe lo toahi , cer- 
„ tiflunamcnte morrai. Che mai può effere quello albero, 
,) rifpofe Adamo , cui non m’ è permeflb toccare ? S’ egli è 
cattivo , perchè porlo in quello giardino , ove nulla v’ 
„ ha che non fia eccellente ? . £ le è buono , perchè mai 
,, proibir di mangiarne? 

,, Ecco la rìfpoHa , che Dio gli dà . L* albeno è buono : 
,, fe buono non foflè , nen l’ avrei pollo nel Paradifo ; ma 
„ pure io non vo’ che tu lo tocchi . Se mi ricerchi , perch’ 
„ io non voglia , è per farti fapere , che io fono il tuo 

„ Signore , e che tu fei il mio fchiavo ; che tocca a me 

il comandarti , ed a te 1 ’ ubbidirmi . Quella è la ragion 
„ del comando , che io ti fo . Se tu non Io accetti , ricufì 
„ dunque di ricohofcerti per mio fervo , e di riconofcer me 
,, perento Sovrano,. £ pure quella fommilTione , che da 
„ te efigo , è tanto neceflària ed. utile a te , quanto ella 
^.è'inu^ a nia4. .poiché ìLOeaeae- non ha bilico nè 
„ della creatura , iw della fua ubbidienTa ; ma la creatura 
„ bensì ha un' infìmto bifogno del fuo Creatore. - 0^7. 

,, Io ti ho fatto padrone di ogni albero del delrùb^ 
,, giardino . Te ne eccettuo un folo , di cui ti comando 
„ aHenerti , per darmi un contralTegno dell’ olTeqiuo volon- 
„ tarlo , che tu mi dei . Penfa , che fe l’ albero è buono , 
,, la ubbidienza è infinitamente migliore; e che per eccel- 
lente che fia , fe tu ne mangi contro mio ordine , dr- 
• „ verrà per te un *veleno mortale . Se io non ti avelR 
^o quello comando , dovevi pur defiderare che io te 
ne delTì un qualche aUro , c confolarti , che avendoti io 
cohaaip di tanti beni, tu potelTi darmi attellato di tua ri- 
conofee^^ col piacere , con cui fer ti dovreHi gloria in ub» 
bidinnii 

» Non 

’ -dug, in Pf.jo, Corte, i. pojl rfted. 
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„ Non v’ era cofa , dice S. Agoftino , più giurta nè 
,, più degna di rifpetto del comando , che Dio compiacquefi 
„ di fare all’ uomo. “ Ma benché Adamo , illuminato 
^ual era, aveflè dovuto conofcere, quanto vantaggiofa eflèr 
gli doveHe la felice ubbidienza , che Dio efigeva da lui , 
pure la fuperbia 1 ’ accecò in modo , che valerfi non Teppe 
del proprio lume, fe non per ingannare fe fteflb . ,, Vol- 
5, le , dice S. Agoftino , ufare di fua volontà , amò di far 
3, tutto all’ oppofto di quanto gli fu comandato , quafi per 
3, moftrare eh’ egli ,avea tutta la poteftà di operare fenza 
3, dipendenza da Dio , e per farli in tal guifa fimile all’ 
3, Altiflimo , che non dipende da alcuno , e che non ha 
3, cos’ alcuna fopra di fe : “ Su/p potejìate uti voluit , pracer 
ptum rumpere deUEÌavit : ut nullo fibi dominante fieret ficut 
Deus: quia Deo nullus utique dommatut . 

Conchiude perciò il Santo Dottore , effere flato utile ad 
Adamo , che la fuperbia mortale , eh’ egli afeondeva nel 
cuore , feoppiafle al di fuori con vifibile difubbidienza , per- 
chè reftandone convinto, fi metteffe in iftato di placar Dio 
colla umiltà della penitenza. „ Ofo dire, foggiunge il San- 
3, to ^ , efler utile ai fuperbi' il cadere in un fallo , che fia 
3, vifibilmente reo , ed inefcufabile , perchè imparino a dif- 
3, piacere a fe medefimi \ elfi , che fon caduti fenza faper- 
„ Io per la compiacenza fuperba , che nutrivano nell’ inti- 
„ mo del loro cuore : l^o audeo dicere , fuperbi s effe uti- 
le cadere in aliquod apertum manifejìumque peccatum , itnda 
fibi difpliceant , qui Jarn ftbi piacendo ceciderunt . 

Così il fallo di S. Pietro fu a lui in certo modo utile , 
poiché prima di commetterlo moftrò prefunzione ed ardire; 
e dopo averlo commeflb fece vedere la fincerità del fuo 
pentimento coll’ abbondanza, e coll’ amarezza delle fue la- 
grime . 

Ecco dunque il modo , nel quale Dio permife la cadu- 
ta d’ Adamo , ed in quello nulla fi vede , che non cofpiri 
a gloria del Creatore , ed a confufione della creatura . San 
Paolo * però parlando del primo peccato ci dice una co- 

* Aug, de Civ, Dei i 14. c. j 5. * u Tm, z. v. 14. 
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fe, che pare a prima giunta difficile j ed è che la donna, 
quando cadde, fu fedotta, ma che Adamo non lo fu. 

Rifchiara quella difficoltà S. Agoflino * con un efem- 
pio meritevole di molta o/Tervazione . „ Quando Salomo- 
„ ne, die’ egli , acconfentì alla empietà delle fue mogli 
. „ ffiraniere , fino a fabbricare in Gerufalemme templi ai 

„ loro Idoli , non è già che , faggio qual era , fi fofle 

„ lafciato fedurre ai lor facrilegii , folla perfuafione , che fi 
„ poteflero rendere ai faffi gli onori divini : ma ttafìxiitato 
„ da paffion cieca , e furiofa per quelle femmine , volle 

„ trar fopra fe l’ ira di Dio colla violazion del più gran- 

„ de de’ fuoi precetti piuttolto che fpiacere a quelle , di 
„ cui non adorava già gl’idoli, ma bensì le perfone, del- 
„ le quali s’era egli refo idolatra nel cuore: Salomon vìf 

tant£ fap'ienùa non credidit in Jìmulacrorum cultu effe aVtquid 
UÙlttatis : fed mulmum amori ad hoc malum trahenti rejtjìe- 
re ?ion valuit , faciens quod feiebat non effe facìendum , ne 
fuas quibus diffluebat mortiferas delicias contrijlaret . 

Così allorché Adamo fi piegò alle illanze , e alle pre- 
ghiere della moglie , che lo feongiurava a non abbando- 
narla nello fiato , di cui già incominciava a temere le 
confeguenze ; non è già che com’ ella fiafi lafciato fè- 
durre dalle parole del demonio , penfando che Dio aveffe 
lor proibito il frutto dell’ albero , quafi per una fpecie d’ in- 
vidia, perchè non diveniffero limili a lui , difeemendo da 
fe medefimi il bene , ed il male ; ma ci non volle con- 
triftar quella , eh’ egli, prima di lafciarfi corrompere dalla 
fuperbia , amava con puriffimo amore . Imperciocché ei la 
confiderava tutto infieme e come forella , poiché da Dio 
creata fimile a lui ; e come figlia , poiché formata da una 
parte di lui ; e come moglie , poiché Dio gliel’ aveva da- 
ta per non eflere che uno fieflb fpirito , ed uno fieflò cor- 
po con lui. 

„ In tal modo , aggiunge il Santo * , il primo uomo 
„ non avendo ancor provato , qual fofle la feverità di Dio 

j> con*» 
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contro le creature ribelli ai fuoi ordini , pensb non eP- 
j, fere che un peccato v'eniale il farli complice della dirub-* 
„ bidienza di quella , che gli era (fata data per wmpagna 
,, della fua vita : “ ìnexpertus divina feveritatis in eo fal- 
li potuit , ut vernale crederei effe commiffum , fi vita fociam 
non defereret etiam in focietate peccati. 

„ Ma giufla la giudiziofiflima riflelfione del detto Santo 
„ non bifogna già immaginarci, che Adamo fia flato mea 
j, reo, perchè non peccò il primo , e perchè cadde in di- 
„ fubbidienza lafciandofi fedurre dalle preghiere della mo- 
„ glie . “ Imperocché ei non farebbe flato fufeettibile del- 
la molle compiacenza , eh’ egli ebbe per colei , che dovea 
riprendere di un fallo sì grave , fe prima ei non fi fofle 
accecato dalla compiacenza fuperba di fe medefimo . 0 )sl 
egli non fii men reo della moglie ; anzi lo fu in certo 
modo di più : poiché non peccò egli come Èva fedotto dal 
demonio, ma fi determinò al peccato da fe . Vide il ma- 
le , il conobbe , lo volle , lo commife con piena volontà : 
jidani feiens , prudenfijue peccavit , dice S. Agoflino . 

E' dunque vero , conchiude il gran Santo , che la don- 
na fola fu /edotta dal demonio, giufla le parole di S. Pao- 
lo . „ Ma fe ambedue non furon fedoni dal tentatore , 
„ ambedue però cedettero alla tentazione , ambedue difub- 
j, bidirono in maniera colpevoliffima al comando formale , 
5 , ed unico ricevuto da Dio ; e per una ribellione affetto 
volontaria ambedue divennero fchiavi del peccato, e del 
” demonio : “ Et fi credendo non funt ambo decepti , pec- 
cando tamen ambo captt funt , ^ diaboli laqueis implicati • 
In quefto primo peccato, dice S. Agoflino *, non deefi 
confiderar foltanto , che Adamo ed Èva mangiarono del 
frutto vietato 5 ma la grandezza del fallo deefi dedurre da 
quello , di cui queflo non fu che la confeguenza , ed il 
cómpimento . Imperocché quando 1’ Angelo Apoftata per- 
fuafe loro di violare il comando di Dio , promettendo che 
diverrebbero come Dei , infpirò ad elfi una fuperbia fimile a 
quella , che portò lui medefimo a ribellarfi contro Dio, e 

che 
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clic del primo eh’ egli era tra gli Angeli lo ha refo il più 
deteilabile di tutti i demonii : linde cecidìt damon , inde de- 
jecìt. ^ „ Lor perfuafe di fcuotere il giogo della legge ad 
j, eflì impoflaj di non dipendere che da fe fteffi ; di ellè- 
,, re in propria potellà: di condurfi colla volontà propria , 
„ e non con quella del lor Creatore j in una parola di non 
,, voler più Ilare foggetti a Dio , e di voler diventare fi- 
„ mili ed eguali a lui , per quanto foflè in loro potere : 

Ut fub Deo effe nollentj & Deo pares effe vellent . 

Imperocché , aggiunge il Santo , Dio non creò già la 
natura umana in modo, che poteflè eflère felice per intrin- 
feca di lei forza , fenz’ aver in ciò bifogno che di fe flef- 
fa . * Quefta indipendenza non appartiene a creatura alcu- 
na ; ella è propria di Dio , ed incomunicabile ad ogni al- 
tro ente . Ei folo è Tempre buono , Tempre grande, Tem- 
pre beato ; perchè egli fteflò è la Tua bontà , la Tua gran- 
dezza, la Tua beatitudine. Così ogni 'creatura, Tia Angelo, 
fìa uomo , che più dipender non voglia da Dio , contro 
Dio ftefib ribellali, volendo divenire eguale a lui, e meri- 
ta perdere tutto ciò , che le fu dato per avere con Tacrile- 
ga ufurpazione voluto attribuirfi ciò che fpetta al folo On- 
nipotente . 

Perciò S. Agoftino confìderando con villa più profonda 
quello primo peccato , c’ infegna eh’ elfo è sì grande , che 
rinchiude in fe tutti i peccati . 

„ Egli è , dice il Santo , 3 un attentato contro la Mae- 
llà di Dio , poiché T uomo commettendolo volle in certo 
modo diventar Dio . 

„ E’ una infedeltà , e un tradimento , poiché 1 ’ uomo 
„ trovandoli tra Dio, e ’l demonio, crede al demonio più 
„ che a Dio , ed abbraccia il partito dell’ Angelo apollata , 
„ per ifeuotere al par di lui il giogo di Dio. 

,, E' una profanazione , ed un facrilegio , poiché T uomo 
„ violò in fe llelfo quell’ Angelica purità , che rendea la 
„ Tua anima il tempio di Dio. 

•/lug. de verb. Ap. ferm. 5. 

* Aug. de Ch, Dei l, i,c,z, 3 Aug, }n Ench, c, 45. 
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„ E' un omicidio., e il maflìmo tra gli omicidii , poiché 
l’uomo ammazzò non folo fe fteflò , ma eftefe la ucci- 
fione alla innumerabile moltitudine d’ uomini , che na- 
fcer dovevano nella continuata ferie di tutti i fecoli. 

„ E' un adulterio , ed una corruzione indicibile , poiché 
r anima dell’ uomo , che era la fpofa di Dio , fi corrup- 
pe da fe proftituendofi al demonio , che ne fii come T 
adultero ; e la corruzione , che incominciò dalla fuper- 
bia , le pal^ dal cuore in tutte le potenze dell’ anima, 
e del corpo . 

„ E' un furto , e un latrocinio , poiché 1’ uomo rubò fé 
fiellb a Dio, quale fchiavo che fugge dalla cafa del fuo 
Padrone per non fcrvire che a fe medefimo. 

„ E' un avarizia colpevoliffima , poiché l’ uomo ha defi^ 
derato quel che non era fuo, ed ha voluto arricchirli di 
quello, che avea rubato a Dio. 

„ In una parola , ’foggiugne il Santo , in quello folo 
peccato ritrovanfi tutti i peccati , e fe ne potrebbero tro- 
var altri piò di quelli ora indicati , fe la materia fbllè 
efaminata con piò diligenza, e con piò lume. Perciò lo 
lleflò Santo non fece difficoltà a dire , che incomprenfi- 
bile é la rovma del primo uomo , éd inef&bile il fuo' 
„ peccato “ ; Ruma ineffabilis : & ineffabiliter grande pec- 
catum . ' 

Da tutte quelle circollanze del peccato del primo uomol 
può trarli, fecondo i Santi , una importantilfima inllruuo- 
ne ; mafiìmamente fe conlideriamo , che Cesò Grillo , fe-' 
condo Adamo, venne per fanar le profonde ferite ricevo» 
dalla umana natura nella caduta del primo . £ però , fic- 
come Adamo lìi tentato, Cesò Grillo volle pur elferloj e 
lo fpirìto' di malizia , di cui illimitata é la fupàbia , non 
teme allàlire il figlio di Dio colle armi medèlìme,- con cui 
avea fuperato il primo uomo.- 

' Le tre mortali faette ^ cori cui egli il cuore de* 
nolhri primi Padri fono ; primà, la fenlnalità o fia la con^ 
cupifienza della carne , quando gl’ indice' a mangiare del 
frutto vietato j feconda ^ la Ctttiolità ^ o fia la comuprfieri-' 
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za de^t occhi , quando promife , che lor fi aprirebbero gli 
occhi , per difcernere da fe il bene , ed il male ; terza 
Ja prefunzione , o Ca la Superbia della vita , giufta la ef* 
prelfione di S. Giovanni, quando fece lor credere, che di- 
verrebbero filmili a Dio», trovando al par di lui in fe ftefli 
la forgente della loro felicità . 

Il Demonio parimente aliali il figlio di Dio nella pri- 
ma maniera , quando lo tentò a Ibvvenire alla propria in- 
digenza cangiando i /affi in pane ; il che farebbe fiato un 
ffilo (T tntemperanza : nella feconda , quando gli dille di 
gmarft dalla cima del tempio colla Speranza che gli Angeli 
lo Softerrebbero , e non lo lascierebbero cadere ; il che farebbe 
fiato un tentar Dio con una colpevole curioSttà : nella ter- 
za , quando gli jsomilè dargli tutti i regni , e tutta la glo^ 
ria del mondo , fe volea adorarlo , immaginandoli di farlo 
COSI cadere nel laccio della fuperbia. 

Ma fe il valore fù aflalito colle fiefie infidie , con 
cui lo ftirono i primi Padri , la maniera però *, con cui lì 
difefe, fu ben diverfa. Non ragiona già col demonio, co- 
me fece Èva ; nè lo fortifica indebolendo fe fieflb ; nè gli 
parla con dubbierà della certezza dei comandi di Dio . Gli 
opfwne torto lo S^udo della fede , e rigetta quelle tre ten- 
tazioni colla Spada della parola di Dio : la prima , dicen- 
dogli colla Scrittura : Del fola pane rum vive f uomo ma 
di ogni parola , che eSce dalla bocca di Dio : la feconda 
citandogli la feconda parola della legge di Dio : Non ten- 
terai il Signore Dio tuo ; e la terza , confondendolo con 
quello terzo oracolo della fielfa legge Adorerai il Signore 
Dio tuo , e non Servirai che a lui Solo . 

Così Gesù Crifio abbattè il tentatore' e così ei c’ infe- 
gna ad abbatterlo . Quello nemico non è terribile che a’ 
quelli , che non fono rifoluti a refifiergli . La fede vacil- 
lante lo fa forte ; la fede viva Io pone in fuga . Entra fen- 
za lanca nel cuor fuperbo' ^ qual fb quello d’ Adamo , e' 
d Èva , perchè trova là porta aperta . Ma nulb puS’ fui 
cuor umile ,, che fempre chiufo- alla fenfualità , alla cq- 
fiolita y all» fiiperbia- non è aperto- che alla purità , all» 
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femplicità , alla umiltà edificante , e divina di Ges& 

, Crifto . 

t'’. 9. Allora il Signore Dio chiamh Adamo y e gli diffe ; 
Ove fei ? Tertulliano dice , * che Dio parla ad Adamo , 
quafi ignoraflè ciò che gli dimanda*, per dargli luogo di 
confeflare il fuo fallo , e per tal via di ottenerne il perdo- 
no : Interrogai Deut quafi incertus y ut det Ada locum /pon- 
te confitendi deliElum y & hoc nornme relevandi . ^ 

Quella dimanda però può elfere anche confìderata , co- 
me un avvifo che Dio dà ad Adamo „ non da Giudice 
„ irritato * , ma da Padre -tocco da compaffione , che prò- ^ 
„ cura £urlo rientrare in fé , dicendogli : Adamo ove fei ì 
Quali gli diceflè : Ove fei tu flato fin ora , ed ove fei tu 
di prefente ? Qual’ era la gloria , in cui t’ ho creato , e 
qude r abiflò dei mali , in cui ti fei volontariamente pre- 
cipitato? 

- Con tal ' modo pien di bontà tratta Dio i peccatori, che 
vuoi convertile , giuda 1’ eccellente immagine dauci da 
Cesò Grido nella perfora del fìgliuol prodigo. Imperocché 
quando quedo giovane , il quale d’ iimocente e feìiciffimo 
eh’ egli era , fì refe cotanto reo ed infelice ; quando , di- 
co , quedo giovane incominciò a rientrare in ie , e riibl- 
vè di andare a gittarfì tra le braccia di colui , eh’ egli avea 
cotanto offefo co’ fuoi dilbrdini , „ non è da crederli , di- 
,, ce S. Agodino * , che tal penderò gli venilTe di fuo 
gy proprio moto , nè che polla venirne namralmente uno 
5, dmile al peccatore , di cui egli era figura . “ Ma fu 
Dio , che lo rifvegliò dal fuo mortale letai^o ; egli fu , 
che gli parlò nell’ intimo del cuore , come fe aveffe det- 
to : Ove fei al prefente , o figlio , ed ove eri tu prima d’ 
ora^ Qual’ era la tua felicità, quando m davi meco , e qual’ 
è la tua miferia , da che non hai voluto dipendere che 
da te folo ? Ritorna dunque , o figlio , chiedi perdono a 
colui, che è pronto a dartelo , e che non ha mai celiato 
di amarti , anche allor quando tù facevi il podibile pet 

, ‘ 

Tert.adv. Marc.l. 2. (7*25. * Chry/inGen,h^m,.i 6 , 
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fenderti degno dell’ odia fuo . Tu hai obbliàto tuo Padire, 
ma tuo Padre non ha òbbliato fuo Figlio. 

„ Donde mai quello giovane , foggiugne il Santo Doc- 
j, tore, avrebbe potuto formarfi ùn penfiero , ed una tifo, 
„ lu7.ione sì faggia , fe lo lleflb di lui Padre non gliel’; 
3, avefle infpirata nell’ imo del cuore per una mifericordia 
5, degna della fua infinita bontà ? “ U'ide vero ijie hanc co- 
gttaùonem habniffet , nifi eam in occulto pater ml/ericordijp^^ 
mus infpirajjet ? 

Colla condotta , che Dio tenne col primo uomo , par 
eh’ egli abbia anche voluto inllruire tutti coloro , che han- 
no qualche autorità Ibpra gli altri ; poiché è certo , che 
Dio conofeeva il delitto di Adamo meglio che non conob- 
be Adamo medefimo ; e pure non vuole condannare il 
reo , che dopo averlo interrogato , ed afcoltato : „ per in-, 
3, legnare ^ a tutti quelli , che hanno la potellà di giudi- 
3, care , come altresì a quelli , che fi compiacciono a giu- 
„ dicare gli altri inconfideratamente fenz’ anche averne ri- 
3, cevuta alcuna poteflà , che non fi dee mai deferirà ad 
3, accufe vaghe , defiituite di prova , e di fondamento ; “ 
ma che anzi fi debbono Tempre interrogar gli acculati , « 
dar loro luogo a rifpondere , ed a difenderli - 

II. Donde hai tu faputOy che tu eri nudoy fe non pet^ 
chè hai mangiato del frutto delP albero , di cui io ti avea 
proibito di mangiare ? Noi veggiam qui , come Dio puni- 
fea r uomo dopo il peccato . E fc confideriam bene , dice 
S. Agollino * , la prima beatitudine in cui fu creato , e 
la ellrema miferia , in cui cadde dopo la fua ribellione , 
non ci iella che di adorare la famità , e la fapienza fu- 
prema del Creatore , che fu obbligato a far fentire la fua 
potenza , e la fua giullizia alla creatura , da che ella abu- 
sò sì indegnamente di tutte le grazie ricevute dalla fua 
bontà . „ Adamo volle fottrarfi all’ impero di colui , a cui 
„ dovea tutto ; e Dio permife , che il fuo corpo fi fot- 

^ Chryfinhom.ió.Tertul.adv.Marc.l.i.c.Z’^, j> traef 
* j 4 ug.deCiv.Dei l, 14. c. 15. 
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„ traefle alla dominazion dello fpirito . Ei fi ribellb con* 
,, tro colui , che lo avea colmato de’ fuoi favori ; e tutte 
j, le potenze del corpo , e dell’ anima Ibnofi ribellate con- 
„ tro la Tua ragione . Il fuo corpo farebbe anche divenu- 
3, to fpìrìtmle * , s’ ei fofle reftato fedele a Dio ; e da 
,, che lo abbandonò , la fteffa di lui anima è divenuta tut- 
5, ta carnale : “ Qui futurus erat etiam carne fpìritalis , fa- 
Ùus ejl etiam mente camalis. 

Adamo per un’ empia fuperbia avea bramato di non eC- 
fere , e di non dipendere che da fe , alTicurandofi , che in tal 
guifa ei diverrebbe beatiflimo . Dio lo ha abbandonato a lui 
Ueflb \ e mentre afpirava a renderli Ibmmamente libero , 
ei s’ è trovato ridotto alla eftremità della indigenza , e del- 
la miferia , fchiavo del peccato e del demonio , non pii* 
padrone nè della natura , nè degli animali , nè del fuo fpi- 
rito , nè del fuo corpo i d’ immortale eh’ egli era ( poiché 
s’ egli avefle voluto , non farebbe mai morto ) è divenuto 
foggetto alla morte temporale ed eterna , che vale a dire 
del *corpo , e dell’ anima . 

Il che lo ftelTo Santo * eccellentemente rinchiude in que- 
lle femplici parole . „ L’ uomo abbandonò Dio , perchè lì 
jj compiacque in fe lleflb , e non volle eflère che di fe flel- 
3, fo . Dio lo ha abbandonato a lui medefimo , giuda il 
3, fuo defiderio : e non avendo voluto ubbidir Dio , ei s’ è 
3, trovato divifo contro fe lleflò , ed il fuo corpo non ha 
,3 piò ubbidito allo Ipirito : “ Donatus- efl itaque homo ftbi , 
quia defemit Deum piacendo ftbi . Et rum obaìiens Deo , non 
potuit obedire nec ftbi , ^ _ 

Così a tutta ragione Dio dimanda ad Adamo : donde gli 
. era venuto il penftero di effere nudo : il qual penfiero non 
gli venne fe non perchè avea violato il Divino precetto 
con sì colpevole difubbidienza , Imperocché per T innanzi 
elfi non penlàvano punto d’elTer lènza vedi , come fopra 
già fii oflèrvato perchè eran tali , quali Dio gli avea 
creati y e nulla era in elfi che potelfe farli arrolfire , eden- 
do il loro corpo perfettamente Ibttopodo alla loro^nima « 

* I. ^or, 1 5. 44* * Aug. de Civ, Dei /’,I4. <*.44* 
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"i^. 12. La doma , che voi mi avete data per oon^pugnél f 
m ha dato del frutto dì quefi' albero , ed io ne hó^ntm^g^ 
to. „ £' una fuperbia ben degna di odio , dice S. -Ag^^!' 
„ no * , alicxchè Un uomo ^po aver cortlmeiTo utl 
,, to viTibile , in vece di fcemare il fuo £dlo confefiàndo^ 
„ lo ) sforzali anzi di, coprirló con una frivok itufa y I4 
„ quale diventa anche una Ib^onda iiiperbia, ed un fecony 
yy oo delitto . Adamo , ed Èva k». fatti , quando Dio loro 
yy parla , non n^ano il delitto , come poi Caino Uegb 
„ omicidio da lui commellb ; ma ingiuHamente y e uipery 
jy bamente fi fcufano , Adamo ibpra Èva y ed Èva fijpak 
yy il ferpente : quali che non dovelfe ributtarli ^qualunque 
,, fiali creatura , quando tenta di perfuaderci a fam il con-' 
„ trario di ciò che Dio ci ha comandato < 

In quelli due primi uomini y dice S. AgolHnd,- non a{^ 
pariTce fin qui centra llègno di un vero pentimento .< I rei 
non chieggono perdono al lor giudice : ed i mottalniente 
piagati non imidotano la bontà del loro medico y che può» 
guarirli . . ’ . 

Noi vediamo da sì preclaro efempio y che non è già ii 
peccato y ma è la grazia lòia , che «Umilia Tuomov Ada-« 
mo commife un peccato y fecóndo i Santi y terribile iti-' 
comprenfibile . Cadde dai cielo in terra y vale à dire dal 
colmo della felicità nell' abilfii di mttì i mali d pure eì 
non fi umilia come David, 0 come S. Pietro, perchè q'Uan-' 
tunque infinitamente piò reo di elfi , non era però ancora 
tocco , ficcarne poi fu , dalla viva ìmpreflione dello IpiritO 
di Dio< 

Può ancli£^ notarli in lui una lìrand éaxezzà verfo U 
moglie < Quando ella lo induce a difubbidire à Dio , in ve-', 
ce d' infimirla , .e di fiirla rientrare in fe , con debolezza y 
e compiacenza inefculabile Cade con lei ; e poi dopo' aver-' 
le col fuo peccato mofirato un eccello di af&tto intersinien-' 
te ftalato y con gran durezza contro lei fi dichiara , allor- 
ché Dio gli lin&c^ la fua difutòidtenza , e r^etta lopra 

élla 
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ella fola un delitto , di cui egli era piii reo di lei , perché 
dotato di maggior lume e forza per confervare la fua in- 
nocenza . 

22. E Dio diffe : Ecco Adamo divenuto come uno di 
noi , conofcente il bene , ed il male . Se in quelle parole oC- 
fervar vogliali una fpecie d’ ironìa , „ effe fono d’ altronde 
5, piene di sì alta fapienza , che per fentimento del Grifo- ' 
3, Homo ^ noi dobbiamo elevare lo fpirito per concepirle 
5, in modo degno di Dio • Imperocché in vece che Dio 
3, con giuflnia dia ad Adamo fegni dello fd^no meritato dal- 
3, la fua difubbidienza , egli all’ oppofto gli parla con dol- 
„ cezza piena di fapienza : ficcome appunto un Padre of- 
3, fefo da un Figlio non trafportafi contro lui , ma conful- 
„ tando più la tenerezza patema, che la ingiuria ricevuta, 

3, non penfa che a far rientrare il figlio in fe , onde con- 
3, dannando il proprio fuo fallo rendali degno di ottenerne 
3, il perdono. “ 

E però le parole : ecco Adamo divenuto come uno di noi , 
fono attiffime a ftimolare la infenfibilità di Adamo ; qua- 
li , giufta il penliero di S. Agolìino * , gli aveffe detto : 
Che hai tu fatto? Ov’è il frutto della fuperbia, da cui fi> 
lli occupato ? Hai fprezzato il tuo Dio , il tuo Padre , per 
credere al tuo nemico ; e in vece di divenire , giulìa la 
promeffa dell’ impolìore , limile a noi , fei divenuto fimile 
alle belile. Hai lafciato il colmo di gloria, ov’ eri creato, 
per innabiffarti volontariamente in un pelago di mali. Do- 
po dunque sì fatale fperienza riconofci almeno che fono io 
l’unico e fommo tuo bene , che fono io quel bene , che 
folo ti balia , e fuor del quale nulla ti balia*. Riconolci , 
che quando farai feparato dal tuo Dio , ei non perderà nul- 
la, perché non ha alcun bifogno delle fue. creature i ma tu 
non potrai fepararti da lui fenza perder te lieflb. 

Così aggiunge lo lieffo Santo , che il modo ironico , con 
cui Dio parla ad Adamo , non é già un infulto , ma un 
faluberrimo avvertimento e per lui e per tutti gli uomini : 

Per 

* Ckryf. in Gen. hom. 19. poji init^ 

* Ah^, de Gen, ad lift, 39. 
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Per lui , perchè riconofca , quanto Ha ftato inganntto iillii 
(iiperbia, poiché in luc^ di acquifiare la &lfa grandta»^ 
ha perduta la vera y che prima avea ricevuta ; per gli alfiU 
perchè la caduta e ’l caAigo del Padre Ha di terrore , e « 
ammaefhramento a tutti i fuoi figli . t 

25. Il Signore Dio fece ufcire Adamo dal giardino da* 
Ihùofo. yy Adamo, dice S. Agòftino * , dovea eflère fcac- 
,, ciato da luogo sì fanto , dopo eflèrfene refo sì indegno; 
,, nè doveva pih approflìmarfi all’ albero della vita , che gli 
„ avrebbe data la immortalità, da che dopo il delitto me- 
yy ritò di eflère punito colla morte dell’anima , e del cor- 
„ po . Imperocché il filo corpo morì in un fenfo tofto che 
„ peccò , attefa la neceflìtà di morire , a cui nello fleflb 
„ momento fu condannato; c la fua anima mori di morte 
j, realiflima, ed effettiva , allorché col peccato feparoffl da 
5, Dio, che era la forgente della fua vita, e della fua fe- 
„ licita. 

,, Aggiunge lo fleflb Santo , che Dio per una fpecie di 
yy fcomumca fcacciò Adamo da quel giardino deliziofo , ut 
„ cui l’albero della vita era la imnoagine vifibile della in- 
yy vifibile iàpienza : ficcome ;q>punto»U Chielk , che in og- 

gì è il fae^iSo della terra; ufa ièparare, fecondo l’ordi- 
„ ne della ma difciplina, dal facramento vifibile dell’Alta- 
„ re coloro , che 1’ anima propria uccifero co’ peccati : “ 
Alienandus faerat Adam a paradifo tanquam excomntunìca* 
tur c Jicut etiam in hoc paradifo , idefl Ecclefia , folent a Sa* 
cramentis altarir vifibilibus hmmes difciplina Ecclefiajìica 
remoTjeri. 

yy Un Padre antico * ha detto , che Dio dopo avere 
„ (cacciato Adamo dal Paradifo, lo Ha refb degno di rien- 
„ trarvi pofcia col merito della umiltà , e della peniten- 
yy za. E queflo è appunto , dice lo fleflb S. Agoflino , 

> il fine , che aveva la Chiefà , quando feparava i penitenti 
dal facro Altare ; prevenendo colla privazione temporale 

• dei- 

* Auguflìn. lib. I. cap.OfO. 

* Tertull, ^ Pten, top. 12, 
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iJella comunione del pane di vita la fcomunica , e la con* 
ilanna eterna minacciata da Dio alle anime impenitenti, ed 
indurite ne’ delitti. 

E ciò ei fa vedere colle parole , che la Chiefa giudicò 
^egne d’ inferir nel fuo Uffizio . * „ Ognuno , dice quello 
3, Santo * , confideri con attenzione il midollo del proprio 
3, cuore ; e fe riconofcc di aver mortalmente ferita la fua 
3, anima con qualche delitto , procuri purificarla colla ora* 
3, zione, con digiuni , e con limofme , prima che oli av- 
3, vicinarfi alla Santa Eucarillia . Imperocché colui , che ri- 
3, conofcendofi reo di delitto fi fepara da fe medefimo dal 
p, facro Altare , fi renderà bentollo degno di ottenerne il 
3, perdono dalia mifericordia di Dio , perchè ficcome que- 
3, gli , che fi efalta verrà umiliato , così quegli , che fi 
3, umilia farà efaltato. E dopo che con una umile confef- 
3, fion del fuo fallo , fi farà così feparato dall’ aitar vifibile 
3, della Chiefa per avvjcinarvifi di nuovo dopo eflérfi puri- 
3, ficato colla penitenza, non temerà piò di effere fcacciato 
5, dall’ invifibile convito del cielo colla fentenza funefta di 
3, una fcomunica eterna : “ Qui agnofcens reatum fuum ipfc 
fe humilìter (ib altari Ecclefia prò emendatione vita remove-’ 
re voluerit , ab , eterno ilio , & caclejìi convh^ excomunicarf 
penitus non timebit . , ^ ^ 

'V'. 25, Il Signore Dio fece ufcire Adamo dal giardino di 
delive y perchè lavorajfe la terra y da cui era tratto. La fpie* 
gaz ione di quello verfetto reda rifervata al Capitolo quin* 
fo , ove fi parlerà della penitenza d’ Adamo . 

fi. 24. Dio avendo fcacciato Adamo , pofe avanti il gtar-' 
dóno di delive dei Cherubini , con una fpada di fiamme per 
fufipdire la firada , (he conduceva alf albero della vita . 
j. Accadde ciò fenza dubbio litteralmente , dice S. Agofti- 
p, no 5 •, e fu ciò fcritto a vantaggio della Chiefa , che in 
p, quello pallb trovar doveva inllruzioni fpiritualj adattatiflìme 
p, alla edificazjon de’ fuoi figli . Il Cherubino , di cui pur an* 
P, che il nome dinota nella lingua originale una pienezza di 

„ fcien* 

* In D(d. Eccl, noli, 2. * Aug. Serm, J 3 2, f/c T m» 
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5, fcienza , e di fcienza nata da amore , ci moftra , che la 
j, vita criftiana, nella quale l’uomo fi nutre del frutto dell' 
5, albero della vita , che è Gesh Crifto , la vita , dico , 
5, crilliana , giuda il detto di S. Paolo , altro non è che 
5, la fede animata dalla fperanza , ed operante per la cari- 
,3, tà . La fpada di fuoco , che quell’ Angelo fa di tempo 
„ in tempo sfevillare, c’ indica i temporali affetti , a cui 
jy i giudi fono efpodi nel corfo di queda vita. 

„ Perciò il detto Santo ^ aggiunge . Neflimo può arrii- 
33 vare all’ albero della vita , fe non per via di quede due 
3, cofe ; cioè per la tolleranza de’ mali temporali , e per la 
3, pienezza della fcienza, vale a dire per la carità, che è, 
3, fecondo S. Paolo , la pienezza e ’I compimento della leg- 
3, ge , ed a cui , giuda la parola formale del figlio di Dio , 
3, fi riferifcono rutta la legge e tutti i Profeti “ ; Nemo 
potejì pervenire ad arborem vita y nifi per has duas res y idefi 
per tolerantiam molejliarum , & fcientia plenitudinem , (p'.o- 
vùam plenitudo legis ejl charitas , Ù" in ejus duobus prace^ 
ptis umverfa lex pendei y & propheta. 

In tal guifa il Cridiano rientra nel paradifo apertoci da 
Gesù Grido, e fi nutre dell’albero della vita. E non folo 
in tale sì felice dato rientra, ma diviene egli medefimò un 
paradifo per la gioja interna , ed inef&bile , che lo Spirito 
Santo gli fa guftare in mezzo alle fue tribolazioni , come 
vien detto dallo deflb Santo ^ con quede eccellenti paro- 
le. „ Ogni Cridiano diviene egli medefimò un paradifo pel 
3, gaudio , che guda nell’ interno del cuore ; e tutta la Chie- 
3, fa ne’ fuoi figli viventi con temperanza , giudizia e pie- 
3, tà può pur beniflìmo chiamarfi Paradifo, perchè ricolma 
„ delle ricchezze delia grazia , e piena delle calle e pure 
3, delizie , che guda nell’ amore di Dio “ . In umquoque 
homhie latitia bona cmfcientia parodi fus efl . Unde & Eccìe- 
Jia in fanclis temperanter , jufle & pie viventibus paradifus 
relìe dici tur , polletts afftuentia gratiarum , cafiifque deliciìs, 

E per- 

’ Augufi. ì. c. l. 2. c. 25. 

* Augufi. de Gen, ad litt, l.iz* c, 34. 
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poi di mTom "ctrròfe "'il s''“”" “ 

:: fue 

5, riempiuta di gaudio “ • EMa^^ì^ tempre più m’ hanno 
dem Ù‘ in tribulatimìbus SJIut 

f”um gaudens, quia recunA^ ^ ì • pauentta pluri- 

-*/«, o,,/«4,w z>„- u^zjZm,;:’: ” 

contro quello principio del libro della Gene™Ouefle”'°”' 

«Sgiufine le rifpolle, fh’egli’ha ii “Ife" eTi T ' 
varu luoghi delle fue opere . ^ ’ dilucidate m 

Perchè y dicono ouelli Eretici A/» r>."^ •/ 

*no . poiché Capeva eh' A Ann * j • primo uo- 

, f,u,wjc japeva eh et dovea cadere m peccato ì R Ja* 

S. Agoft.no „ D.O creò il primo uomo'^ perchè r5f * 

„ previde la fua caduta , ed i mali rL ^ 

vano, cosi provide an’co„ ",J ‘'“«'e- 


vano, cosr^'idr'i’coS' i%Tan' 

„ ne e previde , eh’ egli avrehL a otft' ''T 

9 , titudine di uomini nati peccatori da natir rnol- 

„ sì profonda ed incompreSil fapiiza ^ 

„ la roenoma parte alla maliria ’dirorii„?",S r" 

„ cuore, ei farebbe nTnlenri^c il r. 
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Aggiungono i Manichei : Perchè ha Dìo permeffo al de- 
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moni» dì tentar la doma , » di' forprenderla ? Ma perché , 
rifponde il Santo , la donna s* è ella tentata , ed ingannata 
da fe , poiché Dio 1’ avea creata sì pura , e forte , che 
in lei nulla v’ era , che indurla in minimo conto poteffe a 
fcolìarfi dal fuo debito verib Dio , e che , fe avefiè volu- 
te, avrebbe potuto con facilità* incredibile rigettare alla bel- 
la prima, e fuperare il demonio? 

,, Perchè, continuano ì detti Eretici, creò Dio la doma, 
„ poiché previde, ch’ella dovea lafciarfi fedume , ftrafcinan- 
,, do feco nel delitto fteflb il primo uomo , il quale nè 
„ farebbe fiato fedotto, oè avrebbe peccato, fé foflè flato 
folo ? . . 

,, Dio creò la donna , rifponde S. AgofHno , perchè ella flef* 
r„ fa è un bene , e un bene sì grande, che S. Paolo ^ la 
chiama gloria delP uomo . £ fe ella foflè fiata tanto di- 
pendente da Adamo , quanto dovea eflbrlo , fi farebbe 
ben guardata di arrenderfi alle hdlaci promeffe del demo* 
„ nio , prima di aver confultato colui , che le tenéa luogo 
„ di guida , e di capo ; e .confèrvandofi ne’ vantaggi da 
• „ Dio ricevuti nella fua creazione , ella non farebbe divfr* 
„ nuta la foigente della difgrazia di Adamo , e della 
„ nerale rovina di tutto il genere umano. “ 

Giacché dunque il demonio ( fo^iungono ' gli Eretici ) 
{il la prima cagione di tutti quelli mali, perchè mai lo ha 
Dio creato ? Ei che fapeva , che quello fpirito di malizia 
dovea peccare , e ribellarfi contro lui , ed mv<i^ere pofcia 
-tutta la umana natura nel fuo peccato, e nella fua ribeà* 
lione ? , „ 

Perchè , dice S. Agoflino , non avrebbe Db creato il 
primo Angelo , poiché lo creò in bellezza , e fantità per- 
fetta , e di Angelo .che era nella fua creazione , e primo 
tra gli Angeli non divenne demonio , e capo di demoni! 
che per la fua fuperb» , e per la fua malizia affetto vo* 
lontaria? ,, Che fe alcuno fi meravigliai, che Dio gli ab- 
,, bia permeffo di tentare Adamo , ed Èva , perchè non 
confiderà ancora , che Db pur gli ha perraeflo di tentar 

Da* 
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David , S. Pietro , e S. Paolo , e eh’ ei gli permette 
,, generalmente di tentare tutti i fedeli ? E pure Dio 
,, con sì mirabile fapienza ) e con sì invincibile potenza 
,, fervefi di tutti gli sforzi , che fa il demonio , onde per- 
,, der gli uomini , appunto come del mezzo il pib adat- 
„ tato a fortificar i deboli , a perfezionare i forti , ad 
„ accrefeer la gloria , e moltiplicar le corone de’ pib gran 
,, Santi . * 

In tal guifa con ammirabile condotta y dice altrove 1» 
fìenb Santo ^ „ Dio permife al demonio di tentare Ada- 
5, mo , perch’egli avga creato quello capo di mtri gli uo- 
,, mini con volontà sì pura e sì retta , che s’ egli aveflè 
„ confidato , come doveva , nelT ajuto di Dio , che gli era 
,, ognor prelente, l’uom fedele avrebbe fuperato 1 ’ Angelo 
yy infedele ; ficcome all’ oppoflo fe con difubbidienza ripiena 
„ di fuperbia e d’ ingratitudine ^li abbandonava Dio fuo 
5, Creatore , e Protettore , 1 ’ uomo fuperbo farebbe flato 
5, luperato dall’ Angelo fuperbo . 

£' dunque fuor di dubbio , giuda il penderò del meded- 
mo Santo , che dava nella immenfa potenza di Dio il crear 
r Angelo , e 1 ’ uomo in modo , che rion aveflèro mai po- 
tuto cadere dal felice flato , in cui fofTero flati creati . Ma 
la divina fapienza infèparabile dalla potenza giudicò più a jmo- 
podto di crearli nel modo che li creò , e ciò per alrìffime ca* 
gioni e degniflìme della fua giudizia , e della fua bontà . 

Queda ferità ci viene dal Santo Dottore ^ mirabilmente 
«apprefentata ne’feguenti termini: Pubblichiamo con falubet^ 
rima confeffione quel che crediamo per certiffinga fede , „ che 
yy Dio principio di «gni cofa creò gli Angeli e gli uomini 
5, in fantiffimo e beatiffimo flato ; che previde nel primo 
,, Angelo e nel primo uomo per una totalmente volonta- 
ria ribellione la caduta da quella innocenza e felicità , 
5, che avevano da lui ricevuta ; ma che nello deffo ten> 
p, pò Teppe ancor» , edèr più degno di dia ' onnipoffente 
■* „ bon— 

* Augufl. de Gen, cotte, Mqr^ L 2 . c.S, • 

^ Augufl. de Ch. Dei /. 14. r. 27, 
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SPIEGAZIONE DEL CAP. III. loj 
,, bontà il fervirlì dei mali, ov’ei non avea parte alcuna, 
„ per trar dei gran beni , che il non permettere male al- 
5, cuno : “ Deus mala ex bonìs exorìtura prxfcìvit ^ & fci- 
v/t magis ad omnìpotentijfimam bomtatem pertinere etiam de 
mal'ts bene facete quam mala effe non finere . 

,, Sappiamo in oltre , aggiugne il Santo , che Dio milè 
„ un tal ordine nella natura degli Angeli , e degli uomi- 
„ ni, che nel primo flato, in cui li creò, volle far vede- 
3, re quel che poteva la volontà libera in una natura in- 
telligente , e perfettamente fana ; e nel fecondo flato , 
„ che feguì il peccato dell’ Angelo e dell’ uomo , volle 
mofhrare quel che poteva da una parte la fua grazia , 
yy e dall’ altra la feverità dei fuoi giudizi! . 

„ Il primo Angelo con una parte degli Angeli fi ribel- 
„ lò dal bel principio contro Dio , e cadde colla medefi- 
3, ma libera volontà, che Dio gli avea data per amarlo , 
3, e per lodarlo . Ma effendofi in tal guifa dichiarato ne- 
3, mico di quel Dio , che lo avea colmato di beni , in 
5, vece di fare il minimo torto alla Maeftà fuprema , tutto 
3, il male che fece , ricadde fu lui . Imperocché dopo ef- 
3, ferfi volontariamente fottratto alla bontà del Creatore , 
3, che refo lo avea si felice , non potè evitare la fovranità 
3, della fua giuflizia , per cui divenne infinitamente fven- 
„ turato . 

„ Se tutti gli Angeli foffero caduti come Lucifero , cre^ 
3, der fi potrebbe , che la volontà libera ajutata dalla gra- 
„ zia in una faniffima natura non folle fiata atta a man- 
3, tenere quei puri fpiriti nella primiera intuirà . Ma quan- 
5, do gli Angeli ribelli abufando della loro libera volontà 
3, fonofi volontariamente gittati al male , e quando il pri< 
j, mo tra effi , capo della ribellione , diffc nel fuo cuore : 
,, Sarò fimile all’ Altìffimo : tutti gli Angeli fanti reftaron 
„ fermi nella fommiifione a Dio per la fteffa volc^^ li- 
„ beta-, per cui caddero gli Angeli cattivi , Ed il capo di 
,, quelli S. Michele difle con tutta la eftenfìon del Tuo 
,, cuore , come lo indica il fuo‘ nome nella lingita fan^a : 
QSfif Hf Dm? Chi è funiie a Pio ? £ che mri è H 
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jj nulla della creatura par^onato alla eternità del Crea- 
„ tote? “ Poflquam Angeli, quorum princeps eji Diabolus , 
per liberum arbitrium a Domino Deo refugje faEli funi , f<e- 
teri per ipfum liberum arbitrium in meritate Jleterunt . 

Da ciò rilevar poffiamo , che Adamo , il quale aveva 
la ftelTa volontà libera , e la fteflà grazia della creazione 
per illuminarlo , e foftenerlo , com’ ebbero i primi Angeli , 
è interamente inefcufabile nella fua caduta , poiché refifter 
doveva all’ Angelo apoftata , quando Io tentò per mezzo 
della moglie , come gli refiftettero gli Angeli fanti colli 
medefima libera volontà , e col foccorlb della medefima 
grazia , che era nel primo uomo . 

„ Imperocché egli avea * , ficcome gli Angeli fanti , 
„ ricevuto da Dio 1 ’ ajuto di una grazia annelVa alla fua 
,, natura , fenza cui non avrebbe potuto perfevetar nel be- 
,, ne , quand’ anche l’ avefle voluto : perché per efl'er buono 
j, e perfeverante nella llrada buona l’uomo, per puro che 
,, fia , ha fempre bifogno dell’ ajuto di colui , che é fom- 
„ mamente buono . Per tale grazia ei potea con eftrema 
„ facilità perfeverare nella giulHzia ; e quella grazia era 
„ fottomeflà alla fua libera volontà, affinché ne ufalTe co- 
„ me gli piacefle . “ 

Stabilita quella verità , ci potrebbe facilmente come 
oflèrva S. Agollino , venir un dubbio, onde formar quella 
obbjezione . Perché non ha Dio data al primo uomo la 
perfeveranza , e una grazia sì forte , che non folo ei potelle 
non cadere volendo , ma che gli defle anche una volontà 
invincibile di non cadere ? 

Rifponde lo llelTo Santo . „ Dio non dié al primo uomo 
„ il dono della perfeveranza , ma lo lafciò in libertà di 
„ perfeverare , o non perfeverare , perché lo creò con vo- 
„ lontà retta , ed efente non folo da ogni peccato , ma lì- 
„ no dal minimo delìderio , che avelìè potuto indurlo a 
„ peccare ; ed era ben degno della fapienza e bontà di Db 
„ il commettere la perfeveranza llefla alla fcelta di colui , 
j, eh’ egli avea creato sì giudo , e che sì facilmente sellar 

» potè; 

* Aug, de corr, gr.c, ii, 12. 
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j, poteva nella primiera giuftizia : “ Tales vtres habebat 
ejus voluntas , qux fine ulto fuerat inflituta peccato & «i- 
hil tlii ex fèipfa concupìfcenttaliter refiflebat , ut dìgne tanta 
bomtatt , & bene vivendi facilitati , per/everaadi comminerei 
tur arbitrium . 

E però in vece di trovar a ridire filila condotta del 
Creatore relativamente alla caduta del primo uomo , che 
avea ricevuto tutto quel che dovea avere per confervarfi 
nella innocenza , farebbe piò giufio di rendere continue gra- 
zie allo fieno Dio., che ci rifana da tutte le piaghe per la 
virtò dei Tuo Figlio , e che alla nofira natura , quantunque 
debole ed impotente , fa fuperare ofiacoli , e nemici fenza 
confronto piò grandi di tutti quelli , che il primo uomo 
ebbe a combattere, quando fu fatto cader dal demonio . 

Il che apparifce , dice S. Agofiino , nel martirio di unti 
Santi , e non (blo uomini , ma femplici fémmine , fanciul- 
li , e fanciulle . „ Adamo , dice il Santo Dottore ^ , creato 
„ sì puro e sì felice , e padrone della fua libera volontà , 
„ colla facilità efirema di non peccare, pur pecca, allorché 
„ non folo non gli è fatu violenza per indurlo al peccato , 
„ ma allorché Dio fieflb con autorità fiqHema ne lo difio- 
„ glie , minacciandolo , fé pecca , di perderlo per tèmpre « 
,, I Martiri all’ oppofio fiatino cofianti nella innocenza 
j, e nella confeffione di Cesò Crifio , allorché il mondo 
„ non folo li minaccia di' perderli , fe non rinunziano ài 
„ Salvatore , ma allorché effettivamente gli firaccia con 
„ tutti i fupplizii inventati dalla crudeltà la piò barbara , e 
,, la piò ingegnofa . E ^ure Adamo vedeva e conofeeva 
„ perfettamente gl’ incomprenfibili beni , di cui farebbe pri- 
„ vo feparandofi da Dio ; ed i Martiri non vedevano già 
„ i beni fpirituali , ed invifibili , promeffi loro da Dio , fe 
y, gli refiavan fempre fedeli: “ Adam & tenente nullo & 
infuper cantra Dei terrentis imperium libero ufus arbìtrio non 
fietit in tanta felicitate , in tanta non peccandì facilitate t 
SanBi autem , non dico terrente mundo y f ed, f sviente ne fla- 
rent , fieterunt in fide y cum videret ille bona pra/entia , qua 
t fue~ 

* Au£, de coir, & irgt, c, lu , ' . • ' 
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juerat telìElurus , ìjìì futura , qux accepturi fuerant y non w- 
derent. 

Chi mai , foggiunge il Santo , potè operare sì gran mi- 
racolo in perfone sì deboli , fe non colui , che avea lor 
dato , come dice S. Paolo * , rum uno fpìrìto di timore , ma 
uno /pirite di fapienza , di amore , e di forza , per vincere 
il demonio ed il mondo con tutto ciò che v’ha di più lu- 
fmghiero nelle fue attrattive , di più fpaventofo nelle fue 
minacce, di più infopportabile nelle fue torture, e ne’ fuoi 
fupplizii ? 

Non dee dunque recar meraviglia , fe Dio permilè il 
peccato di Adamo : ma dobbiam piuttolìo meravigliarci , 
che da sì gran male Dio abbia tratto beni e vantaggi sì 
prodigiofi per fua gloria , e per noftra falute . ,, Ed in fat- 
„ ti, * Dio potea egli far conofeere con modo più. divino 
„ e più fplendido quanto egli fUmalfe la natura umana , 

„ tutto che fchiava infelice del peccato, ed infieme far co- 
„ nofeere , dice S. Agolìino , qual' grado ella teneflfe nell’ 

,, ordine delle creature , in maniera più manifefta , che 
j, coir aver decretato ab eterno , non che il Verbo eguale 
„ e confulìanziale al Padre Ci ùteede Angelo per falvar gli 
„ Angeli, ma che preferendo agli Angeli peccatori gli uo- 
„ mini peccatori lì beeSe uomo per ^var gli uomini ? 
Poteva Dio mai<fare. di più per trar la natura umana dall’ 
abiffo di miferia, e dal profondo , ov’ era caduta , che in- 
nalzarla fino alla gloria della Divinità fìeflà , in modo che 
Dio fi faceffo uomo, e E uomo diveniffo Dio per la unicH 
ne delle due nature in una fòla ^rfona , e che il iàngue 
di quello adorabil Agnello fparfo fopra la croce diveniflè il 
rimedio de’ peccati del mondo, ed il Cgillo della riconcilia- 
zione degli uomini con Dio ? < 

Da ciò apprendiamo , giuda la rideflione di S. Agofli- . 
no , di S. Gregorio Papa ,• e de’ più gran Santi ,• che dal 
peccato di Adamo Dio traile non folo' l’ innalzamento rin- 
goiare della natura umana al grado più alto , cui ella po- 
teva afeendere f ma ne traflè ancora un prodigiofo innalza* 

men- 

* * Au^,deCaftrudte,im 
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mento alla propria fua gloria . Mettiamoci innanzi gli m-» 
chi il primo flato della innocenza degli Angeli , e degli 
uomini , e fupponiamli rimafli tali , quali furono creati da 
Dio: e confideriamo dall’altra parte lo flato fecondo , che 
feguì la caduta di una parte degli Angeli , e la rovina degli 
uomini tutti, che tutti peccarono nel primo uomo 

Nel primo flato, in cui tutti gli Angeli, e tutti "gli uo- 
mini iellati foflero a Dio fedeli , Dio farebbe flato grande 
fenza dubbio: ma fe jwragoniamo lo flato della innocenza 
con quello , che leguì il peccato , fi vedrà che a gran ra- 
gione la Chiefa dice ogni giorno a Dio per bocca del Sa- ' 
cerdote , che gli offre fui facro Altare il Sacrifizio adorabile 
del fuo Figlio ; „ Che fe Dio apparve grande , quando per 
,, la creazione pofe in un grado sì elevato la umana na- 
,, tura , apparve ancora più grande e più degno dell’ adora- 
„ zione , e dell’ amore di tutte le creature pel modo , 

5, con cui do{» la caduta della natura medefima le refli- 
,, tui 1 alta dignità , eh’ ella aveva perduta r “ Deus qui 
humana fubjìantiie àtgnitatem mirabilher condidtjìt, mira- 
bìlius reformajìì . 

Così facil cofa è il comprendere , come in varii luoghi 
oflèrva S. Agoflino , che la bontà , la gìu/ìizia , la fapìen- 
za e la potenza di Dìo rifplendono dopo il peccato tutto al- 
tramenti da quello , che rifplenderebbero , fé tutte le creatine 
reflate foflèro nell’ordine primiero .• 

Primo , La bontà di Dio apparve fino al fuo colmo , e 
quafì fino ad un ecceffo incomprenfibile allo fpirito lunano 
quando il Divin Verbo fenza temere di far ingiuria alla 
propria grandezza , abbafsò la fua Divinità fino a farfi uo- 
mo , e fino a morire dr crudele y- e vergognofa colmo per 
fàlvar gli uomini, 

E quella bontà di Gesù Criflor apparve tanto più gran-* 
de , perché ella s’' è trovata congiunta alla fomma poteflà ; 
poiché eflendo egli Dio y non' fbffirì' che quando gli piacque ^ 
e come gir piacque, con circoflatìze, che fecero veder chia- 
ramente, come s’ è detto' altrove *, eh’ ei morì mercé la flella 
poffanza * per cui refuicitb dopo* morte » Così quantunque 
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fia vero , che Dio come Ente fupremo nulla aggiunger pof- 
fa alla fua infinita grandezza , può dirfi nullameno , che 
quando fi umiliò sì profondamente per falvar gli uomini 
ei fi elevò in certo modo fopra fe ftefifo ; perchè la fua 
potenza effendo fempre reftata eguale , la bontà di lui ap- 
parve in feguito fenza paragone maggiore. 

Riconobbe con molto lume quella verità un faggio Pa- 
gano * nelle lodi da lui date ad un Imperatore. „ Allor- 
,, chè un Principe , ei dice , per la qualità di Sovrano è 
,, afcefo al fommo della grandezza , non gli rella che un 
„ mezzo di elevarfi ancora piò alto , ed è 1’ abbaflarfi con 
5 , tellimonianze di bontà verfo quelli , che gli fono fog- 
,, getti : “ ben certo che tale umiliazione non folo non 
diminuirà in conto alcuno la fua grandezza , ma all’ oppo- 
fto la innalzerà, e vi aggiungerà uno fiato novello : ìvam 
qui ad fummum dignitatis fajtigium pervenìt , hic uno modo 
crefcere potejì ^ fi fe ipfe fubrmttat , fecurus magnitudinis fu£ . 

Perciò S. Agollino propofiafi la quefiione, fe la onnipo- 
tenza del Figlio di Dio fiali piò manifefiata nella creazione 
de’ Cherubini , de’ Serafini , e di tutti gli Angeli , o pure 
nella giufiificazione degli uomini, rifponde così. ^ „ Io non 
„ ho lumi abbàfianza per pronunziare fopra oggetto sì gran- 
„ de. Giudichi chi ha piò intelligenza e piò lume, feDio 
„ fia apparfo piò grande , quando creò gli fpiriti puri , o 
„ quando giufiificò gli uomini . impuri . Ma certamente 
„ quando dir vogliali , che in quefia doppia meraviglia Dio 
„ ha manifefiata una eguale potenza ; non potrà almeno 
„ negarfi che quando trafle dal peccato quei che erano fuoì 
„ nemici , e li refe fanti come gli Angeli , ei fegnalò la 
„ fua bontà piò che quando creò dal nulla gli Angeli lle/fi “ : 
filon hìc audeo precipitare fententiam . Intel ligat qui potè fi , 
judicet qui potefi utrum majus fin juflos creare quam impios 
fufii ficare . Certe enìm , fi cequalis eji utrumque potentie , hoc 
majoris efi mifericordis . 

Secondo . La giufiizia di Dio fi manifefiò dopo il pac- 
eato , e fi accordò mirabilmente colla fua bontà , gialla il det- 
to 

^ Plinto Secondo, * Aug,tn ]oan,TraPi,T2; 
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to di David : JuJlitia & pax ofculau funi ; pok 9 lèf-.sil Fi- 
glio di Dio veftitofi volontariamente di carne in(»tale^^{ 
lifcatto d^Ii uomini , e potendoli falvar tutti con una 
delle fue azioni , poiché eflèndo egli Dio ed uomo'*^'**"èfife 
eran tutte di un merito infinito , volle nullameno riiÒHi# 
Ibpra una croce, ed effere trattato da fcellerato * , per Ibd-^ 
disfare efattamente alla giufiizia di Dio fuo Padre ^ ed alla 
fila propria, efièndo egli uno fieffi) Dio col Padre. ' 

E volle così infegnare agli uomini , quanto il peccato 
Ila detefiabile , e quAto eflì debbano averlo in orrore , 
„ poiché fu sì terribilmente punito nella perfona medefima 
„ del Santo dei Santi ; ed avendo il Salvatore imprelb a 
„ liberarci da tutti i nofiri mali , il male dell' anima nofira 
5, fi trovò sì mortale ,*e sì incurabile , come dice S. Pro- 
„ fpero * , che non potè fanarfi altramenti che colla mor- 
5, te del Medico fteflò : “ Agnofcant fjomìnes nwrbum , quì- 
bus ertpiendis fuccurrì haud alìter'potu'n qmm morte medentis . 

Terzo. La faptemut di Dio fi manifeftò divinamente do- 
po il peccato pel modo , con cui ei traflè l’ uomo dalla 
ichiavitù del demonio . Parea che 1 ’ Angelo ribelle fin da! 
principio del mondo fi fofiè in certo modo vendicato di 
Db , e lo avedè kfiiltato , in maiueia «ighiriofiffima alla 
fila grandezza , poiché gli avaa rapite le due Tue prime 
creature , formate ^ nel Paradifo<Tèrmfire come due Ange- 
li , avendo (edotto Èva per mezzo de’ fuoi artifizii , e fetto 
cader Adamo per mezzo di Èva . Volle dunque il Figlio 
di Dio mollrare , eh’ ei fuperava il demonio * tanto in fa- 
piema^ quanto -in potenza. E ficcome quello fpirito di ma- 
lizia fi fece in certo modo giuoco del primo uomo ; così 
il figlio di Dio fi fece giuoco di lui ^ giulla la efprelfione 
della Scrittura , che dice del demonio : Il Drago > che vtà 
formajie per farvme giuoco ^ e per m/ul tarlo: Draco ijie^ quem 
formajii ad illudendum ei, . t 

’f Im- 

^ Ifaì. 5 9. V. iz. * Profper Carm. de Ingratis c, 45* 

3 Bem. JuperMiJfus hom.i.n. 15. 

Tom. L . . o 
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* Imperocché avendo Dio voluto^ fhbilire la fede della fvMl 
Divinità, e la certezza della Tua religione cc^li oracoli dei 
Profeti, per mezzo dei quali predille mille anni prima tut- 
te le circollanze particolari della nafcita, vita, e morte del, 
MelTta, ed in lèguito la rovina dell’ impero del Demonio,, 
e lo llabilimento di quello di Gesti Grillo ; parea che quel^ 
Angelo apollata perfèttamente inllrutto di tutte le predizio- 
ni de’ Profeti , ne avrebbe impedito il loro adempimento , 
perchè fapendo dalla Scrittura, che la morte del Meflia Di- 
rebbe la Tua rovina , ben lungi d’ iidurre i Giudei a Dirla 
morire , gli avrebbe anzi dillolti da tal difegno ^ che elTer 
gli dovea si fuqello . - 

£ pure il Figlio di Dio colla balTezza apparente di tutta 
la fila vi^, , e {H-incipalmente coi languinolì oltraggi nella 
fua Fallùme fbfìèrti , accecò il Demonio talmente ,* che 
qy^tunque, giulb la riflelTione di alcuni Santi, ^li avelie 
molbato qualche timore che Gesù Grillo fofle il MelTia , 
pure (ìccome quello fpirito sì penetrante è nello flelfo tem- 
po pien di fuperbia, gli fu imponibile a comprendere , co- 
me un Dio potelle rilblverli a fbl&ire così orribili inde- 
gnità. > 

,Gosì quando Gesù Grillo parve iòccombere alla violenza 
di quello fpirito di malizia , allora appunto lo fuperò , 1q 
calpellò in effetto e colla fua fapienza , facendolo cadere 
malgrado tutti i Tuoi lumi , nel laccb , eh’ egli aveva a lu| 
telo * i e colla fua gtujl 'vùa ^ non rapendogli già come in vhrti^ 
di una potejlà fuprnna f impero , che il peccato gli grvea datn 
fugU uomini y ma faccndcgli vedere in •modo atto a convin- 
cere la fua oHinatezza , ed a confondere la fua fiiperbia4 
ch’ei meritava gmUiflimamente di perdere l’ impero fleffoy 
poiché olato aveva commettere attentato sì orribile , non 
felo contro un uomo giuHo e iànto, ma contro oolur, che 
era la gtullizia e fàntità HeHà , elléndo inlkaiie xjoaao e Dio , 
Quarto . La potenza di Dio lì manifeftò- prwligiofamente 
nel modo, con cui riparò il peccato'. Impnwrché fe il pri- 
mo Angelo fof& rimallo nello llato, is qts'iia flato crea- 
ta 




* Aug,deTiin.Lt^^c,i^ 
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to da Dio , e non aveflè follevato contro Dio gli Angeli , 
e gli uomini , Dio farebbe ftato onorato da nrtte le fue 
creature, ma con un onore tanto limitato, quanto Io è la 
creatura medefima , la quale non efléndo in fe alticS che 
un nulla, non può rendere all’Ente infinito e fupremtJ un 
omaggio proporzionato , e degno della fua grandezza . Ma 
dopo il Mifiero dell’ Incarnazione , ove il feconda Adamo 
rip^ò le rovme del primo, Dio fu ed é veramente onora- 
to in modo degno di lui : BIGNÈ BEO , come dice S. 
Paolo. Imperocché quegli che adora é tanto grande, quatti 
to quegli che viene adorato : e la vittima , che a Dio of- 
frefi in facrifizio , é tanto grande, quanto quegli, cui vie- 
ne offerta : poiché é Gesù Crifio , che fecondo la fua uma- 
nità adora il Padre , e fi of&e a lui come vittima i ed é 
Gesù Crifio fieflb , che fecondo la fua divinità riceve que- 
lla adorazione, e quefio facrifizio infieme col Padre, effen-» 
do con lui un medefimo Dio . 

Quefie ragioni tratte da S. Agoftino , e dai più gran 
Santi , e dagli alti lumi , con cui elfi hanno rilèhiarato i 
Mifieri di noftra Religione, fanno veder chiaramente, che 
quando Dio permife la caduta degli Angeli , e del primo 
uomo , lo fece con tale fapienza , giuftizia e bontà , che 
apparirà degna di elfcre venerata , ed adorata dà tutti gli 
uomini, purché fi confideri non colla CiIa umana ragione, 
la quale non è che tenebre , ma col lume dello Spirito 
Santo , cAtf fola penetra, come dice S. Pàolo , e che dhco- 
pre non ai lùperbi , ma agli umili , cih che v ha di tilt 
profon^ e di pià nafcoflo nei fecreti della condotta di Bta t 
* Spiritus omnia ferutam j ttiam ptofunda Bei t i 
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CAPITOLO IV. . 

TJsfcita dì Caino , e di Abele . Offerta di Caino rigettata 
r- dal Signore ; quella di Abele gradita . Marte di Abele 
y ucci/o dal fratello. Cajiìgo di Caino. Nafcita di Seth. 


1.2 A Dam vero cognovit 

Xx. uxarem fuam He- 
vam : qua concepit & peperit 
Cain , dicens : Poffedi homi- 
Ttem per Deum . 

^ Rurfumque peperit fra- 
trem e/us Abel . Fuit autem 
Abel pajìor ovium , Ù" Cain 
agricola . 

^ FaBum ejl autem pofl 
multos dies , ut offerret Cain de 
fruBibus terra munera Domino . 

4 Abel quoque obtulit de 
primogenitis gregis fui ^ & de 
adipibus eorum : & refpexit 
Dominus ad Abel y & ad mu- 
nera e'jus . 

5 Ad Cain vero y& ad mu- 
nera illius non refpexit : ira- 
tufque ejì Cain vehementer , 
concidit vultus ejus. ■ 

6 Dixi^ue Dominue ad 
eum : Quare iratus es ? cur 
concidit facies tua? 

7 Norme fi bene egeris y re- 
cipies : fin autem male y fiatim 
in fori bus peccattm adtfit? f ed 


I. /^Ra Adamo conobbe 

V-/ Èva fua moglie , la 
quale concepì , e partorì Cai- 
no , dicendo : pofleggo un utv 
mo per grazia di Dio. 

2. Ella partorì di nuovo, 
e mife al mondo il fuo fratel- 
lo Abele . Abele fu paftor dì 
gregge minuto , e Caino agri- 
coltore . 

5. Dopo g^an tempo accad- 
de , che Caiho offrì al Signo* 
re de’ frutti della terra. 

4. Abele pure offrì de’ pri- 
mogeniti della fua greggia , e 
del pingue di quella : ed il Si- 
gnore riguardò favorevolmente 
Abele, ed i fuoi doni. 

5. Ma non riguardò punto 
Caino , nè le offerte -di lui i 
E perciò Caino entrò in gran- 
de collera , ed il volto fuo re» 
flò fortemente abbattuto. 

6 . Ed il Signore gli diffe : 
Perchè fei tu in collera , e 
perchè sì grande abbattimen- 
to nel tuo volto? 

7. Se farai bene , non ne fa- 
rai tu ricompenfato ? e fe farai 
male, non troverai tu tallo In 

pena 
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Juh te erit appetitus ejus , & pena del tuo peccato ? Mà là 
tu domnabms iilius. concupifcenza di quello farà 

, lotto di te , e tu la dominerai . 

8 Dtxttque Cam ad Abel 8. Ora Caino diflé ad Abe- 
fratrem fuum : egrediamur fo- le fuo fratello : ufciam fuori i 
ras . Cumque effent m agro , e quando furon ne’ campi ^ 
confurrexh Cam adverfus fra- Caino avventoflì contto il fuo 
trem fuum Abel & merfecit fratello Abele , e lo 'am- 
eum . mazzò 

9. Et ah Daminus ad Cam : 9. Diflé poi il Signore a 

Ubi ejl Abel frater tuus ? Qui Caino : Dov’ è tuo fratello 
refpondìt . Nefcio : Num cujìos Abele ? Egli riljxsfe : Noi fo ; 
fratris mei fum ego ? fon b forfè il cuflode di mio 

fratello ? . i ^ 

10 Dhcitque ad eum : Quid 1 o. Replicò il Signore : Che 
fecifti ? vox fangttinis fratris hai tu fatto ? la voce del fan- 
tui clamat ad me de iena. gue del tuo fratello grida dal- 
la terra per fino a me. 

1 1 Nunc igitur maledibius 1 1. Or dunque tu (arai ma- 
eris fuper terram , qua aperuit ledetto fulla terra , che aprì U 
OS fuum , & fufcepit fangui- fua bocca , e ricevè il fangue 
nem fratris tui de manu tua . di tuo fratello , allorché fu - 

fparfo dalla tua mano . 

, 12 Cumoperatusfuerìseamy 12. Quando l’avrai colti- 
non dabit tibi fruEìus fuos : vata , ella non ti renderà il 

vagits & profugus eris fuper fuo frutto c Sarai vagabondo j 
terram . • e ramingo in fulla terra . 

13 Dixitque Cam ad Do- 15. Caino riipolé al 'Signo- 
mtrmm : Major ejì hùquitas re : La mia iniquità è troppo 
meay quam ut vemam merear . grande per ottenerne il per- 

' ’ dono * 4 ■ 

14 Ecce ejicis me hodie a 14. Voi mi fcacciate o^i 
facie terra , Ù“ a facie tua dalla fàccia della terra , ed io 
abfcondar y & ero vagus & andrò ad afcondermi dalla vo- 
profugus in terra: omnis igi- ftrà feccia, e farò vagabondo 

e ra- 

* Hebr, quam ut parcas * 

« 3 
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fur prventnt me , occtdet 
rru, 

\ 

15 Dìxìtque et Dominus: 
X^equaquam ita fiat : fed omrùs 
^i occidetìt Caìrty feptuplum 
funietur . Pofuìtque Dominus 
Cain fignum , ut non interfi- 
teret eum omnis qui hrveniffet 
tum, 

16 Egnffufque Cain a fa- 
fie Domini , habitavit profu- 
gus in terra ad orientalem pia- 
gam Eden. 

17 Cognovit autem Cain 
itxorem fuam , qua concepita 
& peperit Henoch; & xdifi- 
eavit chitatem , vocavitque no- 
men e/us ex nomine filii fui y 
ìJenoch . 

1 8 Porro Henoch genuit Irady 
ty Irad genuit Maviael j & 
JM.aviael genuit Mathufael , 
ty Mathufael genuit Lamech , 

19, Qui accepit duas uxo- 
resy norrten uni Aduy & no- 
tnen alteri Sella. 

20 Gemùtque Ada Jabel , 
qui ftùt pater habitmùtm in 
tentoriisy atque pafiorunt. 

ZI Et nomen fratris e^us 
Jubal : ipfe fuit pater canen- 
tium cìthara & organo , 

22 Sella quoque genuit Tu- 
bale^ y qui fuit malleator & 
faber in tun^a opera (tris & 

- V 


• e ramingo in folla terra . Dun- 
que mi ammazzerà chiunque 
mi troverà. 

1 5. II Signore gli di/Te : 
No , non farà così ; ma chiun- 
que ammazzerà Caino , farà 
punito al fettuplo. E pofe il 
Signore un fegno a Caino , af- 
finchè quelli , che lo trovaf- 
fero , non Io ammazzaflero . 

16. E Caino ritiratófi dalla ' 
faccia del Signore , ramingo 
in folla terra abitò a Levan- 
te di Eden. 

17. Ed avendo conofeiuta 
fua moglie, ella concepì , e 
partorì Enoch. Ed ei fabbri- 
cò una Città , che chiamò 
Enoch dal nome di foo fi- 
glio. 

18. Enoch generò Irad , 
Irad generò Maviaele, Ma- 
viaele generò Mathufaele, e 
Mathufaele generò Lamech; 

19. Il quale ebbe due mo- 
gli, una chiamata Ada, l’al- 
tra Sella. 

20. Ada partorì Jabel , che 
fo padre di quelli , che abita- 
no fotte le tende , e de’ pallori , 

21. Il fratello di lui chia- 
mavafi Jubal ; ed ei fo il pa- 
dre di quelli che Tuonano la 
chitarra, e l’organo. 

22. &lla pure partorì Tu- 
balcain , il quale poffedè l’ arte 
di lavorare a martello , e fo 

abh 


I 
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ftm . Sorot vero Tuéalcain , aòìle fabbro in ogni fcrta di 
Noema . lavori di rame e di ferro . So- 

rella di Tubalcain fu Noema. 

23 Dtxttque Lamech uxori- 29. Ora Lamech diffe alle 
6 uf fuis Adje & SelU : Au- * fue mogli Ada , e Sella : Udi- 
dite vocem meam uxores La- te la voce mia , mogli di La- 
mech , aufcultate fermonem mech, afcoltate quello ch'io 
mtum : qwjrùam cecidi virum dico : Ho ammazzato un uo- 

vulnus meum , & adole- mo avendolo ferito ; ho ttccifo 
fcentulum in livoran meum . un giovanetto con un colpo, 

’ che gli ho dato. 

24 Septuplum ultio dahitur 24. Caino farà vendicato 

de Cain : de Lamech vero fe- fette volte , e Lamech fettan- 
ptuagies fepùes. • ta volte fette. 

25 Cognovh quoque, adhuc 25. Adamo conobbe anco- 

Adam uxorem fuam : & pe- ra iua moglie , la quale par- 
ferìtfiliumy vocavitqu» nomen tori un f^lio, ch’ella ^ chia- 
ejus Seth , dicens : Po/uit mihi *nò per nome Seth , •• dicendo : 
Deus femen aliud prò Abel , Il Signore mi ha dato un’ al- 

quem oceidit Ciùn, tra prole in luogo di Abele, 

* che fii amnruzzato da Caino* 

' 2Ò Sod ty Seth natus ejl 26. A Seth pure nacque un 
jilìus , quem vocavit Enos : figlio , che da lui fu chiamato 
ijìf ccepit invocare nomen Do- Enos . Quelli incominciò ad 
mini . . invocare il nome del Signore. 

* Et vocavit y in Ebreo è in genere femminino. 


SENSO LITTERALE. 


V. 1. Adamo conebbiè fisa moglie. Adamo ed Ev* 

V-/ reflaron vergini nel Paradifo , e ne ufcirono 
vergini . „ Se fi ricerca , dice S. AgolHno , perchè uniti da 
„ Dio in un matrimonio sì- fante, la cui purità fupera an.> 
„ che ogni polirò penfiero, non ne abbiano uTato nello ila:' 


O .4 


„ to 
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to della innocenza , è facile il rifpondere , fo^iugrie ìl^ 
,, Sanro, primo che non l’han fatto, perchè la donna quali 
„ appena formata cadde in peccato , fece cader l’ uomo , e 
,, inheme con lui 111 fcacciata dal Pàradilb. 

„ Secondo può ril’ponderfi , • che in quel luogo fante non 
„ ufarono del matrimonio * , perchè Dio non lo avea loro 
„ comandato. Imperocché può dirli a gran ragione, aggiu- 
3, gne lo lielfo Padre , che non farebbe loro venuto tal 
3, penfiero, quando l’autorità ftefla di Dio non gli avelie a 
„ ciò obbligati, perchè lo llato sì fanto, in cui e/fi erano 
3, creati , non elTendo capace della minima imprelfione di 
3, quella tenebrofa concupifeenza , in cui i nollri fenfi fono 
3, in oggi tutti avviluppati , e nulla elTendo nel loro fpirito , 

3, o nel lor corpo , che lor deflè a ciò la minima inclina- 
3, zione, fi vedevan l’un l’altro come un Angelo vedreb- 
3, be un Angelo , lìccome per l’ innanzi fu oflèrvato 
Cut tntm non ad bone rem divina expeSlaretur authoritas ^ 
ubi nulla comupifeentia tanquam Jìimulus inobedientis camis 
urgebat . 

S/'. 2. Èva partorì Caino y dicendo : pojfeggo un uomo per 
grazia di Dio . La parola Cain è derivata in Ebreo da un 
verbo , che lignifica poffedere , quali in Italiano dieelfimo 
poQeJJione . E da tal nome , eh’ Èva diede al fuo primoge- 
nito apparifee , che nella fua llefla difgrazia ella rifentl gran- 
de coniblazione in vederli divenuta madre . Pare, dice’&éa- 
filio, che mediante quella fpecie d’immortalità-, che trovar 
dovea nella fuccelfion di tutti i fuoi figli , ella fiali confo- 
lata in qualche modo della mortalità , a cui era fiata 
condannata . • 

3. 4. Caino offrì al Signore de' frutti della terra: Abe~ 
le pure offrì de' primogeniti della fua greggia , e del pingue 
di quella. Par, che vi fia fiata qualche differenza tra i do- 
Jii di quelli due fratelli , poiché la Scrittura nòta efprelfa- 
xnente , che Abele offrì a Dio ciò che avea di più pingue 
nella fua greggia y e non dice , che Caino offrì ciò che avea 
di più bello de’ frutti da eflb raccolti dalla terra. ' 

Cod 

^ de Gen. ad Un. /. 9. c. 4. Chr/f. in Gen. hom, 1 8* 
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Così le offerte fimili furono agli offerenti. Caino, di- 
ce il Grifoftomo ^ , non fi curò offrire a Dio i frutti più 
eccellenti , perch’ei non avea la {lima , che aver doveva 
della grandezza di colui , da cui aveva ricevuto ogni cofa. 
Abele all’oppofto gli offrì tutto ciò che avea di più bello, 
e di più pregevole nella fua greggia , ex optimis opttma , 
perchè la eccellenza del dono conifpondeflè alla fincerità 
del Tuo cuore , ed alla pienezza d«l (ùo amore , e foffe il 
contraffegno del fommo omaggio , che rendeva a Dio col 
rhofirarfegli debitore di tutto, e con ifperare c^ni cofa dal- 
la fua bontà onnipoffente . 

4. 5. Il Signore riguardò favorevolmente Abele , e i 
fuoi doni : ma non riguardò punto Caino , nè le fue offerte, 
Offerva S. Girolamo, che Teodozione avea tradotte quelle 
parole così : Il Signore co» fumò fon un fuoco del cielo i doni 
di Abele y e non quei di Caino. Il che ha relazione ad al- 
tri luoghi della Scrittura , ove apparifce , che Db per 
mollrar di gradire un facrifizio , mandava dal Cielo un 
fuoco , che lo confumava , come leggefi dei facrifìzii di 
Salomone , d’ Elia , e di altri . Nel fenlb Ipirituale fi ve- 
drà, perchè Dio gradiffe i doni di Abele, e quei r^ettaflè 
di Caino. 

'il. Dio non riguardò punto Caino y nè le fue offerte. 
E perciò Caino entrò in gran collera , ed il fito volto rejìò 
fortemente abbattuto . Quello riguardare , con cui è detto, 
che Dio favorì l’unò de’firatelli e non l’ altro, par che de- 
noti qualche fegno vifibile , per cui egli dimoftrò gradire i 
doni di Abele , e non quei ^ Caino ; fia che quello fegno 
foffe un fuoco caduto dal Cielo fopra Tollia gradita , fia 
che foffe qualche altro i^no. 

6 . 7. Perché fei tu in collera ? fe farai bene , non ne 
farai tu ricompenfato ? Perchè ti fdegni tu contro il fratello ? 
Volgi piuttollo lo fdegno contro te flelTo, perchè di te fb- 
lo è colpa , s’ io non gradifco quel che tu lU’ offri . Impe^ 
rocchè fe farai bene , riceverai in ricompenfa internamente 
la prefenza del mio Ipirito , e la confolazbn del tuo cuo- 

^ ChrjffoJì, in Gen. hom, 8. 


Digitized by Googlc 


genesi; 

te ; e ti darò efteriormente de’ contraffegni del mio affetto 
limili a quelli, che ho dati a tuo fratello. 

E fe farai male non troverai tu tojìo la pena del tuo pec- 
cato ? Se tu fai male , il peccato tuo ricadrà fopra te lace- 
rando la tua cofcienxa con rimorfi e con pene tanto piò 
crudeli , quanto più interne , e nafcofte . „ Poiché , dice 
,, ' S. AgoAino , è decreto , o Signore , della voftra fuprema 
„ giuHizia , che ogni aaima difordinata trovi il fuo fuppli- 
„ zio nello fteflb difordine * JufftJli enim & fu ejiy ut 
poma fua fibi fit omrùs inordinatus animus. Ma la tua con- 
cupifcenza farà a te fubordinata y e tu la dominerai . Quelle 
parole dimofhrano contro gli Eretici di quelli ultimi tempi , 
che l’uomo dopo la fua caduta è rimallo padrone delle fue 
azioni ‘y e che Dio lo punifce con tutta giullizia , quando ei 
fa male , perchè lo fa liberamente con piacere , e con pie- 
na volontà. Ma nello lleflb tempo dee l’uom riconofcere, 
dice S. Agollino , che ficcome per far male non ha bifo- 
gno che di fe llelTo , per far bene però ha bifogno di Dio 
per la dolcezza della grazia , che lo rende veramente libe- 
ro , infpirandc^li una buona volontà in luogo della cattiva , 
ch’egli ha da fe. Perciò ci vien detto da Gesù Grillo: Se 
il Figlio vi mette in libertà , farete veramente liberi ^ . £ da 
S. Paolo : Il peccato non vi dominerà , perché ftete fatto la gra- 
zia y e non fono la legge ^ . 

8. Caino dijfe ad Abele fuo fratello : ufciam fuori » 
E quando fùron fuori , Caino fi ghtò" àddojfo ad Abele fuo 
fratello y e lo ammavzh. Non fi fa , nè in qual luogo , nè 
in qual modo Abele fia fiato uccifo . Appar folo dal con- 
tefio , ch’ei non fu firangolato , ma che il fuo fangue fu 
fparfo, poiché è detto che la voce del fuo fangue elevavafi 
dalla terra verfo il Cielo. 

9. E dijfe il Signore a Caino: Dov é Abele tuo fra- 
tello ? In quelli primi tempi Dio inftruiva gli 'uomini da 
fe 'y o ch’ei ciò facefle per mezzo di un Angelo, o con 
una voce fenfibile , che loro udir faceva , o pure con una 

viva 

’ Aug. Conf. l. 1. c, 12. * Joann, 8. v. 36, 

8 Rom, d, V, 14. 
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viva impreffione , eh’ ei formava nella loro immaginazione , 
' e nel loro fpirito . Giufta alcuni InterfM-eti fembra pih ve- 
rifimile , che Dio in quello luogo* abbia parlato a Caino 
nella terza maniera. 

14. Chiunque mi troverà , mi ammazzerà ^ Ergendo 
quelle parole noi penferemo facilmente, che non v’era al- 
lora alcuno , che potefle ammazzar Caino , non effondovi 
in quel tempo al mondo altri che Adamo , ed Èva . Ma 
fa d’uopo riflettere, che Abele fu uccifo l’anno 128.0 129. 
poiché ciò avvenne poco innanzi la nafeita di Seth, che fa 
nel 150; avendo Dio dato ai primi Padri Seth come per 
conlblarli della morte di Abele . E le fi confiderà quanti in 
tutto quel tempo abbiano elfi potuto aver figli , e figli de’ 
figli, fe ne troverà un numero ben grande. Imperocché la 
Scrittura parlando della genealogia di Adamo non ha not»> 
to che di palTaggio i difeendenti di Caino, e s’é contentata 
di nominare i capi flipiti de* Patriarchi , e di Gesù Crifto. 
Egli é per altro certo, che oltre di quelli Adamo ebbe un 
gran numero di altri figli , i quali in tempo ancor di Tua 
vita , che fa Ibpra anni novecento , compofero milioni di 
uomini , ed intere popolazioni . 

S/'. 15. Chiunque ammazzerà Caino farà punito al fettu^ 
pio. Cioè chiunque ti ammazzerà, farà punito feverilfima- 
mente , perché il terror medefimo della pena , che m fof- 
frirai per sì gran delitto , non lo avrà diflolto dal commet- 
tere un omicidio, come tu hai fatto. 

Il Signore pofe un fegno a Caino , affincììè quelli , che la 
trovafferoy non lo arnmazzaffero . Non fi fa bene, qual folfe 
quello fegno . La opinion più comune é , che il turbamento 
dell’ anima gli apparilTe al di fuori nella triflezza , e nelP 
abbattimento del volto, e che il tremito continuo diel eoa* 
po rendellè vifibile l’agitazione della cofeienza, fempre ftra- 
ziata dalla immagine, e dai rimorfi del fuo delitto i 

16. Caino abitò verfo il paefe orientale di Eden , L* 
Ebreo legge: nel paefe di Nod. Molti credono ch’egli an- 
dò ad abitare di là dal Paradifo terreflre , chiamato Eden 
nella Scrittura, 

y. I7e 
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"ir. 17. Caino fabbricò una Città , c/x chiamò Ènoch dal 
nome di fuo figlio . Non osò dare a quefta città il proprb • 
nome, perché era un nome efecrato da tutta la terra. 

19. Lamech ebbe due moglie una chiamata Ada, P al- 
tra Sella . Gli antichi Padri hanno molto condannata in 
Lamech quefta poligamìa , cioè quella pluralità di mogli , 
da eflò introdotta contro la legge primiera , che Dio diede 
al primo uomo nel Paradifo . La poligamìa fu di poi per- 
mefla agli uomini dopo il diluvio per riparare con follecitu- 
dine il genere umano, e fu permeflk anche agli Ebrei per 
moltiplicare il popolo di Dio, da cui dovea naicere il Mef- 
sìa. Ma Gesù Grido nello dabilire la legge nuova la con- 
dannò , e ridabilì la fantità del matrimonio , tal quale fu 
nella fua origine , colla unione indidòlubile dell’uomo con 
«ina fola donna. 

2 Ho ammazzato un uomo avendolo ferito : In uccifo 
«« giovanetto con un colpo, eh gli ho dato. Quedo paffo è 
ofeuridìmo. Non vedefi chi da l’uomo e’I giovanetto, che 
Lamech dice di aver uccifo. E' tradbion degli Ebrei riferi- 
ta da & Girolamo, che Lamech edèndo alla caccia, ed un 
giovane che lo accompagnava avendogli detto che vedeva 
una bedia , ei tirò contro eda delle frecce , e pofeia awi- 
cinatofi vide che aveva ammazzato Caino , che trovavafi a 
federe in quel luogo -, e che nel dolore di quedo sbaglio 
egli abbia pure uccifo il giovane , che n’era dato di ciò 
cagione. Ma queda Storia viene riputata una favola da Teo- 
dorcto, e da molti altri. 

H'". 24. Caino farà vendicato fette volte , e Lamech fet- 
taraa volte fette . Tal è il fenfo dato da’ moderni Inter- ' 
preti a quedo verfetto ; fenfo anche appoggiato al ver- 
fetto 15. , che è chiaridìmo . Ma è difficile il compren- 
dere , perchè Lamech dica , che chi ammazzerà lui farà 
punito molto più feveramente di chi ammazzerà Caino. 
Gli antichi per la maggior parte intefero quedo verfet- 
to in altro modo , e lo fpi^aron così : Si farà vendetta dì 
Caino fette volte , e di Lamech fettanta volte fette . Podo un 
tal fenfo, Lamech dice, che fe Caino fu punito fette vol- 
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te , ei dovea cfler punito fetranta volte fette , perchè Caino 
non avca avuto efempio alcuno del modo , con cui Dio do- 
vea punir r omicidio i e Lamech all’oppofto avea avuta in- 
nanzi gli occhi la punizion di Caino , e pure non s’ era afte- 
nuto dal commettere un fimil delitto. Conviene però cùn- 
feflare, che quello verfetto , e’I precedente faranno fempre 
ofcuriflimi, e che non poffono in qualche modo illulhrarfi, 
che per congetture. 

25. ^damo conobbe ancora fua moglie ; ed ella portar} 
un figlio , eh' ella chiamò per nome Seth . La Scrittura dopo 
aver indicata la genealogìa dell’empio Caino , di cui ella 
non dee piò parlare , ritorna ad Adamo , e dice che Dio 
quali per riparar la perdita , ch’egli avea fatta del figlio 
Abele , gli diede Seth , da Dio fteflb fcelto per iftipite di 
tutta la progenie de’ Santi , e da cui dovea nafeere Gesù 
Grillo . Lo ftelTo fuo nome , come in altri Santi è accadu- 
to , indicava il difegno di Dio : poiché Seth nella lingua 
originale lignifica fondamento ; perchè quello Patriarca fu la 
figura del figlio di Dio , che dovea elfere il fondamento e' l 
fofiegno del nuovo mondo , cioè della fua Chiefa . 

ì 6 . Quejìi incominciò ad invocare il nome del Signore: 
vale a dire , con culto pubblico , e con certe cerimonie ; 
Imperciocché egli è certo che Adamo , ed Abele avevano 
prima d’ora adorato, ed invocato Dio in modo fantilTimo. 
L’ Ebreo dice : Allora s' incominciò ad invocare il nome del 
Signore . 

Alcuni Interpreti Ebrei traducono così : Allora s' meorrù»- 
ciò ad invocare il nome di Dio in modo profano , cioè s’ in- 
cominciarono a v'-enerar gl’idoli fotto il nome di, Dio. Ma 
i più ragguardevoli tra elfi traducono: Allora gli uomini pii 
cominciarono ad effer chiamati figli’ di Dio . Il che ha re-^ 
lazione col principio dei fello capitolo di quello libro , ove 
i figli di Seth fon chiamati figli di Dio . Un dotto Inter- 
prete traduce : Cceph Enos appellati nomine Dei . Enos ineth 
minciò ad effere chiamato col nome di Dio j cioè ad elfere 
chiamato Minillro di Dio , perchè infegnò agli uomini ad 
onorar Dio con un culto particolare, 

IScc* 
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I Settanta leggono : Ijle fperavtt invoca : Quejlì fperanJa 
in Dio ìnvoth il fm nom^ . Invocò Dio fperando in lui , 
perchè è la fperanza quella che anima la fede , e che ci 
porta a rendere a Dio la fomma adorazione a lui dovuta, 
colla fperanza de' beni eterpi, eh’ ei ci ha promefTì, giufla 
il detto di S. Paolo . ^ E' impojfi&ile il piacer a Dio fema 
fede: imperocché per awicinarfi a lui Infogna prima di tut- 
to credere che v ha un Dio , e eh' egli ricompenfa quelli che ’/ 
cercano . 

SENSO SPIRITUALE. 

V. !• "C* Vi» partorì Cairn , dicendo : pojfeggo un uomo per 
X-i grazja di Dio . Giulia il penfier del GrifoHo> 
mo * apparifee , che Dio ha toccato il cuore ad Èva ; la 
quale penetrata da profondo dolore del fuo fallo , foffire le 
orribili dt^lie del parto , alle quali fii sì giullamente con- 
dannata, con ifpirko non iòlo di pazienza, ma di peniten- 
za, e di umiltà.- Perciò quali dimentica de’ fieri tormenti, 
che le aveano jftraziate le vifeere , non penlà che a bene- , 
dir Dio , e rin&aziarlo di. averla fatta divenir madre , e 
madre di un figlio . Qpafi gli dicelTe ; lo non riguardo , o 
Dio, quello figlio, come fiutto di natura, ma come dono 
dì volila grazia . Voi me 1’ avete dato , io vel rendo : con- 
fervatelo come cofa vollra , e non Udente <fi elfere pa- 
dre e della madre, e del %lio -, voi che liete il Creatore 
dell’ una e dell’altro» 

Quella è la imm2^;ine di ciò che ùac debbono le madri 
CrilHane , come vien riferito della madre di S. Bernardo , 
la quale torto che ebbe parrorito , offrì il fanciullo a Dio , 
rìconofeendo , eh’ egli era più di Dio che fuo proprio » É 
debbono le madri rellar ancora più tocche da quella veri- 
tà, allorché i figli fono rtati rigenerati coll’ acqua del bat- 
telìmo , poiché ^po grazia d grande effe conliderar debbo- 
no quella feconda nafeita tutta fpirkuale e divina , che gli 
ha refi figli di Dio ed eredi del cielo , incomparabilmento 
. .. ^ più 

> /Wr» ittV,6» * Chrpf tn Gtn, fxntt 1 8< 


Digitizad by Google 



SPIEGAZIONE DEL* CAP. IV. 
bill nobile della prima , per cui vennero al mondo ÌÉ 
^ di figli di Adamo , e foretti alla morte ed al pecca^Oh. 

'i/'. 2. Ella partorì pofcta il fuo fratello Abele . Èva ^ eòi» 
me abbiamo veduto, diede a Caino il nome, che fignifka 
poffejfume y come fé fiata foflè una grande ricchezza T avere 
un %lio . Ma la Scrittura non dice , eh’ Èva medeCma 
defTe pur il nome all’ altro figlio,. chiamato Abele, y che fì^ 
gnifica vanità : ed è aflài ve^imiLe y eh’ ella infieme con 
Adamo, o anche Adamo folo gli defle tal nome , perché 
fpetta al padre pià che alla ma^e il dare il nome ai figli 
ficcome in feguito vediamo eflère flato Seth, che dietfe a 
filo figlio il nome di Enos . ^ 

Il che fuppoflo par che fi potreUbe dire , che Adamo 
certamente più illuminato di Èva, e più profondamente p»< 
netrato dalla Tua difgra/ia abbia in certo modo corretto il 
nome di poffeffione , che Èva diede al figlb maniere in , 
dimoflrazione di fua confòlazione , e perciò abbia chiamato 
il fecondo figlio Abele , cioè vanità ; quali dkefie ; che pof; 
fìam noi poffédere fu quella terra, noi che fiamo sì miferì| 
e i noflri figli fchiatta mifera , e mortale , nati da noiferi 
padri condannati alla moite l Abele fia chiiPiatO vmikà , 
perchè»/* «ama non, è che m y'ed un abìffo di vanità S.~ 
Urùverfa vènitas omms homo vhentt Penfiero di David ^ , 
che alami Interpreti amìbuifeono in quello inconao ad 
Adàbio. ' tJ 

4. 5. < 5 , Abele offrì de' primogeniti della fua gt^ia ^ 
e del pìngue di quella. Ed Ù Signore riguardò favorevalmen^ 
te Abele ed i fuoi dom ma non riguardò ptmto Caino , tà 
le fue offerte, Giulia S. Agollitìo, e S«Gregodo Papa pof* 
iìamo a tal pallb confiderare. 

,, Primo , * che il lacrifizio è dovuto a Dia , come PaHf 
„ to il più eHènziale del culto foramo , che fe gli fpetta , 
„ e che non v’ ha alcuno- che oH dke , die un tal cultio 
„ Ha dovuto ad akrr , che al Iblo Dio . Chi ha mai ere* 
„ Ano, dice S, Agofiino, che debba fiirfr facrifizio,. lè noa 
„ z colui , che ha làputo, o creduto , a voluto fai creder 

» re 
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re eflere Dio? “ Sacrìficìum certe nullus homìnum ejt 
audeat dtcere debert nifi Dea fft . Quis facrificandum 
cenfuit nifi ei quem Deum aut fcivit , aut putavìt , aut fin- 
xitP Perciò Io fieno Santo * a ragione ofTerva , che „ il 
demonio , il quale ufurpar voleva la Divinità , non avrel^ 
be mai domandato ai Pagani , che lo adoraffero lotto il 
nome de’ loro idoli , che gli fabbricaflèro templi , ed al- 
tari , che gli offrifTero facrifizii , fe non avefle creduto , 
che volendo egli edere adorato qual Dio , dovea farli 
rendere quel culto fbmmo y che non è dovuto che a Dio . 
E quando noi condanniamo i Pagani , e gl’ Idolatri , non 
lo facciam già perchè abbiano templi , e facrifizii , rna 
perchè offrono agl’ Idoli , ed ai demonii facrifizii , m 
tempo che non deefi facrificare che a Dio. 

„ Quefta verità , dice altrove lo fteflò Padre * , è tan- 
to antica, quanto è antico il mondo , poiché veggiamo 
*” che appunto fin dal principio del mondo i due figli del 
primo uomo , Caino ed Abele , offrono facrifizii al lo- 
* ro Dio , di cui Dio moftrò gradir 1’ uno , e rigettar 1’ 
altro. 

Secondo; nella offerta di quelli due fratelli poffiam con-, 
fiderare poterli diflinguere nel facrifizio ciò che y c di^ effe* 
riore , che è come il corpo , e ciò che v’ è d interiore , 
che è come l’anima . Il che fece dire a S. Agofiino^S 
che il facrifizio efteriore, e vifibile è il facramento, cioè, 
” il fegno facro del facrifizio interiore ed invifibile : “ Sa- 
Trificium vifibile invifibilis facrificii Sacramentum , ideft fa- 
ctum fignum efi. . 

Il Sacrifizio efteriore è la obblazione di ciò che vien 
confacrato a Dio in facrifizio , com’ erano i frutti della ter- 
ra nel facrifizio di Caino , e le vittime fcannate in quello 
di Abele. Ma il facrifizio interiore, invifibile, e fpirituale 
è la difpofizione interna del cuor dell’ uomo, che fi annien- 
ta innanzi a Dio , e che lo adora con adorazione di amo- 
re, dimoftrandofi preparato a tutto fare e a tutto foffrire 

per 
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SPIEGAZIONE DEL CAP. IV. ^15 
per colui , da cui ha tutto ricevuto , e che rìconofce dove* 
amare pih di fe fteffo : il che è propriamente il culto , L* 
adorazione , e la ferviti! , che non è dovuta che a Dio : 
Hic efl Dei cultus ,* hxc vwa pietas ; hxc tantum Dea - 
debita fervitus * . 

£ però quando Abele ed i Santi Patriarchi ofSrirono a 
Dio vittime in olocaufto , cioè , tutte confunte dal fiKX» 
fui fanto Altare , con tal culto efteriore atteftarono , in 
qual modo eglino facrifìcafrero a Dio entro fé fteffi , mo> 
^andofi pronti a perder la vita , ed a ridurfi al nulla per 
fuo fervizio fìccome le facrìfìcate belHe venivano fcanna- 
te , e ridotte in cenere per rendere al medefimo Dìo il de- 
bito omaggio . 

Porta querta verità, è focile il giudicare, perchè Dio ri- 
getti il facrifizio di Caino, e favorevolmente riceva quello 
à Abele . Imperocché ei condannò in Caino e*rerteriore 
e l’interiore del focrirtzio; Terteriore , perchè gli offriva i 
frutti piò comuni, non i piò eccellenti; l’ interiore, perchè 
vedea che il cuore di lui era pieno di di^M-ezzo per Dio, 
e di odio pel fratello. \ 

11 facrifìzio di Abele all’ opporto fu appieno gradevole a 
Dio; e per l’ortia erteriore , poiché offrì quel che avea di 
piò preziofo nel fuo gregge ; e per la purità , e femplicità 
del fuo cuote , pieno di rifpetto per Dio , e di amirtà pel 
fratello . 

S. Paolo attribuifce la eccellenza dell’ oftia di Abele fo- 
pra quella di Caino alla fedcy cioè , com* ei lo ipiega al- 
trove , alla fede animata ed operante per la carità . Ed in 
querto fenfo appunto S. Ireneo 1’ attribuifce alla giujlrùa 
di Abele ; Tertulliano aHa femplicità del fuo cuore ; il Gri- 
ibrtomo allo zeloy ed alla pietà. 

yy Ciò c’ infegna , dice S. Ciborio Papa , che Dio giu- 
„ dica delle cofe non dall’erterno, ma dall’ interno, e che 
„ confiderà non l’offèrta, ma il cuore dell’offerente . Codi 
' n veggiamo , che non f^no già i doni , che refero Abe- 

* Idem ih. r. 4 . , ” 
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_ le caro a Dio ; ma che anzi all’ oppofto Dio non gwfft 
^ i fuoi doni , fe non perchè- gli era molto cara la fua 
^ perfona ; * Non Abel fx muneribus , fed ex Abel munertt 
plficuenenr . 

5, Perciò Caino entrò in gran collera ^ ed il fuo vol- 
to reflò Jortemente abbattuto , Il demonio è tutto infieme pa- 
^ della fuperbia , e della invidia . Quelle palTioni nafco- 
ro , giufta S. Agoftino , 1 ’ una dall’ ^tra , ed ogni fuperbo 
ha tanta invidia , quanta ha fuperbia . Il primo Angelo 
fadde dal cielo per fuperbia; fece poi cader l’uomo per in- 
vidia , Nello ftelfo modo egli inlpra a Caino una grande 
fuperbia, che in lui produce un’invidia ben grande. 

S’ egli avefle amato il fratello con amore derivante da 
Dio , che rende l’ uomo umile , tanto . più l’ avrebbe amar- 
lo , quanto la fua virtìi lo rendea più d^o di amore • 
hda perch’ egli era fuperbo , e non amava che fé , fii traf* 
portato da invidia eflrema , iram^inandofi che la condotta 
del fratello sì diverfa dalla propria era la fua flefla condan- 
na, e che la liima acquillata «lalla virtù del fratello mede- 
fimo lo copriva di roflòre, f 

Perciò r Appollolo S, Giovanni volendo dillorre i Cri- 
ftiani dalla invidia , e prefervarli dagli effetti fimelli , che 
^l^uella paflione produce nell’ anima, gli eforta primieramei^ 
te ad avere la carità , dx non è invidio/a , dice S. Agollir 
no , perchè ella è umile ^ e non fi gonfia * . Io vi armurt-^ 
«6Ì0 , lor die’ egli , ciò che udifle fin dui principio , che vi 
•amiate I un P altro , non facendo come Caino , che era figlio 
dello fpirito maligno , fuperbo inlìeme ed invidiofo , e che 
pmmavtjò il fratello . E perchè lo amma 7 ,zò egli ? perchè le 
ppere di lui eran cattive , e quelle del fratello eran buone . 
Cioè ; perch’ eflèndo egli cattivo , e la fua malizia odiata 
con ragione da Djo e dagli uomini , ficcome era amau la 
bontà del fratello ; nel trafporto della fua gelolìa credè do- 
ver perdere una perfona , di cui lo fleflb lìlenzio pareva 
rimproveraj^i la malvagia vita che teneva j e eh’ ei non 

pp, 

* Greg. in Job, l, 22, c, 
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jiotea riguardare che con occhio di avverfìone , e di C0I4 
lera. _ .... ' ' 

- 'V. X 3. Caino tìfpofe al Signore la mia irùquità è trop^ 
fo granii per poter ottenerne il perdono . Quefte parole indi^ 
cano propriamente la difpofizione di un’anima talmente im- 
merfa nell’ abiflb del peccato , e delle tenebre , eh’ ella nonf 
lì mette pih in pena di ufeime ; e così ella rinunria alla 
propria faiute , perdendone fin la fperanza che è la bafe e ’l 
fondamento della faiute medefima . 

In ifiató sì orribile non cadefi già tutto ad un tratto; e 
da ciò che qui vien riferito di Caino è facile il notajre i 
varii gradi, per cui egli gittolfi in tal precipizio. 

Primo : ei concepite nell’ intimo del cuore una prefun- 
oione, che lo rende idolatra di fe medefimo, e che produ- 
ce in efiò lui una invidia proporzionata alla prefunzione' 
lleflà , che n’ è la madre . 

- Secondo : quella invidia non rella foltanto rinchiufa nel- - 

la fua anima : ma ficcom’ egli è interamente occupato da 
quella, gli trapela dagli occhi, gli fi dipinge fui volto per ' 
la mellizia mortale , da cui è prelb ; e fWmente gli ^ 
pronunziar dentro il cuore quella fentenza crudele : Mio fra- 
tello è amato da tutti ; egli è cagione che io fon difprez- 
zato ; fa d’ uopo eh’ io mi vendichi ; bifogna eh’ io 1’ am- 
mazzi di mia propria mano, e mi levi dagli occhi un og- 
getto, che m’è divenuto intollerabile, 1 

Terzo: ei va fuori col fratello;' lo affale; loferifee; lo 
uccide ; lo vede cadere ai fuoi piedi ; ed oggetto sì funello , 
che avrebbe fatto fremer d’ orrore uno llraniero , che colà 
fi folle a cafo abbattuto , punto non muove quell’ anima 
di ferro . Al contrario rella Ibctóhfatfa la fua invidia , ve- 
dendo il fratello trarre gli ultimi aneliti ; ed ei verifica 
. quanto i fapienti del mondo han detto con ragione : che la 
invidia è la madre dell’odio , e eh’ ella è ancora piò bar- 
bara, e piò irreconciliabile^ dell’ odio llelfo , ' ' 

Quarto: quando Dio ferabra voler ammollire la durezf- 
za di quello cuore Ipietato , e per daigli campo di rientra»» 
f e in fe , c di riconolceie il proprio ^lo , gli dimanda ; 

t ' ov’ d 
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ov è tuo fratello ? alla brutalità egli aggiunge la empietà 
rilf»ndendo a Dio : Noi fo ; quali che Dio per non eflère 
« teilimonio della fanguinofa azione di tal parricidio folle di^ 
venuto tanto cieco , quanto impotente era ftato il fratello 
a difenderfi ; e quel che fa ancora piii orrore , è eh’ egli in- 
fulta in certo modo Dio , dicendogli : Son io forfè il cu- 
flode di mio fratello} come s’cgli fperaflé di poter celare 'il 
• delitto ad un occhio, che tutto vede. 

Tanto appunto in chiari termini oflervaiono gl’ Interpre- 
ti Ebrei , dicendo , che Caino in vece di riconolcere il pro- 
prio fallo, parla a Dio da /degnato , e quafi infultandolo : 
^ Cum indignatione loquitur Ù“ quafi fubfarmans Deum . E 
tale rifpofta è sì infoiente ed ardita^ che, come riflette be- 
niflìmo S. Ireneo , ella dimoftra la malignità del cuor di 
Caino più ancora dell’omicidio da lui commeflb : Si ma-- 
lum efi occidere fratrem , multo pejus ftc oudaEler , ^ irre- 
verenter refpondere omnia /denti Deo , quafi pajjit frufira- 
ri eum . 

Quando dunque quell’ anima nera , sì crudele verfo il 
fratello , e sì empia verfo Dio , pronunzia le parole : La mim 
iniquità è troppo grande per poter ottenere il perdono., non bi- 
fbgna giudicare della perfona per le parole , ma delle pa- 
role per h perfona . Un altro avrebbe potuto parlar così , 
confiderando la grandezza del delitto , e per tal mezzo ab- 
baflandofi innanzi a Dio con umile confldenza nella fua in- 
finita mifericordia : ma in bocca di Caino le dette parole , 
giulla i Santi Padri, fono la fentenza, che quell’ uom dif- 
, perato pronunzia contro di fe. Il pelo del peccato non ab- 
batte quel cuore fuperbo . Ei n’ è opprellb , non umiliato , 
e teme folo la giuftizia del cielo , che vede pronto a ful- 
minar fopra lui. 

E però egli aggiunge : l^oi mi /caedate oggi dalla faccia 
della terra , ed io andrò ad a/condermi dal vojhro co/petto , e 
farò ramingo e vagabondo /ulta terra . Dunque mi ammaz- 
zerà chiunque mi troverà . Ei non è tocco nè da rifpetto 
per la grandezza di Dio , nè da amore per la fua bontà ^ 

, Non 
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,Non petifa nè a foddisfarlo per sì deteftabil delitto , nè a 
renderli degno d’ impetrare la fua mifericordia . Non lì met- 
te in pena , che di fé , Aon ama che fe ) nè confiderà > 
che non avendo egli peccato , fe non pel troppo amore e 
per la troppa ftima avuta di Ce medefimo y la fua peniten- • 

za eller doveva un defìderio fincero di difprezzarlì , e di 
odiarli . 

17. Caino fabbricò una città ^ che chiamò Enoch dal 
nome di fuo figlio . „ Le due Città , dice S. Agoftino * > 
j, la Città del Mondo , e la Città di Dio , ci'^rono dino- 
„ tate lìn dal principio del Mondo nei due fratelli Caino ) 

,, ed Abele . , Caino è la immagine de’ Cittadini del Mon- 
„ do, Abele è la immagine de’ Cittadini del Gielo , che 
„ riguardanlì come paffeggeri fulla terra . Caino è il mag- 
„ giore , Abele il minore i poiché 1 ’ uomo per nafcha è ' 

,, Cittadino della terra , e non diventa che per la grazia 
„ Cittadino del Cielo : * Prior ejl natus civis hujtts fiecu- 
li : poflerior autem iflo petegrìnus in fsculo ; grafia eleClus , 
grafia peregrinus deorfum^ grafia civis furfum. 

Caino coltiva la terra, e fi attacca alla terra . Fabbrica 
una Città , fi fiabililce nel Mondo . Avrebbe avuto gran 
defiderio di dare il luo nome ad elTa Città ; ed aveva già 
il cuore ripieno di quella ambizione , che incominciò col 
„ Mondo , e che fu da David indicata con quelle parole : 

3 Hanno dati i loro nomi alle hr terre : Vocaverunt rumina 
fua in terris fuis . Ma là memoria del fuo fratricidio avea 
refo sì efecrato il fuo nome , che non ofando darlo alla 
detta Città, le diè in fua vece quello del proprio figlio. 

Abele all’oppofio è fiaccato dalla terra . Sceglie la cura 
dell’ armento , come occupazione innocente , e piò adattata / 
a chi non cerca quaggiù alcuno fiabilimento . É' ben lon- 
tano dal fabbricare una Città , o dal procurar di rendere 
celebre in quello Mondo il fuo nome , perché ha rivolti 

tutti 

* Au^uflin. in Pfalm. 6 t>. 

* Ideth de Civit. Dei lib, 15. cap, I. 

3 P/al. 48, ver/, 12, 

P.. 3 > 


Digitized by Google 



;2,o GENESI • ■ 

furtivi penfieri al Cielo. „ Imperocché la Città de’ Santi; • 
come dice S. Agoftino ^ , è al di fopra del Mondo , 

„ benché i fuoi figli nafcan nel Mondo : ella è quaggih 
„ pellegrina , difprezzata , maltrattata dai Cittadini del Mon- 
„ do , finché Dio la faccia regnare con lui al tempo della 
„ fua gloria r “ Caìn condidh civitatem ; Abel tamqiiam pe- 
tegfinus non condtd/t . Supetnu ejl enitn SanElofum ctvftos ^ 
quamnds hic pariat cìves, in qiìtbus peregrinatur , dome tegnì • 
ejus tempus advemat . _ 

Tutti i Santi Dottori hanno offervato , che Caino è fi- 
gura de’ Giudei, ed Abele di Gesh Criflo . Caino ammaz- 
za Abele per invidia , perch’ era giufto . I Giudei fanno 
morir Gesù Grillo per invidia , perché la fantità della fua. 
vita , e della fua dottrina era loro infopportabile . Caino do- 
po aver ammazzato il firatello è vagabondo e fùggiafeo . I 
Giudei avendo fatto morir Gesù Criflo fono vagabondi per 
tutta la terra . Non eflendiamo di più quella verità y per- 
ché fe n’ è già parlato altrove^ * . 




C A' 

^ Augttjìm, loe. citau • 

* Nella 'Prefaziom. 
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CAPITOLO V. 

Pojìerità di Adamo per la lined di Seth finó d Noè ^ ct)é 
è il decimo . Duratd della 'Ukd de primi Uomini . 

I. T Tir ejì liber generatiti i* T^Cco il Catalogo gehea-' 

XjL wV Adami In die^ logico di Adamo ^ 

qua creavit Deus hormnem , Nel giorno, in cuiDiò creòi 
ad fimilitudinem Dei fecit il- l’ uomo , ei Io fece i. fùa 11 -’ 
lum é tnilitudine i 

2. Ma/culum Ò“ fceminani z-Li crei) malchio e fem-' 
cre/rmt eos y & òenedixit il- tnina , <! li benedl , e' diè lo- 
lis y & vocavit nomen eorum ro il nome di Adafifo nel 
Adam , in die gUo creati funt < gioriio , in cui fiiron cfcati 
. 5. Vixit autem Adam centum 3* Adamo vifle' cento tfent^ 
triginta amùs:Ò‘ genuit dd ima- anni , e generi) un figlio a fua 
ginem & fimilitudinem fuam ^ immagine, e lìmilittidiney 
vocavitque nomen ejui Seth. lo chiami Seth / 

4. Et faSli funt dies Adam , 4. E dà che ebbe genera-^ 

poflquamgenuitSethyoElingenti tó Seth, vifTe ottóceitt’ afiiii , 
anni : gtmitqui filios & filìas . e generò figli , e figlie j 
, ^.Et fallum ejì omne tem- ■ 5. E tutto il tempo' deHà 
pus y quod vixit Adam , anru vita di Adamo fU d’ ahhi no- 
nongenti tngintayÒ" mortuui ejì. vecento trenta , e morì t 

6 . Vixit quoque Seth centum 6 . Seth pure viffe tenta 
quinque annis , <& gemàt Enos < cinque anni , e gerierÒ Eftos ^ 

7. Vixitque Seth pojì^uam 7< E da ^ che ebbe' genc- 
genuit Enos , oElingentts fé- tato Enós vifle ottocentcT 
ptem amùs , gemitque filioi anni , e generò' figli , e fir 

filias . glie < 

8. Et faSli funt omnes diet 8i È tutto il tèmpo della 
Seth nongentorum duodecim an- vita di Seth fil d’ aftni óove~ 
nerum , Ó" mortuus ejì . Cento dodici , e thorì j 

9. l^txit vero Enos nonagin- 9. Erios yiflè’ novant' an- 
ta amts , & genuit Cainan / ni , e getietòr Càiflatì .1 

' , iot Do^ ' 
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10. Pojl cujus ortum vixh 
oEimgentts qutndecm anrùs , 
& gemùt filìos , & filtas . 

11. FaBìque fura omnts 
dits Enos nongenti qiùnque 
anni , & mvrtuus eji . 

1 2. Vixit quoque Cainan 
feptua^mta armis & genuit 
Malaleel . 

19. Et vixit Cainan pojl- 
quam genuit , Malaleel , oBin^ 
gentis quadraginta armis , ge- 
nuttque filios & filias . 

14. Et faBi fura omnes 
dies Cainan nongenti decem 
anni, & mortuus ejì. 

15. Vixit autem Malalfel 
fexaginta quinque armis , & 
genuit Jared . 

16. Et vixit Malaleel pojl- 
quam gemùt Jared, oBingentis 
triginta annis , & genuit Jìlios 
& filias . 

1 7. Et faBi fura omnes dies 
Malaleel oBirtgenti nonaginta 
quinque anni , & mortuus 

ejl. 

18. Vixitque Jared centum 
fexaginta duùbus armis , & 
genuit Henoch. 

■ 19. Et vixit Jared pojl- 
quam genuit Henoch , oBingen- 
tis amis , & genuit filios 
filias . 

20. Et faBi fmt omnes 
dies J ared \nongenti fexa- 


E s r 

10. Dopo la nafcita di 
Cainan viffe ottocento quin- 
dici anni e generò figli , e 
figlie . 

11. E tutto il tempo del- 
la vita di Enos fii d’ anni 
novecento cinque, e morì. 

12. Cainan viffe fettant* 
anni , e generò Maiale»- 
le. 

19. E da che ebbe gene- 
rato Malaleele vilfe ottocen- 
to quarant' anni , e generò 
figli , e figlie . 

14. E tutto il tempo del- 
la vita di Cainan fu d' anni 
novecento dieci, e morì . 

i^. Malaleele viffe feflan- 
ta cinque anni , e generò 
Jared . 

16. E da che ebbe gene- 
rato Jared , viffe ottocento 
trent’ anni , e generò figli , 
e figlie . 

17. E tutto il tempo del- 
la vita di Malaleele fu d* 
anni ottocento novanta cin- 
que, e morì. 

18. Jared viffe cento fef- 
fànta due anni , e generò 
Enoch. 

29. E da che ebbe gene- 
rato Enoch viffe ottocent* 
anni , e generò figli , e ft- 
ghe. 

20. E tutto il tempo del- 
la vita dì Jared fu d’ anni 

nove- 


/ 
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ginta duo awù , & mertuus novecento iènànta due , e 
eji . morì. 

2t* Porro Henoch vixìt fe~ 11. Ora Enoch vifle fef- 
xaginta qhique amùs ^ & ge- fanta cinque anni, e generi 
mh Mathu/slam . Mathufalcmmme . 

22. Et ambulavìt Henoch 22. £ camminò Enoch con 
cum Deo : Ù“ vixìt , pqflquam Dio , e da che ebbe generato 
genuìt Mathufalam , trecentìs MatuTalemme , viflè tre< 
amùs j 0 “ genuìt filìos & cent’ anni, e generò Hgli, e 
'filias . ’ hglie . 

• 29. Et faSt fura omnes 25. £ tutto il tempo dì 
àìes Henoch trecenti fexagìnta Enoch fu d’ anni trecento 
guinque aroù. Èflànta cinque . 

24. Ambuìawtque cum DeOj 24. £ camminò con Dio , 
& non apparuit : qiàa tulit e piò non apparve , perchè 
eum Deus . Dio lo prefe 

>z^.Vi:Ht quoque Mathu/ala .. Matulàlemme vifle 
centum oEhginta feptem atms ^ cento ottanta fètt’ anni e 
& genuìt Lamech . generò Lamech . 

lò. Et vixìt Mathufala , i 6 > £ da che ebbe gene< 

A 0 ^ummnidtl.emechyffpàt^^ t^ viflè fettecen^ 

rjlpwàr to joctanta' due anni , e gr< 

gentàt fUi^ ^iVneiò figli, e figlie. 

, 27. E fa^ fura tìSaes dim. ' xjk E tutto il tempo deU, 

Jidathufala rio^mti ftìiaginta-^ÌA vita di Matufalemme fu 
ttovem annid ò' mortuus efi, d’ anni novecento feflanta no 

ve , e morì . 

28. Vixìt autem Lamech 28. Lamech, viflè cent’ot-^ 

centum oEhginta duoéus annis , tanta due anni , e generò un 
& genuìt filium : figlio . > 

29. Vocavìtque fnmen ejus 29. Ch’ ei chiamò per no-* 
Nocy dìcens : IJle confolabìtut me Noè , dicendo ; Quefli 
MOf ab operìbus & ìaboAbus follevandoci nei noflri lavori, 
manuum nojhrarum in ter^a , e nelle opere delle noflre 
età maledixit Damìnus* mani, ci confblerà nella ter^, 

ra, che hi maledetta dal Si^ 
-r . , gnore . • 

. - 30- E 
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30. E Lamech , da che 
ebbe generato Noè , viffe 
cinquecento novanta cinque 
anni, e generò figli e figlie. 

31. È tutto il tempo del- 
la vita di Lamech fii d’anni 
fettecento fettanta fette , e 
morì. Noè poi in età di 
cinquecent’ anni generò Sem, 
Cam , e Jafet . 


SENSO LITTERALE. 

2. I Io diè loro il nome di Adamo nel giorno ^ in cui 
furon creati . Il nome di Adamo prendefi fo- 
,vente nella finora non per lenificare il primo uomo , 
ma per fignificar l’uomo in generale. Perciò qui è detto , 
che Dio diede ai nofiri primi Padri il nome di Adamo , 
&3me lui nome comune a tutti gli uomini , che nella lin- 
gua originale fignifica terra rojfa , e che avverte tutti gli 
uomini d’ umiliarli innanzi a Dio all’ afpetto della bafl^za 
di loro origine, ed a ricordarfi, che eflèndo tratti dalla r«r- 
ta , ritorneranno in terra . 

^ 3. Adamo viffe cento treni anni e generò m figlio 'a 

fua immagine , e a fua fimilitudine . Nei fenib ipirituale 
verrà fpiegato , perchè ila detto qui , che Adamo generi a 
fua immagtnt j e a fua fimilitudine . 

Com’ è già fiato oflérvafo Adamo ed Èva- indubitatamen- 
te deltìnati ad empier la terra colla loro pofierità, oltre Cai-' 
no ed Abele f Orberò piò altri figli prima delia nafcita dì 
Seth, che accadde l’anno dei mondo 13 1 ; ma la Scrittura 
non parla che di que’due, come de’ più infigni, l’uno per 
la ribalderia , 1’ altro per la virtù , e per la morte fangui-^ 
nofa, che lii figura di quella di Gesù Crìfio. 

' E' pur anche fuor di dubbio, che dopo la nafcita di Seth 
nacque ad Adamo tm grandifiuno numero di figli , il che 

la 


• t 30. yixitp/e Lamech , pofl- 
quam genuit Noe , quingentis 
nonag ’mta quinque anrùs , & 
genuit filios & filias. 

31. Et foEli fmt omnes 
dies Lamech feptingenti feptua- 
ginta feptem anni , & mortuus 
ejl. Noe vero cum quingento- 
rum effet armorum ^genuit Sem, 
Cham, & Japheth. 
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la Scrittura nota con termini generali dicendo , eh’ ri g^ner^ 
figli , e figlie . Ma non sì ùt particolar menzione , che di 
Seth , perchè da quefto ftipite nacque la famiglia di Noè , che 
ripopolò tutto il mondo dopo il diluvio ; e dalla detta difeen* 
denza pur nacque Abramo, che fa lo ftipite de’ Patriarchi, 
di tutto il popolo Ebreo , e del Salvatore Gesù Crifto . 

5. Tutto il tempo dellg xita di Adamo fu anm 
wruecento trenta , e mari . Non potendo alcuni comprendere , 
che i primi uomini abbiano avuto sì lunga vita , han (fet- 
te , che la Scrittura parla in queifa luogo d^li anni degli 
Egizj , che pretendono non elfere ftati che di un mefe l* 
uno , nel qual cafo Enoch , che qui vien detto aver ge- 
nerato Mathufalem nell’età eli Ó5. anni, avrebbe avuto ua 
figlio in età di circa Tei anni del noftro computo. Altri in- 
tendono qui gli anni d^li Arabi , che dicono efferc ftati 
di fei meli 1 ’ uno . Ma tal penftero refta diftrutto da tutte 
le vere Cronolc^ie fondate falla Scrittura ; e celebri Autori 
Ibftengono , che 1 ’ anno ordinario d^li Eghùi foflè di tre- 
cento reftànta cinque giorni e fei ore , come è 1’ anno 
noftro . 

Riferviamo al fenfa fpiritaale il parlar della penitenza ^ 
e della falute di Adamo . 

24. Enoch camminò con Dio . Tal’ erpreftìone aftài 
ordbaria nella Scrittura indica un uom giufto e perfetto , 
(he in ogni cola dirigell collo fpirito di Dk>. 

E pià non apparve , perciò Dio lo prefe . 

Qpefte parole vengono [mò chiaramente fpiegate dallo 
Spirito Santo nell’ Ecclefiaftfco , ove lì dice: Enoch fu grato 
a Dio , e fu trasferita nel Paradifo , effondo defiinato a ri-" 
durre le genti a penitenza * , Perciò S. Agoftino , e la mag- 
gior parte de’ Santi Padri credono che Enoch fia ftato 
tral|)Ortato nel Paradifo Tenreftre v ove Dio lo confervi ia 
modo miracòlofo , vivente in un corpo non fossetto alle 
condizionf della debolezza , e della fragilità' delfa natura: 
mortale, e lo rifervf per opporlo al furore dell’ Anticrifto ^ 
•«ffinchè predichi la penitenza alle genti ^ lIccomeEIia, che 

Dio 

* £cel. 
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Dio congiungerà a lui nello fteflb miniftero , dee predicar^ 
la penitenza agli Ebrei nel modo dcfcritto da S. Giovanni 
nell’ Apocaliflè . 

27. Tutto il tempo della vita dà Matufalemme fu £ 
antii Tiovecento feffanta nove^ e morì . Fu già trattata nella 
Chiefa una queftione , che al dire di S. AgofHno , e di 
Girolamo era celebre , per fapere ^ come nella Cronologia 
facra potefle accordarli il tempo della morte di Matufa- 
lemme con quello del diluvio : perchè fetto il calcolo tro- 
vafi , che Matufalemme avrebbe dovuto vivere quattordici 
anni dopo il diluvio ; il che d’ altronde pare impolTibile , 
perchè nel diluvio certilfimamente perirono tutti gli uomini 
fuori degli otto , che eran nell’ arca , e Matufalemme non 
era nel numero di quelli otto . 

S. Agoflino rifponde , che quella diffìtoltà nella verfion 
de’ Settanta non nalceva che dall’ errore di alcuni manofcrit- 
ti fcorretti ; ma che dai pib efatti chiaro appariva , Matufa- 
lemme elTer morto qualche tempo innanzi al diluvio . E 
dovendo la verlìon dei Settanta ridurli alla lingua origina- 
le , S. Girolamo foUiene , che computando gli anni giuHa 
il tello Ebreo Matufalemme morì qualche giorno prima 
del diluvio ; ed in tal guifa pib non fuflìlle la difficoltà 
formata fui tempo della fua morte . > 

'i/'. 29. Quejli ci conf alerà nella terra , che fu maledett* 
dal Signore . La parola Ebrea , dond’ è tratto il nome di 
Noè , fignifica confolare . I Settanta han tradotto : quejli ci 
darà ripofo ; il che a un di prelfo toma al medefimo fen- 
fo . Noè vien chiamato confolatore , perchè figura di Gesù 
Grilte . 

. "V. Noè in età di cinquecent' armi generò Sem^ Cam, 
e Jafet. Non è credibile, che Noè fia fiato fenza figli fino 
alla età di anni cinquecento ; ma probabilmente quelli eran 
morti prima del diluvio , eccettuati i tre , che feco lui fu- 
rono fai vati nell’ arca. < 
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. SENSO SPIRITUALE. 

V. I. 3. gtomo che Dio creò P uomo , lo fece a 

JL^ fua fimilitudtne . Adamo viffè centotrenP 
amiy e generò a fua immagine y e a fua fimilitudine . Vien 
detto al primo verfo di quello capitolo , che quando Dio 
creò r uomo lo fece a fua fmilitudine ; ed al terzo che Adamo 
generò a fua immagine , e a fua fimilitudine . La oppofizione 
di quella doppia fìmilitudine di Dìo e dell’ uomo, giulla la 
giudiziofa riflelTione di alcuni Interpreti Ebrei , dinota il 
peccato originale. Quali che la Scrittura dicelTe: Se Adamo 
folla rimallo nella fantità dello flato primiero, avrebbe ge- 
nerati figli fonti al par di lui , ma caduto elFendo in pec- 
cato generò peccatori , com’ era ^li Hello : Notat Scriptura 
peccatum originis cum dicit : Genuit Adam ad fimilitudinem 
fuam. EJi enìm notanda antithefts inter fimilitudinem Dei , 
verfus primi , & fimilitudinem Ada , verfus tertii . 

„ Il fentimento di quelli Interpreti trovali conforme a 
yy ciò che S. Agollino ^ con ragione olTerva , che fe Ada- 
„ mo rimaflo folTe nella innocenza , in cui era flato crear 
„ to , i Tuoi figli nari puri da purifTimo padre , farebbero 
„ (lati com’ eflb immagini vive e della fantità di Dio , e 
„ di quella dèi medefimo Adamo . Ma caduto in sì enor- 
„ me peccato , e con piaga profonda fregolato interamente 
„ nell’ anima e nel corpo , i fuoi figli portarono la imma- 
yy gine y ed il carattere della corruzione del padre , e tutta 
,, la natura umana corrotta efrendofl nella pcrfona di lui , 
•„ non folo divenne peccatrice , ma non fu piò madre che 

3, di peccatori : “ Magno ilio primi hominis peccato y natura 

nafira in deterius commutata , non folum faSla eji peccatrix , 
fed etiam genuit peccatores . 

Eflèndo quella verità uno dei principali fondamenti di 
noftra fede , lo fleflb Dottore c’ infegna , che lo Spirito San- 
to parlando per bocca di S. Paolo * 4 a llabilì nella Epi- 

ftoìa 

* Atig. de Nupt. & Concup, l, 2, c. 34. 

* Rom, 5. r. 12. . ■ , , . . - ' 
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ftola ai Romani in modo sì forte , ed invincibile, che bi- 
fogna fpegnere ogni lume di ragione per non arrenderli 
alla chiarezza delle fue parole , o rinunziare ad ogni fen- 
timento di religione per ofar combattere con umane con- 
getture la certezza di autorità sì divina . 

Non è già , che non dobbiam riconofcere , che quando il 
noftro fpirito pib da vicino contempla un sì profondo mi- 
lìero , a prima villa llordifce , e trovafi come avviluppato 
da una nube di penfieri , che lo tengono nel dubbio , fin- 
ché fi appoggi filila fede ricevuta da Dio , e filila ftabilità 
della fila parola. 

„ Imperocché quando confideriamo , dice S. Agollino * , 
„ quanto i nollri raziocini! c’ ingannino tutto giorno , e 
j, quanto ci divenga fovente ofcuro , ed impenetrabile an- 
j, che ciò che è chiarilfimo ai fenfi nollri , quando v^liara 
„ penetrarne le caufe , e gli effètti j riconofcerem facilmen- 
,, te, quanto ci fia neceffario 1 ’ aver Dio per maellro , e 
„ quanto fia cola piò faggia in fe , e piò ficura per noi il 
,, renderci difcepoli della verità fuprema, che non può in- 
„ gannarci , piuttollo che della nollra ragione , che sì dì 
„ fovente c’ inganna . 

„ Egli é un gran motivo di quiete , dice lo lleflb San- 
j, to , r appoggiarci fopra una autorità infallibile come quel- 
3, la di Dio , e il trovare in effa la pace della noftr’ ani- 
5, ma , la quale altramenti farà fempre nell’ agitazione ,• 
3, e nel dubbio : “ Authothaù credere magnum compendiura 
ejlj & nullus labor, 

„ La fede , aggiunge il detto Dottore , foggetta tollo l’ 
„ uomo a Dio, ed effa appunto fa che l’uom creda mol- 
„ te cofe dette da Dio , fenza punto comprenderle , come 
,, un fanciullo crede a fuo Padre “ . Ma allorché, la pietà 
dell’uom fedele é crefciuta mediante la confidenza, e l’amo- 
re , egli incomincia a fviluppar le ragioni delle cofe , che 
per r innanzi credeva con tutta certezza , benché gli fofi 
fero ofcurilfime come appunto il fanciullo , che crefciuto 
rii età , e d’ intendimento comincia a penetrar le ragioni 

dei 

* Atig* Ep. ad Voluftm , ' 
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ìlei comandi , che gli dà il padre , cui per T innanà ub- 
bidiva lènza nulla comprendere . 

„ In tal forma, dice S. AgolUno , ^ l’uomo riceve P 
,, intelligenza. , e ma^ior lume , per entrare nella fantità 
,, de’ nollri milleri , e ciò come brutto , e ricompenfa della 
„ fua fede: “ Fida efi prima y qua fubjugat homirKmDeo 'y 
lucere incipit y quod antea tantummodo credebatut . Frius ere- 
àendum ejìy ut pmxràatur ad intelleBum. haelligentia fidai 
tnerces . 

Se dunque noi conTideriamo cosi il peccato originale , 
quantunque Tempre contenga cofe difficililTune a compren- 
^rfi , pur lì troverà qualche lume datoci dai Santi , che 
potrà aiutarci a formare idea più chiara^ e dilUnta di veri- 
tà sì importanti , 

Tra tutti i Santi Dottori S, Agoliino è quello , che 
del peccato originale ha parlato con più ellenlìone , e con 
più lume , perch’ ei fu fcelto da Dio per difendere quello 
sì eflènzial punto di nollra religione contro la empietà dei 


Pelagiani 




che lì sforzarono dillruggerlo ; pretenden- 


,, do , che i fanciulli nafoano oggi da ogni macchia ori- 
„ ginale tanto puri , quanto lo laretfoero flatt nel Fatar 

„ difo . “ ' 

Elfo Santo per verità riconolce , che quello nùllero (fi 
nollra fede è molto ofeuro, benché ftabilito fopra nrefiragar 
bili fondamenti t ma non lafcia però di darci lumi prelì 
dalla Scrittura, ed in mtto conformi alla vera ragione, pe* 
^uali ci riefee più focile il comprendere , come il peccato 
del primo uomo lia divenuto quello di tutti i Tuoi ^li . 

Quando Adamo cadde , dice quello Santo , il demonio , 
a cui per la Tua Tuperbia ei li dié in preda , s’ impoflèlsb 
di lui come di uno fchiavo, c gli corruppe mtte le poten- 
ze dell’ anima , e del corpo . Nello llelfo tempo li fece im 
orribile fconvolgimento nella umana natura , che tutta al- 
Icara contcneafi nella fua perfona ; e ne apparve fenlibil- 
mente l’ effetto fùnedo nella libellìon della carne contro ^ 

. ' fpi-’ 

' Aug.de Agon. Chr. c. ij. Id. de fee,mer» 0 ‘ I.f. U 
* Fra/p, mm, 'de 15. . „ ' 
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fpirito , che fu la giufta pena della ribellion dello fpirito 
contro Dio , e che obbligò il primo uomo a ricorrere a 
foglie d’ alberi per coprirli , e per afcondere ai fuoi proprii 
occhi e a quelli degli altri ciò che veder non potea che 
con confufione eftrema , come già s’ è detto . 

Sin qui non v’è che da ammirare la bontà di Dio, che 
avea creato il primo uomo , perchè fofle con tutta la fua 
difcendenza eternamente beato , e non v’ è che da deteftare 
la fuperbia , e la difubbidienza d’ Adamo, che con una 
malizia totalmente volontaria perdè fe ftelTo , e feco lui 
tutti i fuoi figli . Ma ficcome Dio aveva concepito gran 
difegni fulla umana natura anche dopo la caduta già pre- 
veduta da lui , e in un modo pieno di meraviglie riparar 
la dovea colla incafnazion del fuo Figlio, come altrove fu 
olTervatO , cosi egli in ciò appunto moftrò la fua infinita 
fapienza e poflanza , che ben lungi che il medefimo ftrano 
difordine cagionato nel mondo dai peccato di Adamo po- 
telTe por qualche oftacolo ai fuoi eterni decreti , fe ne fer- 
vi anzi per efeguirli , e per far afcendere la natura umana 
nella perlbna di Cesò Grillo , tutto infieme Dio ed Uomo , 
al più alto grado di gloria , a cui potefle effere elevata . 

Perchè dunque per dar luogo a si grand’ opera bifognava 
lafciar il corfo del mondo nello flato fuo naturale, „ Dio 
,, non dovea impedire la nafcita degli uomini ; ed efli non 
5, poterono nafcer da Adamo pieno delle pene e degli ef- 
„ fetti del peccato , fe non fomiglianti al loro padre . ‘‘ 
Imperocché non farebbe fiata cofa giuda , dice S. Agodi- 
no * , che Adamo dopo il fuo peccato avefle generati figli 
più puri di fe medefimo : Ut entm Adam meliores gigneret , 
guam ìpfe erat , non erat aquhaùs : Noti è Jìrana cofa nè 
ingìujia , aggiunge lo dedb Santo , che da uno Jìipìte reo 
rum nafcano che ^ rei : Nec mìrum nec ìnjujìum ejl quoà 
radìx proferat damnata damnatos . 

,, Edendo dunque * allora tutta la natura umana rin- 
^ chiufa in qued’ uomo , che ne fu il principio , noi era- 

„ vamo 

, ^ Aug. contr. Jul. l. c. 12. 

^ Augs Ser, 40, de dìver* Set% 14* 
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'ff vamo tutti in lui , come i %Ii fono nel padre , i frutti 
,, nella radice, i rufcelli nella folcente : “ Secundum pro^ 
pagìnem carnts in Adam etamus omnes , tanquam in parente , 
tanquam ht radice , tanquam in fonte . Il Padre fu corrotto j 
ufcir non poterono che figli corrotti. La radice cangioni iti 
veleno j non produfTe che frutti avvelenati . La forgente re* 
flò tutta infetta; la Tua infezione pafrò nei rufcelli. ' 

Sembra forano , dice S. Agollino * , che i fonciulli na« 
fcano in peccato . Come mai , dicefì, quefo piccoli inno- 
centi poflbno effere già. rei ? „ Sono , dice il Santo , inno- 
,, centi in fé , non eflendo per anche capaci di ragione , 
„ ma fono flati corrotti nello flipite della natura : non 
yy hanno fatto male con volontà , ma hanno il male tratto 
yy dalla loro forgente : “ In ramo nihil commi/erunt , fed in 
‘yy radice perierunt . Nihil mali babent , nifi quod de fonte 
,, traxerunt . 

Tale verità vien rifchiarata dal Santo * con quello efem- 
pio . „ Un uomo , ei dice , è fregolato nel vivere , fi ab- 
„ bandona a ree paffioni , contrae un male violento , ed 
yy abituato, o podagra, o calcoli, o altra limile informità , 
„ che pallà nei %li “. Un figlio, che fi vedeflè 'frwmeii* , 
* 13(0 da cotale malattia^ avrebbe egli diritto di alzar la t&* 
ila'.contra il. padre', e dire che come padre non lo confi- 
' dera , ma come un dei fuoi piti grandi nemici , poiché è 
'cagione de’ patimenti , che foffre fenza proprio demerito , 
ed effendo innocente egli è trattato da reo? . ■'('••i -, 

Non potrebbe forfè a coftui rifponderfi così ? ' E’ vero , 
che tuo padre fu un uom dilbrdinato : ma egli di -poi s’ è 
pentito , e rifente eflremo dolore in vedere , che le mali- 
gne imprcflìoni cagionate dalla fua vita primiera nella fua 
-perfona, fien pallate nei fuoi figli . Ma hai tu diritto per 
quello di alzare il capo contro colui , a cui fei debitore d’ 
t^i colà ? Per lagnarfi è neceflàrio effere , ed aver vita . 
Or chi ti ha dato l’ effere, e la vita fé non fe qu^li, dì 

^ Idem Serm. 1 6. de Verb. Dom. 

* Idem /. 2. oper. imperf. p, 189. 

Tom. L 0. . - 
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iui ti lagni ? Tu fof&i la pena di un male, che non ha! 
fatto. Ciò è vero in un fenfo : ma è vero altresì in un 
.nitro fenfo , che tu in certo modo hai fatto il detto male , 

,, poiché quando tuo Padre Io ha fatto volontariamente , 

„ tu cfiftevi in lui ; e così tu hai fatto il male , non per 
,, ma volontà , che quella per anche non efifteva , ma per 
3, la volontà di colui , in cui tu efillevi come nel tuo Hi- 
3, pite , e fenza cui hon avrelli efillenza alcuna : “ ReBe 
dicitur fil’tos in parente fecìjfe , quoniatn quando tpfe fecit , 
in ìlio fuerunt ; ac fic ipfi ateme ìlle uruts adhuc fuerunt . 

La maggiore ofeurità per altro , che trovali full’ articolo 
del peccato originale, nafee dalla difficoltà di comprendere, 
come l’anima, la quale non paflà dal padre al figlio , ma 
viene creata immediatamente da Dio , contragga un pecca- 
to, ch’ella non ha commeflo da fe . Tale difficoltà viene 
fpiegata da S. Agoffino , e da due gran Papi nel modo più , 
iblido , e più verifimile , con cui può illuftrarfi una sì of* 
cura materia. 

Quelli Papi fono Innocenzio III. ed Urbano IV. * , i 
quali parlano del peccato originale in quelli termini. „ Quan- 
do Adamo cadde nel gran peccato , per cui fi cormppe 
,, tutta la umana natura , mtti gli uomini non erano che 
,, un ibi uomo , e noi eravamo mtti in colui , che fu la 
,, origine di ciò che noi fiamo . E ficcome la concupilcen- 
„ za^ la quale è l’origine di mtti i peccati, e l’opera del 
„ demonio nell’ uomo , avea infettato con mortai veleno 
„ mtte le potenze dell’ anima , e del corpo di Adamo , così 
„ per quella concupifeenza , per cui fu padre , fece palìàre 
,, nei figli come in rufcelli quella corruzione medefima , 
„ che in lui efilleva come in forgente , “ 

Perciò quantunque vero fia , che la trasfufione della con- 
cupifoenza , e del peccato dai padri nei figli è ben ofeura 
conllderando che il padre non dà che il corpo , e non Ita 
parte alla formazione dell’ anima, che è opera del foto Dia; 
pure tale difficoltà non rende il peccato originale tanto dif- 
ficile a comprenderli , quanto a prima villa apparifee , fe 

con- 

Urban. IV. in Pf, ^0. in B ibi. PP, Innoc^ III, in Pf. 5 o* 
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confìderare fi voglia la ftretta’, ed indivifibile 
trovafi tra l’ anima e ’l corpo . Imperocché l’ anirnarf'^ipae; 
olTerva egregiamente Papa Innocenzo III. * non è 
ta da Dio, che per effer porta nel corpo . E quaridd 416* 
che compone il corpo dell’ uomo , ha ricevuta la fua ultiT 
ma perfezione, e non trovafi mancante che dello fpirito ^ 
vita, allora , fe pure il fanciullo forte il frutto della pih 
moftruofa immaginabile alleanza „ nondimeno la le^ imr' 
„ mutabile del Creatore della natura crea torto 1 ’ anima , 
che dee animarlo , ed ella lo anima nel momento che vien 
creata; Anima creando infunditur^ ìnfundendo creatur. 

Per tal ragione i nortri padri ci fono con tutta verità 
padri , e noi dobbiam loro con tutta verità la vita , ben- 
ché non ci abbian dato che il corpo ^ e 1’ anima nollra fia 
l’opera del folo Dio . Imperocché é vero , che noi fiamo 
lor debitori e dell’anima , e dei corpo , poiché la creazion 
dell’ anima fu di necertària , ed infallibile confeguenza alla 
produzione del corpo . Noi fiam nati dai nortri padri , e 
non potevamo nafcere , che così . Otiora tuo Padre ^ dice lo 
Spirito Santo per bocca del Savio ^ ^ e non dìrrieriticartt ciò ^ 
che tua madre fia /offerto te . Rai^unet^a , cfie non pote- 
vi ruffùr«t qutgiùtm wfi per illos na- 

tus non fuiffts* * " v. 

Come mai non potevamo noi nafcere , fe non da quel- 
li , da cui ricevemmo la vka , quantunque non ci abbian 
formato che il corpo , fe non ^rché la formazione del corr 
po porta feco per necertària confeguenza la creazione dell’ 
anima? Ertendo dunque l’anima creata folo pel corpo, e 
nel corpo , c trovandolo già pieno di corruzione abituale 
innertata, per così dirc^ nell’ intrinfèco della natura fin dai 
principio della vita, ,, non é meraviglia^ dicono i fuddetti 
„ due Papi con S. AgortinO , che entrando in uri corpo 
„ tutto corrotto , ella rerti tutta corrotta còme un liquor 
„ preziofo, e di foaviffimo odore ^ le creato venirtè in uri 
yy vafo pieno di fchifofà infezione^ fi coirompeirebbé tgrtoj 

yj e nul- 

^ Ecc/t J, V, • *' 

.... 0 . i* • ■ ■ " 
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e nulla riterrebbe di quella eccellenza , che avrebbe 
avuta , fe fofl'e ftato creato fuor di quel vaiò. 

„ Il corpo umano, dice S. Agoftino, in cui entrai’ ani- 
ma da che è creata, è in oggi carne di peccato, perchè 
nato dalla concupifcenza , origine di tutti i peccati. For- 
mata dunque 1’ anima in carne sì impura , ella trovali 
tutta aggravata da quella unione , per cui è sì ftretta- 
mente avvinta alla carne medefima . Nafce qtiafi' una 
inondazione della corruzione del corpo in tutte le poten- 
ze deir anima , e quella pelle contagiofa la riempie <? 
,, infezione per ogni parte : “ * Anima empori aggravanda 
rnifcetut : chniitur contagiane peccati , & infidi eam partici’' 
fata ex carpare peccati colluvies . 

Con quelle efpreflìoni , e con altre fimili fparfe nelle 
opere del Santo Dottore , è facile il rapprcfentarci , cortie 
la corruzion del peccato, che originariamente è nel corpfl% 
pa/Ti nell’anima. Un Autore antico, che ha colto ottima-' 
mente nel penfiero di S. Agollino , così lo (piega in un li- 
bro attribuito al detto Dottore . ,, L’ uomo , die’ egli , * è 
,, un comporto di anima, e di corpo. L’ anima, e il cor- 
„ po fon due nature, le quali unite non fanno che un fol 
„ uomo , ed una fola perfona : Carni ita unitur anima j ut 
5, cum carne fit una perfona . Così la rtretta connelfione di 
5, quelle due parti , le quali non fanno che un tutto, for- 
„ ma come una refuftone reciproca delle proprietà dell’ una 
„ nell’ altra , di modo che tutto ciò che è del corpo ap- 
„ partiene all’anima, e tutto ciò che è dell’ anima appan* 
„ tiene al corpo. “ 

Così giurta quello Autore , e S. Agollino , l’anima di- 
viene impura e peccatrice per la contagione del corpo na- 
to dalla legge del peccato, e concepito in peccato. Ed ap- 
punto per la ragione niedelìma il Santo Dottore prova , che 
quando Gesù Grillo vertir volendo la umana natura fi creò 
un’ anima , che unì al corpo purilfimo prelb nel feno del- 
la Vergine, la fua carne divina fu fmile a quella del pec- 
cato 

^ Augujì. de Gen. ad Ut. l. io. c. io, 

* Lib, de fpiritu & anima f. 41, 
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tato j come dke S. Paolo „ perchè ella era pa/fibilej t 
j, mortale; ma fu per altro infinitattietite lontana dal poter 
5, eflere carne di peccato , come la nofhra, perchè la con?' 
j, cupifcenza , che forma il nóftro corpo , e che per la con- 
j, ragione del corpo infetta 1’ anima , non potè aver parte 
,, alcuna a quella divina concezione , la quale fii frutto del- 
j, la fede della Beata Vergine , ed opera dello Spirito San- 
„ to “ : ^ Chrìjìus fumpfìt ex Virghic carrùs fubjianùam , 
nm peccati carnem : & Verbum Ita caro faSum ejì ^ ut nul- 
la de humana carne contagia pateretur . 

La gloria dunque della nafcita di Gesù Oilk) , fecondo 
lo fteffo Santo , ci ferve di lume per far meglio compren- 
dere la corruzione della nafcita degli uomini . L’ anima dell* 
Uomo Dio, creata in un corpo lacro , concepito dalla ub- 
bidienza nel cafro feno di una Vergine più pura degli An- 
geli , refra tutta pura , e piena dello Spirito Santo : all’ op- 
pofro l’anima creata da Dio in un Corpo nato dalla concu- 
pifcenza , e tutto lordo nella fua origine , divicn tutta lor- 
da come il corpo , con cui ella non fa che un fol tutto , 
e un fol uomo ; e nello freflb momento che ella dà vira 

al corpo , il peccato 1’ ammazza , il demonio di lei s’ im- 

pofrcfla . 

„ La concupifcetiza , dice lo freffo Santo, è l’antica de- 
„ plorabile radice piantata dal demonio nel capo di tutti 
„ gli uomini, come nel principio dell’umana natura. Così 
„ effendo tutti gli uomini ufciti dal loro primo padre per 
„ quella freffa concupifcenza , per cui nafcono gli uni da- 
„ gli altri , l’ Angelo Apofrata , cui Dio abbandonò 1 ’ uo- 
„ mo ribelle come un vinto al fuo vincitore , s’ impadro- 
„ nifce dell’ anima loro , e del loro corpo , tofro che conce- 
„ piti fono nel feno della madre , e crede efleme per giu- 
„ fro diritto padrone , perchè fon frutti di un albero , che 

„ a lui appartiene , e rami infelici del tronco amaro , eh’ 

I, ei piantò nel primo uomo : “ Concupifeentix vulnus 

ge- 

* Augàfl^ Ep, 99. ad Evod, 

* Aug. de nupt.Ò' coacup, A i,c, aj* 
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Peneri humano ìnflìElum a diabolo , qutdquid per ìflud nafcU 
tur , cogit effe fub diabolo ; tanquam de fuo frutice fruSluin 
jure decerpat . Hic eji erùm fruSìus e)us ex antiqua immuri- 
ditix flirpe ^ quam plantavit in horrùne. 

Per raccoglier dunque in una parola tutto cih che accad'> 
de nella formazione della natura umana , e ndla fuccelfio- 
ne del primo peccato , che ne lorda la origine, „ quando 
l’uom iiafce, dice S. Afflino , 1’ -uomo genera il cor- 
3 , po , Dio crea l’ anima , il peccato lorda il corpo e T ani- 
3 , ma , il diavolo poflìede 1’ anima e ’l corpo : “ ^ Nafcun- 
tur homhies hmine generante ^ Deo creante^ peccato inficiente y 
Diabolo poffidente. 

E perciò la Chiefa nel battefimo fervefi dfegli eforcifmi 
per difcacciare il demonio dal fanciullo , che gli fi prefen- 
ta , affinchè lo Spirito Santo vi prenda il fuo luogo , ed il 
Creatore rientri in pofieflb della fua creatura , e della fua 
immagine : Egredere diabolo , dice il miniftro del fanto bat- 
tefimo , qb hac imagine Dei y & da locum Spiritai SanSlq 
Par adito . 

Ed ecco il modo , in cui , co’ lumi fomminiftrati dalU 
ragione illuminata dalla Fede , può in qualche maniera rap- 
prefentarfi un miflero , che farà Tempre ofcuro ; ina che per 
altro non è tanto ofcuro , quanto fono altri mifteri , che noi 
crediamo , e della cui ofcurità noi ci mettiam poco in pena ; 
mentre che ci prencfiam talvolta piacere ad efagerare tutte 
le difficoltà di quello, di cui ora trattiamo, 

Io non parlo già di coloro, che non hanno alcun fenti- 
mento di criffianefimo , e che hanno pagana la lingua nul- 
la men che la vita. Parlo di quelli, che moftrano rifpetto 
per tutti gli oggetti di nofira religione; pia che nello fief- 
fo tempo penfano , che in tutto ciò , che Dio ci comanda 
di credere , nulla è tanto incredibile allo fpirito umano , 
quanto la verità del peccato originale. Pare per altro, che 
fe quefii tali voleflero far qualche rifleffione agli articoli di 
nofira Fede , che credono con piena certezza , e tranquilli- 
tà , li troverebbero ben più efpofii ad apparenti contraddizioni , 
e men fufcettibili d’ illufirazioni di quello , di cui parliamo , 
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Per eimpio quefti credono lènza pena la cotmuKibiì 
tà , e la eguaglianza del Figlio col Padre . E pure % efll 
daranno qualche libertà ai lor penfieri , e fcioglimniio iji- 
che per poco le redini allo fpirito umano , in quefte 
IO, che appariva loro sì chiaro, troveran forfè men lume, 
che in quello del peccato originale , che foftengono eflère 
sì ofcuro . Imperocché tutti gli uomini fiiron fanciulli , ed 
ebbero un padre ^ e parecchi fon padri ed hanno fanciulli . . 
Siccome dunque tutta la natura fembra annunciarci per boc- 
ca ed efperienza di tutti gli uomini', che i padri , i quali 
danno la vita , hanno Tempre gran vantaggio Topra i figii 
che la ricevono i vi vuol fenza dubbio molta docilità e mol- 
ta fede per arrenderci all’ autorità della Scrittura , e dei San- 
ti Dottori mandati da Dio per difenfori di quella grande ve- 
tirà, i quali han molhrata , come con elTi fèce S. Agofti- 
no * , „ la prodigbfa differenza che pafla tra la natura di- 
„ vina , e la umana j mentre nella natura divina , ed uni- 
5, ca del Padre, e del Figlio tutto è eterno, femplice, ed 
„ infinito , e trovali per confeguenza una uguaglianza per- 
„ fetta tra le perfone ; e nella umana tutto è temporale , 
pj e fragile , e perciò difuguale e dipendente 1’ un d^’ al- 
^ tro, e iidxidinàto F uno aU’ altro, ^ W ; 

Ciò refe altre' volte la erefia Ariana ri pericolofa, e poT- 
lènte , mentre oppofe l’ apparenza alla verità , ed armò la 
ragione umana coll’ efperienza dei fenfi , e colla temerità 
delle congetture , che le infegnarono a proferir beftemmie 
contro la maeflà del Verbo di Dio,, e contro la fàntità, e 
la (labilità della fua parola. 

Ma per ciò che riguarda il peccato originale , accade in 
molte cofe tutto il contrario : poiché la efperienza de’ fenfi , 
e ciò che nafce nel corfo del mondo , non ferve di oflaco- 
ào , ma piuttofto di facilità a concepir quello articolo . 

E' facile il mofhrare tal» verità con efempi fenfibili. Noi 
rioriam fatica a comprendere, come la piaga della concupi- 
Fceoza , che colpì Adamo nel momento fua ribellione , 

,40 c che 

* de Tm* I» 6 , c, 1, 
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« che come un mal contagiofo gli fi fparfe in tutte le par- 
ti dell’ anima, e del corpo ; come, dico, quefia piaga fia 
pafiata ne’ figli, e poi nella fuccelfione di tutti gli uomini. 
E pure vcggiam tutto giorno eflervi dei mali ereditarii , 
che pafiano di padre in figlio : che ve n’ ha anche di at- 
taccati ad intere famiglie , come la lebbra , ed altri fimili , 
lenza che la trasfufione di quella malattia originaria refii 
interrotta dal corfo, e dal numero degli anni. 

Si dirà forfè , che è facile il concepire che le malattie 
corporali paffino da un corpo nell’ altro : ma che qui trat- 
tafi di far vedere , come ciò che è fpirituale pofia paflare 
da’ padri , i quali non danno che il corpo , nell’ anima , e 
nello fpirito de’ figli. 

Ciò indubitatamente è il più difficile a comprenderfi nel pec- 
cato originale . Pure quello è quello Sppunto , che veggiain 
tuttodì nfchiarato con prove sì convincenti , che ci riefee im- 
polfibile il non rellame d’ accordo . Non poflìam negare in- 
fatti eflèrvi dei fecondi peccati originali , o fien vizii dello 
fpirito , che pafiano di padre in ^lio , c che rellano non 
folo nelle famiglie , ma in provincie intere per una conti- 
nuata fuccelfione . 

Confiderate gli umori , c le varie inclinazioni d’ ogni 
paefe , e troverete efiervi paefi , ove gli uomini nafeono 
naturalmente fieri , vani , ambiziofi , il che voi Porgerete 
negli llelfi fanciulli; altri, ove nafeono avari, ed interelfa- 
ti ; altri ove nafeono doppii di parole , e di fatti , pieni di 
profonda dilfimulazione , e abiliflìmi agl’ inganni . Così paf- 
fioni affatto fpirituali, che fono ne’ Padri, fi producono per 
la nafeita nello Ipirho de’ figli. 

Quindi S. Paolo ' riconofee, che i Cretefi erano dt tm 
naturale duro^ brutale^ cattivo^ fallaci ^ bugiardi^ come un 
de’ loro fteflì Poeti chiamato dall’ Appollolo lor Pr^eta y 
'l’avea dichiarato in un verfo eh’ ei cita . E quefto illumi- 
nato Appollolo era perfuafo , che quella cattiva incHnazion 
naturale agl’ Ifolani di Creta operava fortemente fopra elTi 
anche dopo che il loro fpirito era fiato purificato pel bat- 

tefi- 

* Tit. I. V, 12. IJ. 
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I tefimo ) e per gli altri Sacramenti , e però egli avverte il 
fuo difcepolo Tito loro Vefcovo a trattarli con durezza , 
lìccome efli eran duri , vale a dire con forza : Increpa illos 
durt y ut farà fint in 'fide : Riprendili con forza , tonchi 
fi confenàno nella purità della fede . 

Egli è dunque vero, che la fede del peccato originale é ' 
in quello punto molto meno ofcura di quella di molti de* 
noftri milleri; ficcome lo è pure negli effetti di quello pec- 
cato , che fono sì palpabili e fenfibili , che i Pagani ftelTi ne 
fono rejìati cornanti ^ benché nm fapeffero fcoprinte la catifa : 
Rem videnmt , dice S. Agollino , caufam nefcierunt . Il lo- 
ro fpirito fublime ed acuto ha fatto loro comprendere, che 
l’uomo avendo ricevuto dal cielo il lume di ragione , che 
dovea renderlo Re di tutti gli animali , avrebbe dovuto per 
confeguenza elfere favorito lopra gli altri di tutti i vantag- 
gii della natura . £ pure vedevano , che paragonandoli un 
animale appena nato con uno appena nato fanciullo , fem» 
bra felicilTimo l’ animale , ed infelkilTuno il fanciullo . 

Un agnelletto per efempio non sì tollo efce dal corpo 
della madre , eh’ ei la difeerne tra altre cinquanta pecore , 
e va da lei a prender il proprio nutrimento con incredibile 
fecilità. 

„ Air oppofto r uomo , dice un antico Pagano ^ , nafee 
„ fulla terra, come fe la natura gli folfe non madre , 'ma ' 
„ nemica . Colui che viene al mondo come Re di tutti 
,, gli animali , nafee come uno fchiavo ed un reo . Fgtj 
„ è sì debole , che bifogna con tutta diligenza involgerlo, 

„ e legargli tutte le parti del corpo . Non fa nè quel eh* 

„ egli è , nè dov’ egli è , nè chi è lùa madre , nè ciò che 
,, fe gli conviene. Tutto quel eh’ ei può fare, è di pian- 
„ gere , e di l^narfì ; incomincia la vita coi fuo fupplizio , 

„ benché tutto il fuo delitto Ila d’ eflèr nato : “ Jacet 
nibusy pedibufque devinclh flens animai caterìs imperaturum ^ 

^ . ** fitppl*(dis vitam aufpicatur , unam tantum ob culpam ^ 
quia natum ejì . „ O flravaganza degli uomini , grida que- 
„ fio Autore , il credere , che nati sì miferi non debbaxy 

» vi- 

* Plith tifi, 7.7, in Proem% 
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jj vivere fulla terra , che per foddisfare l’oiTgoglio , e la 
jj vanità “ ! O dementìam homìmm exìjì'mantium a talibus 
inìtìis ad fuperbiam fe genìtos ! 

„ Ogni beftia feroce, continua Io fteflb Scrittore, ha nel 
„ fuo idinto qualche cofa , che ce la rende formidabile. 
„ Ma r uomo folo rinchiude in fe ciò , che nelle altre be- 
„ ftie non trovafi , che feparato . Egli ha fulla lingua il ve- 
„ leno dell’afpide ; nello fpirito la tortuofità del Serpente; 
„ nel cuore T amarezza del bafilifco ; ne’ fuoi trafporti il furor 
„ del leone ; nella fua crudeltà la rabbia della tigre . L’ ufo 
„ della ragione , che difender lo dovrebbe da tali ecceffi , non 
,, ferve che a renderli nella fua perfona e più odiofì , e 
^ più inefcufabili , poiché la crudeltà , che è la natura ftef- 
5, fa e r iflinto di qualche animale , in lui non è che una 
„ malizia {Indiata, una brutalità tutta volontaria 

I Saggi della Grecia , Ariftotele ed altri , e dopo lor Ci- 
cerone , eccellente non meno tra i Filofofi , che tra gli Ora- 
tori di Roma , chiamato perciò il Platone Romano y videro 
quella orrida miferia dell’uomo ; onde il detto giudiziofo 
Oratore , al riferire di S. Agoflino * , ebbe a dire , „ che 
5, quella vita non è vita , ma morte , e che facile gli là- 
3, rebbe moHrare , che in ogni fua parte ella non merita 
3, che gemiti, e lagrime 

E perchè il lume di quelli grandi uomini loro non per- 
metteva di rapprefentarfi Dio altramenti, che fommamente 
buono e fommamente giullo; e d’altronde la natura grida- 
va lor da ogni parte , che lo flato di quella vita era vifl- 
bilmente flato di condanna, e di fupplizio, non avendo eflì 
lume fufficiente a conofcere il peccato originale , che avreb- 
be autorizzata la miferia dell’uomo fenza far ingiuria alla 
giuflizia di Dio , inventarono un altro peccato , come S. Ago- 
flino lo fa vedere colle feguenti parole prefe daH’Ortenfio 
ili Cicerone. 

„ La moltitudine di errori , di paflìoni e di miferie, 
j, (dice quello celebre Autore *,) di cui è mtta piena la 

„ urna- 

* Aug. cont. Jul. /. 4. c. 1 5. 

^ Cic, in Hort. opad Aug, l, 4, cont, Jul, c, 1 5. 
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'umana natura , ci perfuade facilmente , che gli antichi 
Sapienti, creduti gl’interpreti degli oracoli della divintà, 
ebbero un lume particolare , quando diflero , che le no- 
Ihre anime effendo viflute altrove , ed avendo commeflì 
de’ peccati prima dei nofbo nafcere , noi al prefente non 
nafciam fuUa terra , che per eflère puniti de’ peccati , di 
cui ci rendemmo rei in quella vita primiera “ : E» qu»~ 
bus hummf. vita errorìbus , & arumms fit , ut veteres illi 
divina mentis interpretes aliqutd vidijfe videantur ^ qui nos ob 
aliqua /celerà in vita fuperiore fufcepta, poenarum luendarum 
caufa natos effe dixermt. 

Lo Hedo Cicerone conferma quella verità , foggiungendo , 
effer veriflìmo quanto dice Arillotele; che noi nalcendo 
in quello mondo lìam puniti come già lo erano quelli, 
che cadevan nelle mani di certi ladroni di Tofcana , che 
non lì contentavano di toglier la vita a coloro , che ave- 
vano prefo, ma con ingegnofa crudeltà legavano mlìeme 
un uomo vivo, ed uno già uccilb, ferrandogli llretti vi- 
j, fo contro vilb , petto contro petto , perchè il vivente ve- 
,, nillè a poco a poco Ibl&cato dalla orribile infezione del 
„ morto . Così quando noi fìam formati nel leno della ma- 
,, dre, la noftr’ anima è punita nella congiunzione col no- 
,, Uro corpo, come un uomo vivo legato ad un 'morto**: 
Sic nojhros animos cum corporìbus copulatos , ut vivos cum 
ntortuis effe conjun^os . 

Sin qui la ragione potè o^ndurre quelli , i quali de’ più 
profondi , e più fecreti arcani delia natura non giudicavano 
che col lume dello fpirito umano . £ ciò appunto dee far 
ummirare la certezza, e la fublimità della religione cridiar 
na , che indrutta dall’alto , e non infegnando di Dio , fe 
non ciò che ha imparato da Dio medefimo, combina len- 
za fatica le contrarietà apparenti della dignità , e della mi- 
feria dell’uomo , che ) più fommi uomini non rnai pote- 
tono dicifraré : e chiaramente ci manifeda qual fia il prin- 
cipio dd grande effètto, che ha ftordito gii antichi Sapien- 
ti, i quali inventarono una caufa verifimile, ed ingegnofife 
/ima, non potendo fcoprime la vera, 
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Porto cib ) fe v’ ha alcuno , che portando il nome di Crl> 
filano , pretenda nulla di meno dilHnguerfi dagli altri , fa- 
cendo profelfione di non creder nulla di tutto ciò che ci 
viene infegnato dalla religione , e dalla fede •, può darfi, 
che querti arroflifca e di comparire in ciò, che concerne il 
peccato originale , piò empio degl’idolatri medefimi , e di 
vedcrfi dai piò faggi, ed illuminati Pagani fopra tal punto 
condannato di ftupidità, e di mancanza di raziocinio. 

Ciò ha fatto dire ad uno de’ piò grandi uomini del no- 
firo fecolo , che per quanto ofcuro dir vogliali il peccato 
originale , i fuoi effetti per altro , che da ogni parte fi ma- 
nifeftano , rendono ad effo una teftimonianza sì evidente , 
che s’egli è difficile il credere quefto articolo di nortra re- 
ligione , par anche piìi difficile il non crederlo : poiché que- 
lla verità è come una torcia , che rifchiara ciò , che v’ ha 
di piò inefplicabile nello flato prefente , a cui è ridotta la 
umana natura. E così riguardo al peccato originale è vero 
il dire : * che F uomo femjt quefto miftero è piu incomprenft-^ 
bile che non è quefto miftero alP uomo, 

5. Tutto il tempo della vita (P Adamo fu cP anni no- 
vecento e trenta , e mor) . Nota qui la Scrittura il numero 
degli anni di Adamo ; ma non dice in particolare , quale 
fiata fia la fua vita , e la fua morte . S. Agoftino però in 
piò luoghi infegna, eflere indubitato che Adamo , ed Èva 
fono falvi . „ A gran ragione , dice queflo Padre ‘ , noi 
„ crediamo che i due primi uomini , avendo dopo il pec- 
„ caro condotta una fama vita tra le fatiche , e le miferie , 
„ da cui furono oppreffi , fieno fiati per la virtò del fangue 
„ di Cesò Criflo liberati dagli eterni fupplizii “ : Merito 
credimus , primos hominer in laboribus jufte vivendo , per Do- 
mini fangumem ab extremo fupplicio liberatos . 

5, Ei dice anche in altro luogo , efler confenfo di tutta 
,, la Chiefa , che quando Cesò Criflo difcefe all’ Inferno , 
„ ne trafle il primo uomo infieme coi Patriarchi , e cor 
„ Profeti , per farli feco afcendere al Cielo . Opefla tedi- 

« mo- 

* Tensìes fur la Relig. Art, 0, 

* Ai^. de pec, mer, & rem, f* 2, c, 34 . 
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■„ monianza della tradizione, aggiugne il Santo, baderebbe 
,, per illabilire la falute di Adamo , quando anche ella cou- 
,, fermata non folle dalle parole della Scrittura “ . Ma lo 
Spirito Santo ha voluto infegnarci egli fteflb la detta veri- 
tà , quando diflè per bocca del Savio ^ . La Sapienza con- 
fervo colui che Dio aveva formato il primo per effere il Pa- 
dre del Mondo , effondo fui principio flato creato fola . Ella 
pure lo traffe dal peccato : Et eduxit illum a deliElo fuo . 
Quefle parole , La Capienza traffe il primo uomo dal pecca- 
to , fono sì chiare , che pare anzi che non polla darli ad 
eflè altro fenlb. 

S. Ireneo , che fu mandato in Francia da S. Policarpo 
difcepolo di S. Gio: Evangelilìa verfo la fine del fecondo 
fecolo ; che sì nel martirio, che nella dignità Vefcovile fu 
fuccelfore di S. Fotino primo Vefcovo di Lione ; che da 
S. Bafilio, e da S. Girolamo viene chiamato Uomo Apoflo- 
lico , e de' tempi Apoflolici ; e che dice di fe medefimo di 
effer viffuto molto vicino ai tempi degli Apofloli , folìiene con 
forza grande la verità della falute di Adamo contro la >em- 
pietà di Taziano „ il quale pubblicando , dice quello San- 
j> > gb errori di diverll Erefiarchi , di cui egli avea 
„ fatta una unione mollruofa , vi aggiunfe anche quello 
„ (contro la falute di Adamo) inventato da lui per affèt- 
,, tar gloria di novità , e di elfere maellro di coloro , chfe 
„ fi lafciavano trafportar come lui , da tutti i venti degli 
,, errori, e delle opinioni umane 

„ Elfo Santo ^ fa vedere all’oppollo , che il Figlio di 
„ Dio eflendofi fatto uomo per elfere Redentore degli uo- 
j, mini , dovea neceflàriamente redimere i due primi capi 
„ della natura, ch’ei s’era compiaciuto vellire: che avenr 
,, do egli intra prelb a liberare i figli fchiavi , era giuHo 
‘ M che folle liberatore anche del padre : e che non era de- 
,, gno di fua bontà , e grandezza il lafciare Adamo ed Èva 
,, in mano all’Angelo fuperbo, che avrebbe confiderata la 

' . » 

* Sapmt. IO. V. I. * Iren, adv, hxr» /. 3. 30. 

3 Id. ìbid% cap, 34. . 1 
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■ loro perdita, come un pegno eterno del gran vantaggio^ 

' che s’ immaginava aver riportato fopra di lui . 

” Ciò viene efpreflb dal detto Santo Martire in quelli ter- 
mini: „ L’oggetto del Padre nella incarnazione del Figlio, 
fu che avendo il demonio fatto cadere il primo uomo, 
ed avendolo pollo in ifchiavitù , Dio che volea falvar 
l’ uomo , non rellafle fuperato , e la fua ineffabile fapieir- 
za non comparifle ingannata da quello fpirito^ di mdi- 
zia “ : ^ Omrùs dtfpofitìo faluùs , qux àrea homtnem fuh , 
Jecundum plaàtum fiebat Patrìs , ut non vinceretur Deus , 
atque infirmaretur ars ejus . ,, Però fe colui , che era flato 
da Dio creato a fua immagine , perchè eternamente vi- 
veflé 9 effendo ftato dal demonio ferito di pi^a mortale ^ 
rellato foffe nell’ abiflb di morte fenza giammai poter 
” rientrare in vita , Dio farebbe flato in certo modo foc- 
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combente alla fua creatura , e la malignità del ferpente 

«« I/* JaI J ry # (* 


Avrebbe prevalfo fulla volontà del Creatore “ : S\ quh 
%Sìus fuerat a Dea homo ut v'iveret , hefus a ferpente non 
reverteretur ad vitam, viàus effet Deus ^ & fuperaffet f^en- 
tis neqvàùa voluntatem Creatorìs . Ma perchè Dio è Invin,- 
cibile , mandò il fuo Figlio , come il Forte onnipolfcnte , 
che ha atterrato e legato il forte ^ il quale rapendogli il pri- 
mo uomo, ch’ei tenea incatenato come fua preda, gli refe 
la vita, e lo tralTe dalla morte , con cui il diavolo gli avea 
colpito e l’anima, e il corpo. , . , , , 

Perciò quello vSanto ci accerta , che in Adamo ed Lva 
teftò verifkato principalmente il detto dell’Apollolo S. Pao- 
lo nella Epillola a’ Romani * : Dove fu abbondanza di pec- 
cato , colà fu fopprabbondanzJ di grazia: Ubi abundavìt pec~ 

catum ^ fuperabundavit & gratia . 

Da quelle ragioni tratte dal lume della fede e dalla Scrit- 
tura conchiude il Martire, „ che Taziano , e i fuoi difce- 
poli, i quali con tanto calore parlavano contro la falute 
^ di Adamo , quafi che trovato aveflero un gr^ vantaggio 
nella perdita del primo uomo , non indebolifcono perciò 

„ quan- 
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* Kom. Vi 20é 




m'EGAnOl^ DEL CAP. V. 

)) qtfònto Dio medelìtno avea ^abilito ; ma che tutti) 
yy ro fhitto tratto da queiia difputa era il dichiararfi er^ 
j, ci , ed apertati , nemici della verità , amici , e difènM 
„ del ferpente, e del principe della morte ^ 

Origene, Tertulliano, S. Cipriano, S. Atanagio, S. Bar* 
/ilio, U Grifortomo, S. Epifanio , S. Ambrogio , S. Ago* 
ftino , S. Girolamo , S. Gregorio Papa , ed in generale i 
Santi Padri degli otto {arimi iècoli 'infegnano la rteflà cofa,. 
Ed è da oflèrvarfi , che S. Agortino nel libro dell’ Erii[^| 
riferendo, come S. Epifanio, gli errori di Taiiano j’e ^ 
Tuoi difcepoli , chianoati pure Encraùtt , tra gli altri anno- 
vera quello : * Combattono la f aiuta del primo uomo : Saluti 
primi homhùs coutradicunt , 

Che fe qualche Autore de’ fecoli feguenti o per ignoran- 
za , o per temerità inefcufabile in tale materia , ha ofàto 
combattere dottrina sì certa , e sì autorizzata , noi feorge- 
remo , qual giudizio abbiamo a fame , da quanto difiè in 
tal propofito Filippo Abate di Buona Speranza dell’Ordine' 
de’ Premonrtratenfi , contemporaneo di S. Bernardo , il qua-» 
4 e avendo fatto un cattato intero intorno In falute del pri- 
riK) uomo lo fìniice i»sì ,, C»a«:ché la falute ij^ 

,, Adamo trovali’ rtaldUta e dalla Sàittura Sacra , la quelé 
5, chiaramente ne parla nel libro d^la Sapienza , e dal 
„ conlénlò non foìo dei Santi Dottori , ma di tutta la 
„ Chiefa , come -ce ne aflìcura S. Agortino ; chi faric 4 
„ ardito i oj^rre ad autorità si inviolabile il Iblo pro- 
prio penlamento ì Chi non temerà d’ impegnarli in si 
,, pericolofa opinione" , vedendo che S. Agollino la metK 
,, te nel numero degli errori di Taziano , e de’ fuoi d^ 
„ fcepoli “in - 
stabilità querta verità , ci rella a parlar delle prove da^ 
teci da’ Santi Padri . Le prime vengono fratte dalle parole 
della Genefi, la cui fpiegazione fi è differita fin qui ,. pea^-' 
ché hanno una rtretta conneffione colla falute e coll» penk 
tenza di Adamo.. 

* Augujl. Uh. de Har. bar. 25. 

. * ^hUwAb,BtmSpeideSal,p,hom,Ìfitj!»i’f» 
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Il Signore Dio fece ufcire Adamo dal giardino di deltzóa 
per lavorare la terra y da cui era tratto . ^ t . j < 

Con fomma giuftizia , dice S. Agoftino , Dio chiude al 
primo uomo dopo il peccato Tingreffo del Paradifo, perchè 
•non tocchi l’albero della vita, che era la immagine della 
fapienza . E quella giuftizia trovafi unita ad una grande mi- 
fericordia verfo colui medefimo , eh’ ei puniva . ^ ,, 

rocchè Dio voleva , che l’ uom peccatore , riconolcimo il 
!! fuo fallo , piagneffe per lungo tempo ed impetrafle la 
grazia del Cielo ; onde quello vero figliuol prodigo , di 
” cui l’altro non fu che la figura , dopo eflerlj gittate m 
„ braccio alla morte, rientrafle in vita, e quella pecor^la 


volontariamente fmarrita folTe rientrata dal^ divin Pa- 
fiore , che in tempo del fuo traviamento l’ha cercata 
” con bontà ripiena di tenerezza , e l’ha poi trovata con 
, ecceflb di gioja “ : Nec injujìa pana eji poft peccatum /»- 
terclufum effe adytum ad fapientiam , donec Det mtfmcordta 
menfuris temporum revivifiat r^uì mortuus erat , & rnvemam 

ragione appunto fu detto, che Dio ufcire 
Adamo dal giardino di delizie per lavorare la terra y da ad 
era tratto. „ Cioè, giulla S. A gollino , ei dovea affligga 
con continue fatiche il corpo , che s era ribellato contro 
■’ lo fpirito ; affinchè fcacciato sì giallamente da luogo si 
” felice , fi rendelTe degno di rientrarvi un giorno col m^ 
” rito e colla foddisfazione della penitenza « : Dmtfftu ejt 
de paradifo , «r operaretur terram y de qua fumptus erat , iàji y 
ut in torpore ijìo laboraret y & tb, y fi poffet , collocaret fòt 

fneritum redeundi. -a tr ,15 

Aggiunge poi il Santo Dottore con riflelTione piena di 

lume^ che Dio in tal forma pofe una grandiffima differen- 
za tra la caduta dell’ Angelo , e quella dell’ Uomo . L A^ 
celo con fuperbia, e malizia affatto volontaria fi fece ribel- 
le a Dio ; e Dio per punirlo , come già fu confiderato. 
non fece che lafciarlo ov’ ei s’ era pollo . Ed difendo ^li 
per fua natura una follanza tutta fpirituale , refiò si^ndla 

^ Gen. s* V. 23. * aìug* de Gen» contu Man, U a. c. aa. 
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^ùrito che nella volontà tutto empito , e quali penetrato 
dalle proprie Tue tenebre , nulla in lui recando , che ceài> 
tribuir polla a fai^i riconofcere il jMDprb fallo, o a dimi- 
nuire in menomo conto quell’ ardire , e quella orrida prefun- 
2Ìone, che’l fece cadere. 

L’ uomo al contrario compollo di fpirito , e di corpo , per 
la ribellione del corpo contro lo fpirito è caduto in languo> 
re , miferia , e confiifìone eilrema . £ vedendoli ridotto a 
gemere in dura fchiavith lòtto giogo s) pefantey dà rw/, cor 
me nella Scrittura vien detto * tutù gli uonùrù fono op^ 
prejjì dal dì della nafcita fino a quel della money Dio lì è 
lèrvito di varie pene del corpo per guarir la gonfiezza e 
la prefunzion dello fpirito , e fece in tal guifa rientrare Aj^ 
mo in fua grazia , avendo giudicato effere degno della fua 
bontà il rendere all’ uomo umile db che avea tolto ali’ uo- 
mo fuperbo . " 

Colla mente intelà a sì 'grande verità ammira S. .^olU- 
no la follìa degli uomini , i quali i^eferifcono la fuperbia 
del mondo , e del principe del fecole , che non piÀ che 
poderli, unaiità di Gesb Crifto , «he folo pub 
£ dice lOn): Ve» Cete uc»nnti,-àaortali,' e^xi^ è VK 

^'inkrità di inali , che Vi òpprimc^ tutto^ il corpo e 
,, r anima; e purè nem vi umiliate (òtto la poffente mano' 
„ di Dio, la quale^non vi ha ridot» a quella miferia che- 
„ terminerà coita vka'prefente, fe non per rendervi degiil' 
„ di una eternità beata , rendendovi umili . Voi vi oppo- 
„ nete con ogni sforzo all’oggetto , che ha Dio in tutte 
„ le occafioni cotarito favorevoli , eh’ ei vi manda , di Ibf- 
„ frire: e mortali, quai liete, vi elevate contro Dio , co- 
„ me il demonio immortale , per perdervi con elfo lui, 
„ che foffrir dee fenza fperanza , e fenza fine , perchè la 
„ fua fuperbia è interamente incurabile : in tempo che ne* 
„ mali di quella vita Dio vi offre di continuo rimedii po- 
„ tentiifuni per fanare la vollra “. 

* Eccl. 40. vnf. 20. 

* Augiifl. in Pfalnh 82. 
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• II Grifodofno ” legge coi Settanta ^ Dìo fcaecìl AAttmd^ 
e lo fece dimorare hmami il paradifo di delizie. „ Dk), di-, 
„ ce il . Santo Dottore , fa rifplendere la fua bontà anche 
,, tra i monumenti di fua giuÀizia, e fa grazia ancora pu- 
jy nendo . Con giufliflìma lèverità ^li fcaccia Adamo dal^ 

Paradifo, ma nello ftelfo tempo ei lo fe dimorare innan- * 
„'zi queljuogo di delizie, onde tal vilk rinnovandogli di 
,, continuo la immagine dei beni perduti, gli hccìi conce- 
„ pire rimorfo più vivo , e più fenfibil dolore del proprio 
„ {allo , e gli faccia fperare , che Ihndo in avvenire fom- 
tpelfoj interamente al volere di Dio , con penitenza, ed 
yp uno^tà ^otrà ricuperare quel che ha perduto per fsefun- ^ 
9li^ne , : ir Superbia i 

^CIk fo ikeiicar: svogliamo anche con più accuratezza^' 
quale Sibilata la penitenza di Adamo, della quale la Scrk- 
tnra non fa particolare menzione , noi non' abbiam che a 
coniìclerare quale ila data quella di David ; poiché certa- 
rveil^ si runa che l’altra hi opera della grazia del medcr. 
lino Spirito Santo. > 

Così, focondo i Santi Padri , dobbiam concepire , quali 
fieno fiate le opere , le parole , e la fede di S. BartolomrT 
meo , di S. Simone , e degli altri Apofioli , che non ci 
hanno lafciata colà alcuna in ilciitto , e di cui nulla in par- 
ticolare tiDviam regiftrato né riel Vangelo , né negli Atri , 
né nella Storia del primo Secolo della Cbiefa . Se volete 
riconofcere , dicono i Padri , quali fieno fiati quefii uomini 
di Dio , noo avete che a dare un’occhiata a S. Pietro , e 
a S, Paolo , e troverete la vita , e la virtù degli altri 
Apofioli dipinta 'a meraviglia nella vita, e nelle azioni di 
^efti due, che ne furono i Principi, poiché la fteflb 
Tito di Ge^-Crifio , da cui furono tutti animati , ialpir^ 
loro gli fiefli fèntimenti, e lo fieflb linguaggio, e li fecer 
vivere, operare, e morire nel medefima modo.^ 

Nella fieflà maniera la penitenza di David é una eccet* 
lente immagine di quella di Adamo ben certo efiendo , 
che Io fieflb principio mofle il cuore e formò' le paro le 

* CBrj/, in Gen. bm^ iSr 
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dell’ uno e dell’ altro . Una delle cofe , che il piu dM iblà^ 
mo ammirare nella penitenza di Davide è , che ei fPlKh' 
bafò innanzi a Dio con umiltà profonda , e confervb ìijf 
/ìeme fermilTirna confidenza nella fua infinita mifericotdia.^ 
Caino i e Giuda peccarono come David ^ ma U lor penitenza 
fii tanto diverfa da quella di quello Re f quanto il vizio e la 
menzogna fono cofe lontane dalla verità, e dalla Virtù. 

Caino difle : La mìa iniquità è troppo gfandé '' pet potef‘ 
ottenerne il pendono . Giuda diflè : Peccai perchè hd ttatmi^il 
fangue innocente . Ambedue furon tocchi dalla gravità del 
lor delitto : ma nè l’ uno né l’ altro ebbe riguarda alla bon- 
tà infinita del Dio Ofièfo^ 

David pur difle : Peccai J cioè : ho commefli delitti enor- 
mi , che per fe farebbero indegni d’ ogni perdono i Ma cib 
che dillingue il Santo Re , che è il modello dei veri pe- 
nitenti , dai detti due peccatori riprovati da Dio , che fono 
il modello degl’impenitenti , è ch’egli aggiunge : Peccai 
Contro il Signore: Peccava Domino. Quali diceflè : ho ofFe- 
fo colui , che mi ha colmato di beni- , e che me n* ha 
promeiTi ancora di infìiiitamente magari < In vec^ dell* 
onore e del ibmmo^ amóre « che io ^li ^doveva -, con ree^ 
azioni io l’ho^ cBlbftoi^tO} e fé il* mio fallo é inefcufabile^ 
la mia ingratiradine^lo é ancora più < ^ < 

Se quegli , che itì ho oflfelb , ^e uh uomo j farei -ten-* 
tato a perdere ogni fperanza, perchè non crederei mai che 
poteflè avere tanta bontà da perdonarmi ; ma quegli , con- 
tro cui ho peccato , è urt Dio * La mia colpa perciò è 
maggiore ) ma perciò appunto nort è irremiflibile j * j# per- 
chè Dio '‘è buono m Dio, la fua bontà è infinita, com’ 
„ è infinita la fua grandezza j quella è una fonte , che non 
„ può reftar inaridita né dal numero , né dall’ecceflò de’ 
„ noftri delitti . Dio non ci tratta in queftà vita con fe- 
M verità da Giudice , ma con dolcezza , ed indulgenza da 
„ poidre é Le mie piaghe fon profonde , egli è vero ; fon 
,, mottali, più che mortali; e s’b tton confideraflì che la 
„ grandezza del male , difpercrei di trovarne il rimedio : 

^ „ ma 

^ Augujì, in P/ali 1024 ' Z «' R à‘ ■ - 
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ma confiderò nello fteflb tempo la grandezza di colùf^ 
„ che non ifdegna di chiamarmi , e di ellère in effetto U 
,, Medico deir anima mia . Per difficile che apparifca la 
„ cura de' miei mali , nulla è incurabile al Medico onni- 
„ poffente “ i * Magni funi langmres mei , /ed major eji 
Mtàitus , Attendo vulneris magnìtudinem , yèd ma de/fero 
medici majejiatem. Omnipotenti medico mhil ejl in/anabile . 

Tale fu la penitenza dì David da lui fieflò defcritta nel 
Salmo 50 , parlando per fua bocca lo Spirito Santo , che 
gliel’avea fcolpita nel cuore . Adamo ebbe fenza dubbio 
gli ftefrvfentiinenti, ma dovette concepirli con compunzione 
ancora pih viva , perchè aveffero qualche correlazione al 
fuo delitto , che fe fenza paragone maggiore di quello 
di David . . 

Che fé vogliam valerci dei penfieri deirumil Monarca 
per rapprefentarci , quali poflàno effere flati quelli di Ada- 
mo, e fé vogliam procurare di formarci in qualche modo 
una ) iminagine del. cuore umiliato del primo uomo fui mo- 
£ quello del detto Principe , per cui mezzo lo Spi» 
rito 'Santo fi è compiaciuto fcoprirci i moti fecreti de’ cuori 
da 1 lui convertiti ; con maggiore facilità comprenderemo 
quale debba effere fiata la eflenfìone, e la profondità y per 
nfar la efpreffione di S. Ambrogio , della penitenza di Ada- 
mo , applicandola alle circoflanze particolari e del delitto 
e del delinquente j circoflanze, che lo diflinguono e da Da- 
vid, e da tutti gli altri uomini, che dopo lui hanno com* 
meifi i più gravi delitti. , 

Noi veggiam , per efempio , che l’ umile Re diffe a Dio 
« e l la efiSltone del fiio dolore : Voi fapete , 0 mio Dio , che 
io ftm fiato genera^ nella iràquttà y e che mia madre mi een~ 
tapi ttd peccato. „ David, dice S. Agoflino, parla co^ in 
„ perlòna di tutta la. umana natura , che porta daU* na- 
„ fcita il laccio della morte , e la le^ ^1 peccato , che 
„ la flrafcina quale fchiava in ogni forte* di difòrdini 
Quella verità era, adattata ad umiliare il gran Principe in- 
paiKH a Dio j ed adattata infieme a diminutfe il fuo fallo , 

’ , xti(h 
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moflfando^ il pendio , e la inclinslzioiie violenta k tooi^ 
matterlo datagli dalla corruzione ^ che era in lui tttdiiiie* 

Ma Adamo non potè a Dio parlare così : e fe oolfar^* 
mirata noftra capacità rapprefentar ci vogliamo i moti dd 
fuo cuore, pare che nei corfo di fua penitenza egli abNa 
potuto dire a Dio qualche cofa di analogo alle parole fe* 
guenti imitate dalle efpre/nohi di' David , ed applicate alle 
particolari circolìanze dello flato del primo uomo . Pietà 
di me, o Signore, poiché elTendo Voi Dio, qual liete, la 
bontà voUra non ha limiti j e nOn v’ha che una miferi* 
cordia infinita com’è la voflra , che pofTa perdonare una 
malizia sì grande , e sì inefcufabile , com’ è la mia . Quan- 
do i miei figli vi ofièndono , è degno di voflra bontà l* 
ufare indulgenza con effi ; perchè concepiti efTendo nel pecca* 
to , la loro inclinazione ad ogni fòrte di male , è confegUen* 
za naturale di lor prima origine . Io , io iòlo fono il pecca- 
tore d^o di ogni fupplizio, indegno di ogni perdono. 

Voi mi crealle nel mondo come un Angelo , Voi mi 
riempifle di cognizione , e dì amore della voflra grandez- 
za. Io contemplava incef&ntemente la voflra bontà ineffa- 
bile dipinta nelle varie meraviglie . della natura . Io non 
avea cuore che per unarvi; nott'àvea fpirito che per am- 
mirarvi j n<si area bocca che per celebrarvi . Voi mi 
delle un corpo egualmente puro che l’anima . Dentro e 
fuori di me mtto concorreva a rendermi bealo, e tutta la 
mia difcendenza nafcere dqvea pura com’era io, pergode- 
re al par di me quel paradifo , ove voi ci avevate poflt 
fulla terra, finché U tempo veniflè che voi ci facefle paf- 
fare a quello del Cielo. 

Ecco quello che voi fecefle per me , o mio Dio ; ed 
ecco quello che io ho &tto e contro voi , e contro me. 
Mi ribellai contro il mio Creatore; dubitai della immuta- 
iniità della fua parola ; credei allo fpirito di menzogna pià 
che alla flella verità ; mi compiacqui in difubbMire a co- 
lui, a cui doveva io tutto ciò che io era. Volli effere in- 
dipendente come Dio , e diventare io fiefib la forgente del- 
la mia beatitudine; io, che appena era tratto dal nulla per 
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{t onnipotenza di colui, contro cui io formava sì fuperbO| 
sì infenfato progetto . Voi il vedefte , mio Dio , il fo&i» 
fìe , e non m’ inabiflàfte nel momento medellmo , come 
potevate farlo sì giuAamente. Io foprawivo ora all’anima 
mia dopo averle data la morte ; morte, che in certo mo- 
do ho data anche al mio fìelfo corpo , che ho impiaga- 
to dì piaga mortale, quando lo avvelenai col frutto vieta- 
to, ond’eflb oggi non vive che per morire ..-Io era bea- 
to , e dovea eÌTere il padre di una beata progenie ; ed ora 
fon divenuto l’omicida di me freflo , e’I parricida di tutti 
i miei figli, 

Vien condannato a morte un uomo ucciibre di un altro ; 
ina fono io quegli , che elTer dovrei punito di morte ogni 
volta che un de’ miei figli diventa omicida , poiché in tali 
pmicidii fon io reo pih di coloro fteffi , che li commetto- 
no , I delitti d^l} altri hanno qualche limite ; e fe v’ ha 
alcuno infleffibile nel male , i fuoi peccati almeno fìniran 
colla vita / Ma il delitto , che io ho commefTo , non ha 
confini^ j e ben veggo , che non avrà giammai termine. 
Ho empita tutta la terra di miferabili , e di delinquenti ; 
|io empito r Inferno di anime eternamente infelici . Quan- 
do uno pili non efifte , non pecca più ; ma io ho perduto 
peccando quelli, che per anche non efifìevano , ed il mio 
peccato continuerà a perdere rutti gli uomini , anche quan- 
do io non efiflerb più . 

PoteniifTuno Dio, potrete voi foffrire un tal moftro, fe 
non folle poflenre e buono a fegno di fanare un’anima sì 
deteflabile e rea , sì difperatamente ammalata ? Voi avete 
voluto effermi piuttofto padre che giudice, e mi avete co- 
ynandato di fperare in voi , quando non mi reflava che la 
difperazkxie . Nell’ eflafi , in cui io andava rapito in ilpi- 
rito nel voflro Santuario , voi mi facefle vedere i mifleri 
della mia riconciliazione con voi , lènza che io allóra li pe-* 
netraflì , Tfwkhè io non aveva contezza alcuna della mia 
caduta . Voi mi facefle la grazia di afficurarmi dopo il pec- 
cato, phe da quella flefla, che voi mi avete data in ifpo- 
^ , e di cui ho imitata ^ e non corretta la > colpa , farefìe 
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SPIEGAZIONE DEL CAP. V. 
tiafcere un giorno un Salvatore, un Riparatore tU^natit* 
ra, che eflèndo tutto infieme Dio ed uomo, moriebo*: co- 
me uomo , riforgerebbe come Dio , e /chiocciando la 
al Serpente , diverrebbe egli fteflb il capo , e la teda di 
quelli , cui farebbe per dare una nafeita nuova , e confif 
derarli una parte di fe medefimo ^ come F oj/o delle fue of- 
fa , e la carne della fua come. 

Tra i dolori, da cui fon penetrato, tra le miferie, che 
mi circondano da c^i parte, quella è la fperanza che mi 
confola. Non vi chieggo la yita,'o Signore, fe non per- 
ch’ ella Ha una fucceffione continua di dolore , e di ama- 
rezza, mi purifichi coi mali , che fon per fof&ire , e balli 
alla mia penitenza . Mio Dio , il pelò de’ miei peccati mi 
avrebbe già oppreffo ; fe la villa delle vollre mifericordie , 
e la fede del Salvatore , che vi fiete compiaciuto promet- 
termi , non folle il mio fellegno . Per grande che Ila il 
mio delitto , quegli che dee eìfeme il Redentore , è infini- 
tamente pih grande *, e per mortale che fia la infermità 
deir anima mia , ella non può elTere incurabile ^ poiché il 
medico è Db medefimo , ed il rimedb è il fangue di un Dio^ 

Se conllderiam bene lo flato del primo uomo innanzi e 
dopo la fua caduta^ gii e&td funelU del peccato , ed il 
modo in cui Dio lo trattò, quando il fece ufeire dal paradi- 
£> , troveremo che la dil^^one del fuo cuore e la fua 
penitenza han pomto avere qualche relazione con quanto 
abbiamo ora detto \ il che trovafi anche conforme a ciò 
che di Adamo diffe lo Spirito Santo per bocca del Savio . 
Imperocché, dopo le parole già fopra citate , ov’ è detto ; ^ 
ha Sapienza conferva colui , che Dìo avea formato il primo , 
per effere il Padre del mondo ^ effondo fui principio flato crea- 
to foto : ella pure lo trajfe dal peccato : la Scrittura vi ag- 
giugne le parole feguenti : dedit UH virtutem conùnendi 

arma . Il che può fpiegarfi in due maniere . 

^ La |wima è , che la Sapienza dopo aver tratto 1’ uomo 
&1 peccato , gli diè forza di governar tutto il mondo , poi- 
ché tutti gli uomini dovevano eflère a lui foggetti , come 

la 
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loro Padre , e Sovrano ; eflèndo la patria poteftà , anche 
giuila gli antichi Filofofì , immagine , ed origine naturale 
della Monarchia . 

La feconda fpiega7Ìone , che fembra pili attaccata alla 
lettera y e alla forza delle parole , è , che la Sapienza aven- 
do tratto r uomo dall’ orrendo peccato , che avea commef- 
fo , gli diè forza di contener ogni cofa , cioè , gli diè forza 
di follenere quella rovina generale , nuello fcompiglio dà 
tutte le cofe da lui cagionato nel mondo col fuo peccato , 
quel pelò dell' ira di Dio , che pareva doveife piombare 
fopra di lui ad <^ni momento , quella ribellione del corpo 
contro lo fpirito , quella congiura generale di tutti gli ani- 
mali della terra , dell* acqua , e dell’ aria , che cefìarono di 
ftar foretti all’ uomo torto ' eh’ ei pih non volle ubbidire 
a Dio . 

Querto detto dello Spirito Santo y quando fìa ben conll- 
derato y ci apre una nuova rtrada a meglio penetrare, qua- 
le pof& elTere rtata la grandezza , e la ertenfione della pe- 
nitenza di Adamo . I Santi tòcchi da vivo pentimento del- 
le loro partatc colpe, leelfero di affoticarrt in certi laboriofì 
efercizii per dare ertemi contraflègni del lineerò rimorfo , 
che fentivano nell' imo del loro cuore . Ma per ciò che 
riguarda Adamo , non vi fii bife^no di querta fcelta . La 
fua penitenza rtendevali in <^i circortanza, in (^i incon- 
tro , in ogni momento della fua vita . „ Imperocché , co- 
„ me molto bene confiderà S. Agortino , tutto lo fiato 
3 , mortale, in cui noi nafeiamo, era per Adamo un fup* 
3 , plizio . “ Ei trovava una pena ertrema fino nelle cofe , 
che noi rigtiardiamo con indi^renza , effendo erte il corlb 
ordinario ^a^ namra , od anche con certo fenfibil piacere ; 
e tutta la vita , a cui noi fiamo tanto attaccati , pateva 
una^miferia infopportabile al primo uomo , dopo che ave- 
va gufiate le delizie del Paradifo . . * 

Per efempio , chi è colui , che o^i coniai come 
un gran male , quella debolezza del nofiro corpo , che nt 
pochi giorni morrebbe di fome , e di lète , fe un fovente 
aliqaento non k>.?4ilendefie dalla morte , che continuamente 


Digitized by t_-jngk’ 



SPIEGAZIONE DEL CAP. V. i6^ 

10 minaccia , e non gli of&ifTe un rimedio contintn^lputio 
tale continua infermità ? Chi è colui , che con fcnriraa^ 
di dolore lì lagni di naTcére pih infelice delie bedie l 

mai fi querela , che la nofira infanzia refii immerfa in uA . 
fiupidità , che è , dice S. Agofiino , quajì una diuturna iA~ 
bnachezM , ed un profondo letaigo del nofiro fpirito , e che 
la ragione , che pure è propriamente il carattere deli’ uomo i 
non oli metterli in opera che dopo tanti anni di vita ì 
Chi è sì penetrato , com’ ellèrlo dovrebbe , vedendo il 
nofiro corpo foggetto ad una infinità di mali , la nofira 
anima ad una infinità di palfioni? Tra il piacere e la glo* 
ria che gii uomini , e pih anonra le donne ripongono nel> 
la magnificenza degli abiti , chi mai fe rifieflìione , che 
obbligati noi dall’ onefià a vefiirfi , la caufa che ci riduce 
a tale necefiìtà dovrebbe coprirci di confufione ? „ £ tutte 
„ quefie cofe, dice S. Agofiino * , in vece di confonderci 
„ dei nofiri mali , che non fono che troppo veri , fervono 
,, anzi a pafccre la fuperbia dell’ anima nofira , a foddis< 
,, farci i fenfi , a cercarvi un falfo onore , o im fallò pia-* 
^ cere : Calamitates delicìj vocantur . 

Adamo però nel corfo di fua penitenza, che durò quan- 
to durò la fua vita, fu;ia urla numiera aifetto diverfa pc* 
Morato dalla lunga catena di mali , da cui la natura viene 
al prefente oppreflà ; e gli fielfi oggetti , che a noi riefoo- 
no sì poco fenfibili , fecevano profonde imprefiìoni nel fin 
fpirito , e nel filo cuore . 

£ per concepire in qualche modo lo fiato , i3 cui egli 
allora trovavafi , non abbiamo che a rapprefentarci , giufia 

11 penfiero di S. Bernardo una Prìncipefià, la quale ef- 
fondo fiata Regina del piò gran Regno del mondo , fofiè 
dopo la fowerfionc de’fuoi fiati in tempo di fua gravidaie* 
za condotta fchiava , e partorito avefiè un Principino nella 
prigione , in cui con dura fchiavitò fofie obUi^ta a pafikre 
tutto il tempo della fua vita . Quefio fanciullo a poco a 
poco Gtefeendo nella prigione , giocherebbe , fi foUazzereb* 

he , 
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be , come di ordinario fanno i fanciulli ; e lènza defiderar 
cos’ alcuna di più magnifico in tutto ciò , che farebbe intorno 
a lui , troverebbe quiete in quello flato y che gli farebbe 
divenuto come naturale , e refterebbe foddisfatto della fua 
condizione prefente , Ma la Principefla all’ oppollo piena 
de’ penfieri della fua primiera grandezza , e della fovrana 
poflànza , che deftinata era al fanciullo , refterebbe doppia- 
mente afflitta veggendo il picciol Principe e sì infelice , 
e sì incapace a riconofcere la fua infelicità . I piaceri , e i 
divertimenti ddl fanciullo farebbero per efla il colmo del 
dolore , e del difpiacere ; principalmente fe ella j^r fuo fal- 
lo avefte fatta perdere la corona a fe ed al fanciullo , cui 
apparteneva per diritto di nafcita. 

Tale è la immagine del fentimento, in cui trovolTi Ada- 
mo dopo il peccato : ma quefta imagine è imperfettilfima , 
confiderando tanto la eftenfione , e la grandezza della per- 
dita da lui fatta , quanto la maniera , onde ne reftò pene- 
trato. Imperocché Adamo non piagneva foltanto la perdita 
di un Regno , quale avrebbe potuto eflere quello del più 
gran Monarca della terra : ma fapeva- beniffimo , che il 
Regno , in cui era flato pofto nella fua creazione , e che 
aveva perduto pel più grande e più deteftabil delitto , che 
fofle mai , lo aveva refo fimi le agli Angeli , e lo avrebbe 
ftabilito in tale fovranità , e poftanza , che a paragone di 
efla quella» di qualunque gran Principe del mondo non è 
che una juiferia , ed una viltà , 

Così un Re , che con tutta la fua dipendenza fi vedelTe 
fpogliato della qualità Regale , non avrebbe forfè a com- 
piagnere che la difgrazia di un figlio, o di un picciol nu- 
mero di figli . Ma Adamo aveva per cafa il mondo inte- 
ro, e per famiglia tutto il genere umano. Che fe gli an- 
tichi Filofofi hanno oflèrvato ciò che la fperienza mttodì 
ci conferma ; cioè che 1’ amore crefce dipendendo, e che 
r uomo ama più i figli dei figli , che i figli propri! , poi- 
ché all’ ardore e alla tenerezza dell’ amore fi aggiunge un 
non fo che da quella fpecie d’ immortalità , che 1’ uomo 
acquiftar fembra per la fuccelTion di fua ftirpe : qual mai 

do- 
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^vett’eflère l’ affezione di Adamo verfo i primi, 0 gli uL 
timi di fua difcendenza, quand’era vicino al finir della vi- 
ta , quando i fuoi figli s’ erano moltiplicati quali all’ infini- 
to , ed egli avea già palTati più di novecent’ anni ibpra U 
terra ? ' 

Quale dovea elfere l’ afilizion del fuo cuore , e l’ ecceflb 
del fuo dolore veggendo , che s’ ^li fbllè rimafo nel Tanto 
fiato , in cui fu pollo da Dio , tutti i %li farebbero da 
Jui nati come tanti Re , ed infioitaniente più grandi , e più 
felici di qualunque Principe del mondo j e dopo il peccato 
all’ oppolto ei li vedeva nafcere fchiavi del peccato, e del 
demonio , opprelfi in quello mondo da innun^erabili mali , 
f e per la maggior parte efpofii a foTErire nell’ altro dopo una 
f vita colpevole mali incomprenllbili ed eterni i 

Un cuore ed uno fpirito umano , per grande che pofià 
ellère , non fembra elfere fiato capace di fof&ire per tanto 
tempo pene sì vive , e rimarli tanto lènfibjli , e sì pene- 
tranti . £ pub dirli con verità , giulla il fentimento dei 
Santi Dottori , che non per ifpirito umano , ma per ifpirito 
angelico Adamo rlfentì , e Toffi*! sì lunga ferie di mali . 

Imperocché , fe S, • Agoftino , ed altri Santi infegnano ^ 
che quantunque Adamo , come uomo , folle vefiito di ua 
corpo, fu però creato fecondo lo fpirito Umile agli Ange- 
li i dobbiamo ancora credere giulla il penllero degli fielfi 
Santi , che quantunque egli abbia per lo peccato perdute 
tutta la felicità efieriore , e tutti i vantaci del corpo an- 
nelTi allo fiato della innocenza, non abbia però perduto lo 
fpirito angelico , che gli era come elfenzjale , ed in cui era 
fiato creato ; poiché i detti Santi c’ infegnano , che torto 
c^e Dio lo'riprefe del fallo , lo convertì colla imprelTione 
di una fincerjlfima penitenza , e lo riempì della grazia , e 
della fede diGesùCrirto, fenza la quale .né egli nè alcuno 
dei Patriarchi e dei Profeti poteva falvarfi prima della I»i» 
camazione del Figlio di Db . , 

. Se David , il qual pare , che , dgpo il peccato perfeve»« 
raflè nella impenitenza più lungo tempo che non fece Ada- 
mo dopo la fua ribéllione, non perdè nuUaoftante pel dop« 
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pio dà lui commeffo delitto i lumi alti , e divini anneUl 
alla qualità , eh’ egli avea , di Profeta , poiché tutto cii> 
ch’ei fece dopo la fua converfione non fu nè men divino, 
nè meno elevato di quanto avea fatto prima nello flato 
di fua innocenza : e fe i Santi hanno creduto , che Salo* 
mone per la idolatria , in cui cadde , non perdefie la fu- 
blime fapienza , di cui era dotato , e le valle cognizioni 
di tutti i fecreti della natura , benché , giufla S. Agoftino 
ed altri Padri , vi fia gran dubbio , fe dopo la fua caduta 
egli toraaffe più a riconciliarli con Dio con fincera con- 
verfioile: a molto maggior ragione dee dirfi lo fleflò della 
fublimità dello fpirito , e della profondità delle cognizioni 
del primo uomo i poiché tali qualità erano infeparabilmen- 
te annefle alla fua natura creata fimile a quella degli An- 
geli ; mentre che i doni ftraordinarii dello fpirito profetico 
di David e della fapienza di Salomone, non erano che do- 
ni , ed effètti di pura grazia . 

Però ficcome il peccato di Adamo fu una fuperbia tut- 
ta inteflina , molto correlativa a quella , per cui gli An- 
geli fi fottraflèro dalla ubbidienza dovuta a Dio , come fu 
fopra confiderato con S. Agoftino : nello fteflò modo può 
dirfi, che la umiliazione e la profondità della fua peniten- 
73. abbia avuto qualche cofa di ciò che avrebbe potuto 
trovarli in uno degli Angeli ribelli , fe Dio colla fua on- 
nipoftente mifericordia aveflè voluto rialzarlo dalla caduta, 
e gli avefle imprefla nel cuore la ftefla grazia , che fparfe 
nel cuore di Adamo . 

S. Agoftino * diffe con ragione , che „ Adamo , ed 
Èva eflendo nel Paradifo fenza la menoma macchia , 
3, offrivano , ed avrebbero inceflkntemente offerto fe ftelTi 
a Dio in facrifizio , come vittime perfettamente pure “ r 
Prtrr» hornmes m Paradifo pati & integri ab omni labe pec- 
cati , fe ipfos Deo mundi jfimas hoflias offerebant . E' però 
vero altresì il dire , fecondo il medefimo Santo * , che 
dopo il loro peccato , e dopo quel movimento di vivo e 

fin- 
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lineerò cordoglio , con cui Dio per fua bontà li pri^n^ 

> ne „ elTi inceUàntemente fi of&irono a lui ) qual facrin|b 
„ di dolore , e quali vittime fvenate dalla mortiikazioa^ 

„ della penitenza , che innanzi a lui il efponevano fuìì* 

„ aitar della fede , affinché d^afle rendere I loro cuori 
,, olocauflo degno di lui , feender facendo fu d’ elTi il fuo* 

3 , co del fuo fpirito , e del fuo amore . J, . 

jy Perciò y aggiugne lo fleflò Santo , nello flato della 
„ innocenza efli non avrebbero propriamente pregato , per- 
yy ché come perfèttamente felici non avevan bifogno di 
yy cofa alcuna , ma fi farebbero occupati in lodar Dio con 
„ continui rendimenti di grazie : ma dopo la lor caduta , 
yy e dopo effere flati fcacciati dal paradifo di delizie, è in- 
„ dubitato , che paffarono tutta la loro vita in dolore , in 
„ grida , in gemiti , in lagrime : ^ “0 y^dam m Parodi- 
fo non clamabasy fed ìaudabaSy non gtmebasy fed fraeàarìsm 
^ Fotis pofitus dama . 

EfTendo flati Adamo ed Èva ambi egualmente tocchi 
da Dio y può dirli che la lor penitenza fu fiata eguale . 

Far nondimeno conforme alla fapienza dello fpirito di Dkx» 
di cui erano pienK che il cuor d’ £v% ila flato aaclie ]iSli> 
profondamente umiuiaco y conflc^wido fleffii come orìgi- 
ne prima di tutti i peccati, e con eflrema confufìone ram- 
mentando , che la fuperbia , per cui ella s’ era elevata , 1’^ 
aveva refa d^na d’eflèr fèdotta dall’ Angelo fuperbo, e di 
fervirgli di llromento per fedur colui , eh’ egli non avea / 
ofkto attaccare , perché , fecondo i Santi , lo credea illumi- 
nato a fegno di non lafciarfi ingannare da’ fuoi artifizii . 

Ebbero entrambo il cuor trafitto , e lacerate le vifeere veg- 
gendó miferabili tutti i lor figli , e riconofeendo eh’ effi xC 
erano la prima cagione . Ambi in tutti i loro travagli be- 
nediffero Dio , ben -perfuafi che li trattava con maggiore 
dolcezza di quello che meritafferp . Ambi credettero , che 
tutte le afflizioni , da cui per ogni parte reftavano opfM’efli , 
erano un nulla , e non meritavan . né pure il nome di affli'* 
zioni 3 allorché penfavano in quali incomprenfibili fupplizii 

gli 

* Jd, in Pf^ zg. * ' 
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gli Angeli peccatori , com’ efli , giacevano precipitati J al 

3 uali fupplizii ben Capevano , eh’ eglino potevano e/Tere con- 
annati per Tempre , fc a Dio folle piaciuto dare nella lo- 
ro perdona un efempio del rigore della fua giuftizia , e non 
della fua infinita mifericordia . 

Ci meraviglierem forfè, come olfervarono alcuni fanti , 
che la penitenza e la fantità di Adamo fiaci sì poco no- 
ta , in tempo eh’ ella dee eflere Hata necelTariamente molto 
grande ? Ma S. Tommafo favilfimamente rifponde , che 
di ciò non dobbiamo farfi meraviglia: poiché il peccato di 
Adamo fu sì grande , e fparfe in tutta la umana natura 
contagion sì mortale , che palfato dai padri ai figli nella 
ferie di tutti i fecoli, è divenuto la forgente di tutti i pec- 
cati del mondo j di modo che non (blo Adamo è confide- 
rato come il maflìmo tra’ peccatori , ma anche il fuo 
nome viene prefo per lo ftelfo peccato . Perciò i Santi di- 
cono sì fovente , che bifogna dilìruggere in noi ./’ uomo vec* 
chìo 1 e r Adamo vecchio per illabilirvi il nuovo < 

Ne feopre l’Apoftolo la ragione , allorché dice : che fic-^ 
come ogni uomo muore in Adamo , così ogni uomo trova la 
vita in Gesà Crijìo , perché il primo ed il fecondo fono 
due principii contrarii , quegli del male , e quelli del bene ; 
elTendo pel primo entrati nel mondo il peccato, e la mor- 
te , e pel fecondo la giullizia , e la vita ^ 

Quella maniera di {«-endere il nome di Adamo per fn 
\ gnificare il peccato , viene efprelfa chiaramente da S. Pao- 
lino, quando dice; „ Sia dillmtta nelP anima nollra la im- 
,, magine dell’ uomo terreno , vi fi llabilifca quella delf 
j, uomo celelle. Muoja in noi Adamo, e Gesù Grillo vi 
j, prenda il fuo luogo : * “ Terrena intereat , fubeat caie- 
Jìis imago i & Chrijlo vertatuf Adam^ 

Ma tale verità infegnataci dalla Chiefa , cioè che il no- 
me di Adamo é divenuto il nome della corruzione di no- 
flrà natura , non fi oppone in veruit conto a ciò che la 
ftelTa Chiefa c’ infegna intorno la fantità ,• e la falute del 
medefimoj perchè nelle prime elprelTioni ella non riguardat 

che 


^ Paul, S, Pel, Nat, lO/ 


SPIEGAZIONE DEL CAP. V. tri 
die il fuo peccato, e gli effetti derivati da quello ; e nel- 
le feconde non confiderà che la fua perfona , e là fua 
nitenza . . 

iS’egli é certo, giufta il detto del Vangelo , fpiegato d* 
S. Gregorio Papa, e dai Padri più eccellenti, che un pec- 
catore non fi fdva , fe non facendo frutti degni dì pemten- 
%a ; cioè che deUi’ efiervi proporzione tra la qualità ddla 
colpa , e la efienfkine «fella penitenza , ghlfia la r^ola di 
S. Cipriano ; che la penitenza non debb' effer minore del de- 
litro ; pare che il peccato di Adamo eifendo fiato qualifi< 
cato dai più gran Santi per ìncempreafilùle , ed ineffabile y la 
penitenza adattata a cancellare tal colpa , e la fantità firar 
ordinaria , che va a quella infeparabÙmente unita , dovet- 
tero eflere in certo modo fuperiorita quanta noi pofliata 
dire , e penlkre . -ì. 

Ci farà dunque lèmpre di gran vantaggio , e nello fiefla 
tempo di grande coniblazione , che la Chiefa alla peniten- 
za À David , di S. Pietro , e della peccatrice del Vange- 
lo , aggiunga anche T efcmpio della penitenza del primo- 
uomo , la quale per le accennate ragioni ‘ debb’ effere fktar 
molto maggiore di quella delle tre or mentovate perfene^ 
che fono i modelli dei veri penitenti . Imperocché con 
elèmpio sì firaordinario , e sì ^ideante ella troverà la viz 
di riivegliare la fede addormentata de* proprii figli y onde 
non ofl^dano mai la perfetta confidenza , che aver deb- 
bono nella mifericordia infinita di Dio , il quale per bontà 
incomprenfibile rialzò Adamo dall* orrida fua caduta ^ e df 
sì gran colpevole ne fece un si perfetto pennente ,- ed un 
Si gran Santo Ella iniégnerà loro ad ammnare la virtìà 
ineffebile della pafiione di Gesù Crìfio , il quale efiendo « 
fecondo la Scrittura f f Angelo /cannato fino dal principio 
del mondo , fu la fperanza , ed il fant^atore di tinti I 
Santi e di tutti i Patriarchi , e fànÒ le profonde ferite del 
primo y e del magE’iòre di tutti \ peccatori y colla im- 
prefiione del fuo' fangue y il quale ticaf dbvea effere' fpariót 
•he dopo quattro mill’anni . 

Ella farà lor comprendere y non eflèrvi ferite sì mortali. 
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elle non cedano alla onnipotenza della grazia del Salvato- 
re , da che quella fanb un ^ incurabile male . Ella loro 
infpirerà un fanto defiderio d’ imitare la penitenza e l’ umil- 
tà profonda del primo Padn? , confiderando che quella farà 
imprefla nell’ intimo del loro cuore dal medefimo Spirito 
Santo , che la formb nella fua anima ; ed ella gl’ intrat- 
terrà fantamente in quello grande oggetto , di cui S. Ireneo 
illuflre Martire, e Padre di grandilTimo numero di Martiri, 
procurb riempiere lo fpirito de’ fedeli del fuo tempo , „ di- 
„ cendo che 1’ umile , e la perfetta converlìone del padre 
„ di tutti i peccatori , e di tutti gli uomini è la più grand’ 
„ opera della mifericordia di Dio ; e che la fantificazione 
,, del primo Adamo è la gloria principale del fecondo . “ 

E' cofa degna di oflèrvazione , che Io llelìb Santo dopo 
avere rilevata la gravità della colpa d’ Èva , ha voluto in 
particolare alTicurarci della fua falute . Forma egli un ec- 
cellente paralello tra Èva come principio della morte , e 
la Vergine Santa , come madre , ed origine della vita . 
„ Èva , ei dice * , era Vergine , quando il demonio le 
„ parlb , benché foffe fpofa d’ Adamo : Maria pure era 
5, Vergine, quando l’Angelo le parlb , benché folfe fpola 
„ di S. Giufeppe . Èva afcolta il ferpente per lafciarfi fe- 
,, durre : Maria afcolta l’Angelo , per ricevere da lui i co- 
5, mandi di Dio : Èva crede al demonio , e non crede a 
„ Dio: Maria crede con ferma fede il miflero pir incoin- 
5, prenfibile di tutti gli altri , torto phe l’ Angelo glielo ri- 
„ vela da parte di Dio . In una {Carola Èva è un prodi- 
5, gio d’ infedeltà , di fuperbia , di ribellion contro Dio : e 
„ Maria è un miracolo di fede , di umiltà , di fommiflìo- 
,, ne a Dio . 

„ Così , aggiugne il Santo , una Vergine dal bel prin- 
„ cipio é la rovina del mondo , ed una Vergine al tem- 
,, po difegnato da Dio é la origine della fallite del inon- 
^ mo ; affinché Maria Vergine diveniflè l’Avvocata, e la 
,, mediatrice della reconciliazione di Èva , che avc' a ab- 
M bandonato Dio elìèndo Vergine i e la ubbidienza di quel- 

,, la 

* Iren, adv. hxr. I, 5. c, iq.& l. 3. c. 53. 
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la foflè il rimedio , e la riparazione della difubbidienza 


,, di quefta. 

Dopo teftimonianza sì formale di sì gran Santo , che 
fu Martire , Uomo Appoftolico , uno de’ più antichi Dot- 
tori della Chiefa univerfale , e gloria particolare di quel- 
la di Francia , non può non recar meraviglia 1 ’ empia te- 
merità degli Eretici degli ultimi tempi, che confpirando a 
diftruggere la religiofa pietà de’ fedeli verfo i Santi , e prin- 
cipalmente verfo colei , che per la qualità di Madre di Dio 
è elevata non folo'fopra tutti i Santi , ma ancora fopra 
tutti gli Angeli , ofano accular la Chiefa come di beiìemmia, 
perchè foffre , che a Maria Verdine fi dia il titolo di Avvoca- 
ta^ e dt Mediatrice ; poikhè , dicon’ eglino , la qualità 
vocato e dt Mediatore non compete ad altri , che a Gesù Crifio • 

Ma dalle citate parole di S. Ireneo è facile il vedere , 
che tale erprefilone accufata dai detti’ eretici di empietà, e 
di novità , fu ibfienuta , già quali quindici fecoli fa , ' da ' 
eflò gran Martire , il quale 1 ’ avea apprefa da S. Policar- 
po difcepolo degli Appoftoli . Sapeva benilTuno quello San- 
to ciò, che la Chiefa infegna anche oggidì, non vi elfe- 
re che il folo Gesù Grillo , che prefib il Padre fia Avvo- 
cato , e Mediatore di Redenzione , . poiché egli folo ci ha 
fai vati colla virtù del proprio fangue , e del fuo fpirito : ma 
(àpeva altresì , che la Santa Vergine con ragione, ed a glo^» 
ria fteflà di Gesù Grillo , di cui ella è Madre , può effere 
chiamata Avvocata e Mediatrice d’ intercelfione . 

Perciò S. Bernardo , il qual fioriva nel fecolo duodeci- 
mo , uomo pieno dello fpirito de’ più lànti Dottori , che 
Dio abbia dati alla Ghiefa ne’ fecoli più antichi, e più fe- 
lici , attribuì alla Vergine Santa in quello medefimo fenfo 
i titoli di Avvocata , e di Mediatrice degli uomini preflb Dio . 

E ficcome quello Santo ardeva ,.com^ egli lleflò lo atte- 
fta, di zelo verfo la Madre del Salvatore, egli invita rat- • 
ti i fedeli ad aver ferma fiducia nella intercelfione di lei 
preflb il Figlio , e termina la fua efortazione così ; * „ Se la 

* Bem. dt laudtb, Virg. matf, hom. 2. ” 
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rimembranza de’ voftri difordini , fe il timor de’ giudizii 
di Dio vi opp'"ime in modo da temere di eflere portati 
nel baratro della dhperazione , penfate a Maria : vi fia 
il fuo nome nella bocca e nel cuore ; e per porvi in irta- 
to di confeguir col fuo merito la grazia che bramate , 
abbiate Tempre innanzi gli occhi refempio di fua virtù, 
e di fua vita . Pregando così la Santa Vergine prenderà 
forza la voilra fporanza , e voi feguendola non ifmarri- 
rete la retta (ìrada. Ella vi condurrà nella via di Db , 
Ella vi preferverà dalle cadute, e perfino dalla ftanchez- 
za; vi proteggerà contro ogni tentazione , e vi farà fe- 
licemente arrivare alla fine del voffaro corfo . “ 

11 ^. 22, 24: Enoch camminò con Dio , Quella efprelTione,^ 
con cui la Scrittura indica inbrevi parole la virtù di Enoch, 
come fa in lèguito quella di Noè , fecondo gl’ Interpre- 
ti Ebrei lignifica , eh’ Enoch fi abbandonò interamente 
nelle mani di Dio ; che non fi occupò che di lui folo ; 
che pofe tutta la fua confblaz ione nello Ilare unito a lui 
con purifiimo , e faiitilfimo amore » ,, Camminar con Dio'^ 
„ dicono i detti Interpreti, è aver Tempre Dio innanzi gli 
„ occhi , e non perderlo mai di villa i è lo Ilare feco lui 
„ unito in focietà llrettilfima , affatto interiore, e non mai 
„ interrotta . “ Camminar con Dio è viver con Dio, in 
Dio, fecondo Dio, Colui che così non vive con Db, con- 
tinuano i detti Autori , vive col demonio ; quafi indicar vo- 
lelTero il detto de’ Santi, che il demonio empie tutto quel- 
lo, che non empie Dio, 

Nulla aggiugneremo a quello fénfo così fpiegato ,- poiché 
ilnchiude la malfima perfezione della vira cri'liana, che tut- 
ta comprendefi nel detto di David : Mi ì bene lo Jìare at^ 
taccata a Dio, e il non ifperar che hr lui folot Mìhr autern 
gàbxtere Dea bamm eji. 


CAr 
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2)io ìirìtàto da peccati degli Uomini nunacctà di Jìerminat^ 
la terra con un diluvio ^ Arcd fabbricata da Noè, 

* . * i 

C Umque caepiffent borni- iv A Vendo gli uomini in- 
nes m^tiplicarì fuper Jl\, cominciato' a molti- 
terramf & filias pncreajfmtf plicarfi fulla terra, ed aven- 
/ do generato delle figlie," 

2 Fidentet filii Dei filias 2. Videro' i figli di Dib 
■hominum quod^ ejfent pulchra , che le figlie degli uomini cra- 
utcceperunt fibi uxores ex am^ no belle , e fi preierO iti mo- 
•ntbus , qua^ elegerant é -gli quelle tra eflè , che loro 

^ ‘ cran piaciute ^ 

3 Dixitque Deus : Nùnper^ 5 . E Dio diflè: Noti ifia- 
énar^ìt fpiritus meus in homi- rà lo Irrito inio per lèihpre' 
né m ttemum^ ^ia caro efi: coll’ Uomo , perch’ali rum é 
truntque dies illius cehtum vh^ che carne ; ed il tempo dell’ 
gmi armommi. - . uomo* fton farà piìi che (fi 

, cento vent’ anni* 

4 Gigantes auteni erant fu-> 4.- Vi erano iri que’' tempi 
per terram in diebus illh ,* fulla terra de’ Giganti . fm- 
^Jìquam emrU mgrefit/^ fi- perocché da che i figli di Dio 
ili Dei ad jUiai hórràrmm , fiironfi accoppiati colle figlie 
ilUque genuerunt , tjii funt degli uomini, da quelle liac- 
fotemes a fgcuh viri famofi, ^uerO figli , che furono uo- 

liiini poflènti , ab antico fe- 
mofi^ 

' 5 Vìdens auteni Deus f qued Ma vedendo Dio, che 
imita malitia bonùnum effa la malizia degli uomini, che 
tn iena , & cunEla cogitatio vigevano fólla terrà, ersi af- 
tordis intenta ejfet ad malunt fai grande, e che tutti i pen- 
trmm tempore y fieji del loro cuore erano in 

“ . _ . ^ Ogni tempo portati al male, 

6 romituit eum quod homi- 6, Ei fi pentì di av# fat- 

s à' to 
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nèm feciffet in terra . Et ta- to Tuomo fulla terra. E toc- 
^us dolore cordis intrinficus, r co da dolore /ino all’ imo del 

cuore , 

7 Delebo , inquit , homi- 7. Sterminerò , di/lè , dalla 
nem , qtum creavi , a facie ter- ‘ faccia della terra 1’ uom eh’ io 

, ah horrùne ufque ad ani- ho creAto^flerminerh tutto òAV 
mantia , a reptili ufque ad vo- uomo /ino agli animali , dai 
iucres coeli , Peerùtet emm me rettili fino agli augelli del cie- 
fecijfe eos, . . lo : poiché io mi pento di 

averli fatti . 

8 Noe vero inyenit gratiam 8. Noè però trovò grazia 

eotam Domino. innanzi ài Signore. 

g Hxfunt generatianes Noe : ' g. Ecco i figli, che gcne- 
N(« vir jufius atque perfeElus rò Noè : Noè fu uom giufto 
futt in gerrietatimbutfiùs ^cum e perfetto in mezzo agli uo- 
Dio ambulavit . mini del fuo tempo : ei cam- 

minò con Dio; 

10 £r genuìt tres film , io. E generò tre figli , 
Sem , Cham , & Japhet . Sem , Cam , e Jafet , 

11 Corrupta efi autem ter- li. Ora la terra era coFf 

ra coram Deo^ Ò* repleta efi rottiflima , e piena d’ iniqui- 
iniquitate . tà . 

12 Qumque vidijfet Deus i2. Vedendo dunque Dia 

terram effe corruptam y (omnis quefta coiruzion della tèrra 
quippe caro carruperat wm ( poiché la vita , che mtti gli 
fuam fuper terram ) ^ uomini menavano , era a/&-. 

to corrotta ) 

1 3 Dixit ad Noe : Finis 1 3. Di/Te a Noè : Io ha 

toùverfa 'camis venie coram rifoluto di far perire mtti gli 
fne : repleta efi terra iniquità- uomini : e/fi hanno empiuta 
te a facie earum , & ego dif- mtta la terra d’ iniquità, ed 
perdiam eos cum terra. . ; io gli fterminerò colla terra, 

14 Fac tibi arcam de lì- 14. Fa per te un’ arca di 

gnis hevìgatis : manftunculas legni fpianati : vi farai den- 
in arca facies , & bitumine tro delle camerette ; e la fpal- 
Unies intritfecus , & extrin- merd di bitume dentro e 
fecus. fuori, 

15. Ec- 
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' 15 Ét fit facies ^am : Tfé- 15. ^co la forma, che 

tentofUM cuèitorum erìtlongìtu- le darai . Avrà di lunghez- 
do arccgy- (^tnquagmu aéìto- ta. trecento Cubiti , di lar- 
rum latitudo , & trightta cw- ghezza cinquanta , e trenta 
Utorum aliitudo ìUiui . di altezza . 

\6 Fenejìrarn in àtei fà- i 6 > Farai all’ àrea Una & 
cìesy & in cubito eonfumma- neflra; le porrai il colmo in 
ìms fummitatem ejus : ojiìum altezza di un cubito } porrai 
iutem arci pones ex latore : la porta ad un lato dell* ar- 
deorfumy coenaculay ttjflo- ca: vi farai un appartamen- 
ga facies in ea, ' to abbaOb , uno a mezzo , 

ed uno al terzo piano. 

17 Eae ego addueam aquas 17. Ecco io farò veni- 

dituvii fuper tetram , ut in- re lé acque del diluvio ful- 
terficimH omnent catrtem , fw la terra per far morire tutta 
qua - jfiritus ' viti eji fubtet la carne , che ha fpirito vi- 
calum : Unherfày qui ht ter- tale fotto il cielo : Tutto ciò , 
fa fmty cmfumentur. che è fulla terra , farà con- 

fumato . 

' 18 PtrMMque foedus meum 18. Stabilirò teco la mia 
tecum : & ingraiierìs arcam alleanza; ed entrerai nell’ara 
tu , & fila tui , uxor tua , ca tu , e i tuoi figli , tua 
< 5 * uxores fiUorum tuotum te- moglie, e le mogli de’ tuoi 
dm . <■ ^li teco . 

*■ iq Etexeun£ihinimantibus 19.- Farai entrar pure 

tàiiver/i camis bina induces in nell* aita due di entfeuna 
arcam , ut vivant tecum ^ ma- fpecie di animali , mafchio , 
fculini fexus ty fàemitùm 4 e femmina > onde vivano 

con te. 

20 De volucribus }uxta ge- 20. Di ógni fpecie di vo- 
nus fuum , de jumentis in fatili ; di ogni fpecie di ani- 

, genere fuo y & ex Omni reptili tliàli tertejhri ; di ogni fpecie 
tetri fecundum genus 'fuum y di rettili della terrà ; a due 
bina de omnibus ingredientttr per due di ogni fpecie entre- 
tecum , ut poffint vivere . ranno teco nelP area y affinchè 

poflkho vivere * 

21 Telles igitur team ex 21. Prenderai pur teco di 

• 8 j tur- • 
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omnibus tfàs , qua mandi pof- tutto ciò che può fervire df 
funty & comportabìs_ apud re? cibo, e lo porterai preflb dì 
‘ & erunt tam tibi , quam ìU*s te , perchè ferva di nutrimeur 
f» (dbum . _ to a te , e a loro . 

22 Fecit igiturNoemnta f 22. Fece dunque Noè tut- 
ma praceperat UH Deus , to quello , che Dio gli avea 

comandato . 



SENSO LITTERALE. 


5 ^, I.’ A Vendo gli uomini incominciato f nudUpHctifJt 

la terra . Alcuni Interpreti Ebrei intendano 
per fiomhù i figli di Caino , come à^tto umani , t terre- 
ni , a’ quali fi oppongono i figli di Seth , chiamati Figli 
fli Dio. 

i/'. 2. Vedendo i figli di Dio y che le figlie degli uomini 
fran belle , fi prefero per mogli quelle tra effe , che loro era- 
no piaciute. Alcuni antichi Autori , come Giufeppe , Ter- 
tulliano, ed altri credettero , che quelli figli di Dio folfe- 
ro Angeli , penfando che gli Angeli avendo corpi aerei 
poteflero concepire palfione di amore impuro per le fem- 
mine . Tale opinione sì falfa in fe , e ^ ingiuriola alla 
fantirà di que’ puri fpiriti , può effere fiata o prodotta o 
favorita dalla ,.yerrion de’ Settanta, ove in luc^o de' figli di 
‘Dio leggefi jàngeli di Dio. 

Perciò S,. Agoftino % e feco lui altri Santi fpiegano le 
dette parole così: I figli di Dioy cioè i{ figli di Sethy che 
era uomo di Dio , pd i cui figli , fe vilfuti folfero come i 
lor Padri, avrebbero dovuto efifere figli ed uomini di Dio ^ 
fi accoppiarono colle figlie degli uomini , cioè colle ^lie dì 
Caino , La Scnttura indica a fuffìcienia , eh’ efl» non fe- ^ 
guirono in ciò che l’ allettamento e la coircMpilcenza degli 
occhi, e fi lafciarono fedurre dalla vaghezzjr di quelle fi- 
glie , le quali elfendo dilòrdinate come il padre non pote- 

1 ' . . 

" ^ ^ug. de Ch, DU I* 1 5* * Il 
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vano che corrompere -ktoftumi della famiglia di Seth, è 
macchiare con accoppiamento sì indegno la origine , e la 
parità di una progenie di Santi . ' ‘ 

V. 5. E df(ff Dio : Non ijìarà lo fpìrito mio per fem^ 
nlfiuamo , ptrcE egli non i che carne : ed il tempo delt uo- 
mo non farà pii* che di cento 'vent' anm . Il primo fenlò, (fi 
quelle parole è : Lo Tphito di vita , eh* io ho Tparfo tielf 
uomo , non fuflifterà ^ , perchè F uomo è divenuto tut- 
to carnale ; ed in cento vent’ anni io gli ilermino-ò tutti 
col diluvio . 

Il fecondo fenib è: Il tempo della vira dell’ uomo non 
farà pih che di cento vent’ anni , pokhe Dio per punire 
gli uomini ha ridotta ja loro vi» a quello picciol numero 
anni , dove che innanzi il diluvio ne vivevano novecen- 
to e pih . Il primo fenlò per altro fendi» il più na- 
turale . 

L’ Ebreo le^e : H mio Spirim non dtfputerà pìà cólF 
tomo . Opali dicelk ; Sono llanco di cimentarmi inutilmen- 
te cogli uomini , poiché io continuamente gli ammonifeo , 
ed efli non li corre^no mai, 

• Vi erano in tptd tempi fulla terra dei Giganti . Ira- 

parocchi, da che i di Dio ebbero fpofate le figlie degli 
uomini ec. V Ebreo in luogo della particola imperocché , 
le^e : Anche dopo che i figli di Dio ebbero fpofate le figlie 
degli uomini . Leggendo quelle parole cosi , par più proba^ 
bile quanto dice S, Agoltino , cioè che vi fòlTero de’ Gi- 
ganti anche prima di quelli riprovati matrimonii ; ma che 
& poi ve ne furono in maggior numero per punire- i di- 
iòrdini e la empietà degli uomini di que’ tempi. 

E* degno di oAervazione , che tali Giganti erano nmt 
foto di llamra grande all’ eccello , ma anche di una orrida 
deformità , e che k corruzion dello fpìrito accordavafì in ef- 
fi colla bnxtezza del k>r corpo , ElTi erano polfedurl da 
fuperbia , e da ambizione feiiza limiti , la quale ad ellì 
perfuadeva che k loro grande llamra era il contralfe- 
gno della elevazione , >che naturalmente lor dovevafì ne! 
mondo , e che nati non erano che per efercitaie domi- 
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ilio violento ) e tirannico fopra tutto il re/lante degli ik>« 
mini . 

Perciò nella Scrittura reggiamo , che quelli Giganti non 
lì videro che tra popoli infedeli . E torto che gl’ Ifraeliti 
s’ impadronirono di qualche paefe , Dio comandò loro di 
llerminar dalla terra tali uomini mortruofi , che fi facevan 
gloria di opprimere , e fottomettere tutti quelli , che era- 
no troppo deboli per fare ad erti refillenza . 

'V'. 5. Vedendo Dio che tutti i penfteri degli uomini erano 
in ogni tempo portati al male. Dio nota il particolar difor- 
dine degli uomini di quel tempo , e non lo fcompiglio 
generale della umana natura , quafi che ella fi forte tal- 
mente refa fchiava del male , che averte perduta fino la 
libertà ; la quale dottrina viene fortenuta da alcuni eretici 
di quefti tempi. 

li''. 6. Dio fi pentì di aver fatto P uomo . Dio ufa lin- 
guaggio umano per mettere gli uomini in irtato di conce- 
pire ciò eh’ egli infegna . £ ficcome per accomodarfi alla 
nortra debolezza ei h abbartTa per fino a noi , così bilbgna 
che noi procuriamo , per quanto rtà in nortro potere , dì 
elevarci per fino a lui , onde metterci meglio in irtato dt 
proporzionare i nortri penfieri alla fublimità della fua na^ 
tura divina . 

. Quando un uomo è tocco da pentimento , cangia di vo- 
lontà , e di azione . Ma quando vien detto , che Dio fi 
fente , la fua volontà rerta immutabile , e il cambiamento 
della fua condotta non cade che filila perfona , eh’ egli pu- 
nifee , da che ella fi è refa colpevole , dove che per l’ ia- 
nanzi la favoriva, quando ella era innocente : Opera rmt~ 
tat , non mutat cmfiìium , dice S. Agortino * . 

"i/. 9. Noè fu uom giuflo e perfetto . Nella Scrittura col 
nome di giuftizia viene indicata la perfezione di tutte le 
virtò. Ei camminò con Dio y cioè fi condurtè in ogni cola 
collo fpirito di Dio , fecondo quel che abbiam detto par- 
lando di Enoch al capitolo quinto. 

1 3. Ho rifoluto di far perire tutti gli uomini . Lett. 

Il 

? Aug. Conf. l. I, c. 4. 
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li fine di tutta la come è venuto innanzi a ' me Quali 
-dicelTe ; La malizia tti tutta la come , cioè di tutti gli oo- 
«ini, che è prefente ai miei occhi, mi & rifolvere a peN 
derli tutti^ 

V. Fa per te uri arca di legtà /pianati . L’area, 
dice S. follino * , non era compoila di legni curvi, co> r 

me di ordinario fono le navi , ed i vareelli ; ma di lun- 
ghe tavole polle Tuna {òpra T altra , di modo che la parte 
d’ avanti , quella di dietro , ed i due lati erano tutti in 
fuperhcie piana . 

Ciò viene autorizzato dagl’ Inter^nreti Ebrei , i quali di- 
cono , che la parola , di cui fervei! la lingua fanta , è Aa- 
ta molto bene interpretata per arca , Cccome nello AelTo 
i iènfo lì dice /* arca deli alleanza , la quale era una callètta 

coperta d’ oro , ove rinchiulè trovavanlì le tavole della leg- 
. ge : Arca forma nm injlar navìgìi , fed capfa & arca . 

Perciò alcuni di quelH Interpreti hanno voluto dipinger 
I r arca in forma di lungo forziere , e non di vafcello . 

} L’ arca non doveà elTere nè pure gettata in mare per 

y JnduAria , e delhrezza degli nomini , come vien fatto dei 

I valcelli : ma Noè iàpeva che le acque Aefle del mare e 
dei fiumi ufcite dai loro letti , e le orribili piogge , che 
Dio avea rìfoluto di far cadere dal Cielo, formerebbero » 

fulla tena medelìma una Ipecie di mare , che leverebbe 
r arca fopra i flutti . i 

Sapeva ancora Noè , che queA’ arca verrebbe retta e 
condotta non dall’arte degli uomini , ma da quella Aellà 
provfdenza di Dio , che gli avea date le direzioni per fidn 
brìcarla . 

Tl''. 14. Spalmerai P arca di bitume dentro e fuori 4 II 
bitume , giuAa alcuni Autori , è un glutine caldifTimo , che 
«ha molta relazion colla pece, e partecipa della natura del 
zolfo , di cui per tal ramone fi è fitto talvolta ufo in ve* 
ce d’ olio per ardere nelle lampane . 

La Parafrafi Caldaica dice , che i pezzi di legno , che 
componevano 1’ arca , erano /palmati di bitume dentro a 
* ^ fioh 

* Aug. de Cfv. Dei 1 . 1 5, e. 17. 
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fiiorì , fia per legarli infieme fenxa lafciarvi alcun voto, 
fìa per refiliere alla violenza delle acque, fia per moderar 
re coir odor del bitume , che è acutilTuno , il cattivo odo- 
re , che avrebbe potuto nafcer nell’ arca dai tanti animali 
rinchiufi infieme in si picciolo fpazio . 

i6. Farai alP arca una fiwjìra . La parola Ebraica 
indica una fineftra di vetro , o altro corpo trafparente , per 
ove penetrar potefle il lume . Alcuni Interpreti hanno ere» 
duro, che oltre quella fìneftra vi abbiano potuto effere ia 
alcuni luoghi delle finellrelle , o de’ buchi , per farvi e»- 
trar T aria , e la luce , e per gettar quindi tutto ciò , che 
avelie potuto recare incomodo all’ arca . 

i6. Porrai la porta ad un lato delF arca . Per la 
qual porta dovevano entrare Noè , la fua famiglia , e tut- 
ti gli animali. 

Vi farai delle camere dhàfe in tre appartamenti . Gl’ Inter- 
preti credono poterli concepir 1’ arca , come fabbricata pref- 
io a poco cosi : 

Nel fondo dell’ arca v’ era la fentina , e certa materia 
che fi pone in fondo ai vafcelli , perchè pollano ben poi 
tarfi iulle acque . Credei! che quivi foflero i rettili , ed 
ferpenti. 

Sopra quello fondo v’ era il primo piano , in cui flava- 
BO tutti gli animali della terra , o. fèparati ( almeno alcu- 
ni ) o forfè uniti j elTendo credibile y focondo alcuni Santi , 
che in tale incontro, ove tutto fu. opera miracolofa , Dio 
«bbia potuto render manfuete le bellie feroci , perchè qw^ 
tamente vlvellèro colle altre , che in akro tempo avreb- 
bero divorate , 

■ j" Nel fecondo piano erano varii luoghi , e come varie 
camere , ove Noè avea difpollo tutto ciò , che dovea fervér 
di alimento a sì gran nùmero di animali . 

Il terzo piano, fòpra cui era il colmo dell’ arca, conte- 
neva da un lato Noè colla fua famiglia , e tutto ciò eh.* 
«ra necefikrio alla lor fuillilenza ; e dall’ altro tutti gli uc- 
celli con ciò che dovea loro fèirvir di cibo ^ V’ ha dell* 
apparenza, che in mezzo ad ogni piano vi foffe un corn- 

IO-. 
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tojo ) che divideffe 1’ area in due , e ad un dei latf vi fof. 
fero alcuni gradini per poter afcendere o difcendere 
uno all’altro piano, A 

Alcuni dotti Interpreti avendo paragonato lo fpaziodeflf 
arca giuda la mifura defcritta nella Scrittura , con tutto il 
contenuto da quella , modrano didintamente colle regole 
Geometriche potervi edere dato luogo fudìciente per auog< 
giarvi tutti gli animali ^ che doveano edere lètte di ogni l^ie 
dei mondi, e due degl’ immondi. Viene purdimodrato con 
(quelli , che hanno pih efattamente dedritta la doria d^i 
animali , come Gefnero , ed Aldrovando , che non vi fono 
tante ipecie di animali , quante un li penfa : che i rettili 
lì riducono a trenta Ipecie^ gli animali della terra a cento 
trenta j e gli uccelli a cento cinquanta ; che tra gli anima- 
li della terra non ve n’ ha che fei pih grandi del cavallo'^ 
pochi eguali, e molti anche pih piccioli del montone; che 
pochi uccelli Ibno pih grandi del cigno, e la maggior par- 
te pih piccioli . Egli è certo di pih , che non v’ eran nell* 
^a nè gli animali che nafcono da corruzione , nè quelli 
che nafcovio dal congredò di animali di varia Kpecie , nè 
quelli che podono vivere in acqua ^ .rrtsrs-. - q - - 
^ U arca , e lo Ìpaa|o- cogli animali ivi contenuti pub coih 
cepirfì, nella ora eipoda maniera , . o anche in altra , che 
femhri pih veri/ìmUe , purché però l’ idea , che viene forma- 
ta, n accordi con tutto ciò che ci vien detto dalla Scrit- 
tura . E fe mai vi reda difficoltà , che non |)odìamo bea 
rifchiarare, la nodra fede perfuaderà alla ragione ciò che 
la della ragione umana non può negare j cioè che Dio con 
tutta facilità può fare anche ciò, che a noi pare come in- 
credibile, e ciò che non podlamo comprendere lenza mol- 
ta fatica, 

V. 1 8. Stabilirò foco la mìa alleanza , Io prenderò te , e 
le tua famiglia lotto la mia protezione , come a me fpet- 
tante per titolo particolare. Tu farai fedele a fervirini, e 
ad offervar tutte le mie leggi , com’ io lo farò a proteg- 
gerti , ed a fare in tuo favore tutto quello > eh’, io t’ ht> 
' protoedò. 
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SENSO SPIRITUALE. 

2. "\T Adendo i figli di Dio, che le figlie degli nomi-' 
. V ni eran belle y fi ptefero per mogli quelle trit ef- 

fe y che loro erano piaciute . „ I figli di Dio , dice S. Ago 
,, (lino * , cioè i figli di Seth , che erano vifiuti fino al- 
„ lora come uomini di Dio , pafleggeri fu quella terra , 
,, e cittadini della città , che Dio lor prometteva nel eie- 
„ lo, furon prefi dalla bellezza delle figlie dei figli degli 
,, uomini , benché effe portaflero nel difordine dello fpi- 
,, rito e dei coftumi , fegni fenfibili della maledizione da- 
,, ta da Dio a Caino capo di quella progenie. “ 

In una sì importante fcelta non ebbero mira alle qua- 
lità dello fpirito e del cuore , e foprattutto al timore di 
Dio , che è la forgente d’ ogni virtù , e che dalla Scrittu- 
ra vien detto ornamento e bellezza delt anima. 

Non furon tocchi , giufia il penfiero del Grifollomo ‘ , 
da ciò , che vi ha di fante nel matrimonio, cioè „ dal 
„ defiderio di aver figli che eredi folTero della loro pietà ^ 
„ e del lor nome- “ Ebbero per guida non la ragione 
ma gli occhi , e non feguirono che la illufiorte di un di- 
letto pafle^cro, che gli abbagliò, perchè avevano il cuo- 
re accecato da una fregolata palfione* 

„ Così i figli di Seth , dice S. Agofiino , fiati fino al- 
„ lora progenie di Santi , e che pel loto attaccamento a 
„ Dio avevan meritato di effere chiamati dalla Scrittura 
di Dio y fecero alleanza sì indegna colla fgraziata 
„ pofierità di Caino . Imitaron ben torto V empietà di det- 
„ te figlie nate empie da una empia fiirpe, da che fi era- 
„ no ad efle foggettati per violenta paflìone ; e cancella- 
„ ron dal cuore tutti i fentimenti di religione e di virtù 
,, ap^M’efi dall’efempio e dalla inrtruzione del lor Padre: 

Sic filli Seth filiarum hominum amore capti , in motes focie- 
tatis terrigena defluxerunt , deferta pietate , quam in f ancia 
focietate fervabant . 

Egli 

* Aug.de Cìv. Dei 1 . 1 5. C.22, ^ Chryf, in Gen, hom.i'i* 
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Egli era ben degno della giuftizia di Dio , che dvij de- 
teliabili accoppiamenti nafcelTero figli mofhruofi. £ tanttf^ 
fatti avvenne. „ Da che i figli di Seth, dice S. Cirillo % ‘ 
„ fcelfero mogli della flirpe £ Caino , ed imitarono i 
,, crilegii ) e i difordini vergognofi di qnelle , da tali ' 
„ matrimonii nacquero non uomini, ma moftri. Imperoc-' • 
,, chè que' Giganti nati dall' accoppiamento di quelle due 
„ flirpi , che non mai avrebbero dovuto accoppiarli infie- 
,, me, non erano foltanto moflri per la orridezza del co^• ' 
„ po , ma erano mollri ancora di fuperbia , d’ inumanità , ’ 
,, di fcelleratezza , “ 

Perciò quando la Scrittura dice , che i Giganti era» uch 
mìni polenti , e famofi , vuol dire , giulla quanto delcrive lo 
Spirito Santo per bocca del Savio , che uomini di tal fatta 
credevano , che la Icr forza fqffe la legge della giujìhùa : 
jit fortìtudo nofira le» jufiUitt ; che loro era permeflb il fa- 
re tutto ciò che ad efii piaceva, giudo o ingiudo che fof- 
fe : e che poco curavanfi che il loro nome fode odiato e 
detedato dagli altri uomini , purché fodè temuto vira loro 
durante , e divenidè poi celebre nella ferie dei fecoli futuri . 

Intanto le violenze di quedi empii accompagnate da’ piò 
gravi difi}rdini giunfìtio a tale, eccedo , che tiraronfi addof- 
fo il più draordinario effetto , che mai fiali veduto , deir 
ira di Dio, cioè-la rovina di tutta Ja terra. 

, Se noi feguir vogliamo il penfiero dello Spirito Santo , e 
confiderare in queda divina doria , quale fia data la origi- 
ne di male sì grande, troveremo , come fopra già abbiam 
veduto, che fu la cieca, ed infenfata condotta dei -figli di 
Seth , i quali in vece di accoppiarli , come prima facevano , 
nella loro i»opria famiglia , in cui trovavano mogli fante 
cpm’ edi, e la cui pietà p^va nei figli , fi accoppiarono 
eolie fgraziate figlie di Caino , le quali fono un ederior 
vezzo lufinghiero degli occhi afcondendo un’anima di vipe- 
ferpente, furono tante feconde Ève ai loro mariti, 
e ai lor figli, ai quali infpirarono i fentimenti d’ empietà, 
e di fiipeibia, da cui venivano poiTedute4 

Da 

* C/r, l, 5, in Qen. 
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Da cib , come da prima forgente , nacque 1’ ecceffo di 
ogni forra di facrilegii , d’ingiuftme, di violenze, di pec- 
cati infami , che difonorarono la natura , e che finalmente 
in certo modo sforzarono la giuftizia di Dio a far perire 
tutto il mondo col diluvio , quali per elpiare la corruzion 
generale con una generale inondazione . 

Perciò i Santi Padri hanno fatta gr^de attenzione fui- 
ia fcelta , che dee farfi nel matrimonio di perfona , con 
cui uno redi unito con facro vincolo durante rutta la vi- 
ta. E ficcome S. Paolo parlando della vedova, cui permet- 
te il rimaritarfi , dice eh’ ella fpofi chi vuole , purché cto Jia 
fecondo il Signore ; così i detti Santi vogliono , che fcelta 
6Ì importante non venga regolata nè dall’ ambizione , nè 
dall’ avarizia , nè da una cieca pafllone , ma che mentre 
s’ ha riguardo , per quanto la pmdenza , e la ragione lo 
efigono , alla eguaglianza della nafeita , ed alla condizio- 
tie« cd anche alla temporal fulfiftenza , riguardo lenza pa- 
ragone maggiore aver fi debba alle cofe criftiane ed eflen-» 
ziali, che concernono Dio e la noftra falute .r 

Hai tu una fanciulla da maritare , dice lo Spinto Santa» 
nella Scrittura * , maritala , e dalla ad un uom di fenno: 
Et homini fenfato da illam . Non dice , dalla ad uno di 
lamhe fortune , non ad uno d’ illuftre nafeita , non ad uno 
che ocQupi una carica confpicua , ma ad un uomo di Im- 
no : qualità , che fecondo la fteflà Scrittura è infep^bile ^ 
dal timore di Dio, e dalla foda pietà t imperocché lo Spi- 
rito Santo in quefto divino libro tratta fempre di ftupidi , 
e iT infenfati coloro , che non hanno il timore di Dio, e 
che fanno acquifti di beni mefehiati di tanti mali al prez- 
To di una miferia , che nori farà per finire giammai ; e 
non riconofee per uomini di mente , ed aflennati , ^ 
fe quelli, che preferifeono il cielo alla terra, l’eternità al' 
tempo , e che fono molto ben perfuafi ^ che non^ v’ ha nè 
piò vera fapienza, nè gloria piò mafficcia, che l’ affaticare 
a divenir grandi , ricchi , e beati come Dio fteffo . 

Hai tu un figlio ^ dice lo fteflb Spirito Santo * , da col- 

• lo- 

* Eccl,c,’;,v, zy* * f’fWrip. V. 
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locare in matrimonio ì Puoi forfè datali dei gnn brtÉ^-yiw< 
carica fublime, e trovargli una fanciulla ricca, e gra«Ìuii 
nafcita quanto lui . £ pure non faranno nè i gran iem nè 
f grandi ormi quei che fcmeranao la felicità fua , e qudÉi 
di fua ^miglia ( ma dò che lo renderà veramente felice , 
farà una moglie prudente e faggta , di iàviezza infèparabile 
dalla pietà. 1 firn parenti-potramn procurargli dei gran van- 
taggi temporali : ma non li ha che Dio fole che gli poffa 
fare un sì gran dono : Domus & dhkie dantur a parem^ 
bus y a Domino autem proprie uxor prudens. 

Qpelle fante regole trafcuran/ì facilmente, eflèndo manà> 
fedo , che il torrente del fecole , e del colhune tradita 
gli uomini in fendmenti totalmente contrarli . E^i è però 
certo che col trafeurare le dette regole' trafeutafì Dio ^ e 
Dio non tralcurafi impunemente .. Al dì d' oggi maritafi 
danaro con danaro, e non perfbna con perlbna j e ad una 
fanciulla ricca , ma poco fenfàta , molto inclinata al mon- 
do, ed ut cui non ifcorgefi traccia alcuna delio %icito di 
Dio , ne viene pofpoda una di ottima -educazione , e do 
tata di fpirito e di pietà , quando, fk inferiotc in rkebeap 
te . £ però ncai i meraviglia , fe altro non ve^nfì dkt 
difòrdinr nati àa tati mammonii d^i pih di Pagani ^ che 
di CrilHani. 

£ quindi naice che veggonfi iovente mariti , i qua^ 
li avendo fpofata una fanciulla ricca di beni di fortuna ^ 
hanno nello fleflb tempo fpoiàti aiEmni mortali e mali ièn- 
za conforto ,, e fenza rimedio. Veggtmfi legati per tutto il 
tempo della vita ad una donna vana , ^ ahera , che noa 
avendo timor di Dio , sforzali di prender impero fòpra' co* 
lui , cui Dio r ha fottopofk per obbligo' indilpeofabile y ad 
una fuperba, ed ilolatra di fe medefima j. aef una frafpor- 
tata dal furore del giuoco , donde fpeflb naice la rovina del- 
le cafe meglio lìabilire ad una che' reputa cofa' inde- 
gna di fe r avere fa menoma cura or della etfocazjone' del 
£gli, o della dire'' ione della- famiglia .- 

Chiudi nafee dall’ altra parte, ^e veggoniì &iciullr po« 
tie iibtto un giogo di ferro , da cui non pòffono -liberati» 

-che 
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che colla morte ; obbligate a deteftar la rea vita , ed a 
foffrire i trafporti e gli oltraggiofi difprezà di colui , a cui 
ciTe debbono onore e rifpetto; trattate quali fchiave , e veg- 
eenti i figli fotto i loro propri! occhi perire per I elempio y 
e pe' libertini y ed infenlati difcorfi di un Padre che fi af* 
fretta ad infpirar loro il male prima ancor che l conofca- 
no . Tali perfone degne in vero di tutta la compallionc 
non poffono talvolta trattenerfi di accufare in fegreto il Padre , 
o la Madre , che le hanno facrificate all’ ambizione , o all 
avarizia , fenza darfi penfiero di procurar loro un partito bu^ 
no e crifiiano , che avrebbe pomto renderle veramente felici . 

Se la regola or accennata , ftabilita dalla frittura , e dat 
Santi per fare con prudenza e con faviezza i matrimonii , 
fembra forfè a certuni troppo perfetta , e troppo fpirituale ; 
egli è bene che fappiano , eh’ ella è talmente conforme al- 
la vera ragione , ed al fenlb comune , che fu riconolciuta , e 
con fbrtifflme efprefiìoni rapprefentata dagli fteflì P^ani . Uno 
tra effi, che alle bellezze della Poefia ha congiunte le re- 
gole più importanti e più maflTcce della Filofofia morale » , 
diflb le feguenti parole , che apptmto vengono riferite da 
alcuni Interpreti di quello libro della Genefi . „ Se voi mi 
ricercate, perchè il nollro fecolo fia cosi fecondo in ogni 
** folta di fregolatezze e di vizii , vi rifponderb , che la 
” ragione è , perchè vi regna la cormzione nella maniera 
** di far i matrimoni! , di governar le famiglie , e di rau- 
” care i fanciulli i e che tutti i dilbrdini , che mondano 
„ le mtere popolazioni , non fono che rufcelli àx quella 
„ corrotta forgente . “ 

- ’ Facunda culpx fxcula mptìas ; 

' Prìmum mquinaverty & genus y & domasi 
• ' Hoc fonte derivata clades 

In patri am , populumque fluxit . 

6. 7 . Dio fi pentì di aver fatto P uomo fidla iena ; t 
tocco dal dolore nelP inthno del cuore , diffe , Jierminru 

faccia della terra P uom eh' io ho creato . Già s è detto di fo- 
* pra, 

* Orazio. 
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pra , irt qual modo dica la Scrittura , che Dh fi pente , "e 
come il pentimento , che a lui fi attribuifce , fia diverfo da 
quello , che nafce tra gli uomini , i quali , quando fi pen- 
tono ,, cangiano penfiero , e volontà , mentre che le mire 
di Dìo fono femjM^ le fteflè , ed i Tuoi decreti fono im- 
mutabili , ed eterni . 

Qui aggiugnerem folamente , che di quella efpreflìone 
«mana , di cui Dio fi ferve per meglio proporzionarli alla 
nollra debolezza, noi polfiam trarre due inllruzioni. 

. La prima è , che dee recar maraviglia , che a cagione 
della cecità del nollro fpirito , e della dui^za del nollro 
cuore , in noi non faccia colpo il peccato , quando è tal- 
mente in onore , ed in abbominazione agli occhi di Dio , 
che lo Spirito Santo dice qui, che Dio vedendo recceflb 
de’vizii degli uomini fu tocco dal dolore nelP intimo del cuore. 
£ quantunque egli fia la llellk bontà , {Hue è detto , che 
l^r vendicar quelli dilbrdini , e quelle infamie , ei rilblvè 
dillruggere la propria fua opera , c {terminar tutti gli uo- 
mini dalla faccia della terra. 

La feconda inlhruzione , che orar polfiamo dalle dette pa- 
iole , è , che Dio attribuendo a fe il pentirli , che è j»o- 
prio dell’uomo, e di cui è incapace la eccellenza della di- 
vina natura, ci tnollra quale dopo i nolbri pecari deU>a in 
noi ellere la penitenza, perchè fia verace e lineerà. Impe- 
rocché egli c’ìnfegna , che affinchè ella folTe tale , qu^e 
dovrebbe elfere , bife^erebbe che potelTe dirli di noi , co- 
me qui vien detto di Dio, cioè, che fojfimo tocchi dal do~ 
lore nelP ìntimo del cuore . 

In quello modo S. Agollino * deferive i primi effètti 
prodotti in lui dalla fua converfione . „ Penetrato , die’ egli , 
,, dal rimorfo de’ miei peccati , formofll come una denfa 
„ nube, ed una grande tempella nell’anima mìa, che poi 
„ fi {temprò in pioggia , e léce feorrere dai miei occhi tor- 
„ remi di lagrime “ : Oborta ejì procella htgens , ferens /«- 
gentem ìmbrem lacrymamm. 

* Aug. Confi l, 8. f. 12. 9- 

Tom. L 'ir 
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9 . Noi fu uom giufìo e perfetto m mevuo agU uomwA 
del fuo tempo . Ei cafuminh con Dìo . Tutte le lodi , che • 
danno gli uomini , poflbno eirere fofpette, perchè elTi non 
conofcono l’ interno del cuore di colui , che lodano . M» 
quando Dio loda un uom di Dio , quella lode è degna di. 
tutta veneraxione , tanto pih che in ciò Dio rende tellinio» 
nian/a a fe ftelTo, lodando nell’ uomo quel ch’eivi ha 
fto, ed onorando di approvazione il dono della fua grazia» 
Noè viene lodato come amico di Dio j, quando la terra 
tutta era divenuta a Dio fleffo oggetto d odio y e di (de- 
gno. Leggefi nel Vangelo, che nella fine de’ tempi yJ raf- 
fredderà la carità dì molti y perchè la iniquità farà allora al- 
fuo pieno . Ma quando qui vien detto , che la tena tutu» 
era piena d iniquità , allora appunto il cuore di Noè fik 
maggiormente riempito dell’ amore di Dio, e l’ardore della- 
fua carità fii fimile al fuoco naturale , che in tempo d in- 
verno raddoppia la forza e l’attivhà per la oppofizione del 
freddo , che lo circonda , e lo combatte . ^ 

Perciò la Scrittura dice , che Noè era giuflo , cioè eh’ egli 
era giuflo di quella giuflizia , che rinchiude tutte le virtù , 
c principalmente la umiltà , che è la madre , e la cullod® 
delle altre . Efla aggiugne , eh’ egli era perfetto ; e vuole 
farci concepire una grande idea di quefla perfezione , poiché 
indica , come da alcuni Interpreti viene fpiegato : cW egli- 
era perfetto in tutta la condotta della fua vita . Imperocché 
vi fono alcuni perfetti in una cofa, ed imperfetti in un’al- 
tra . Ma Noè era perfetto in tutto . La fua vita fii fempre 
eguale, ed uniforme. 

E per farci intendere, quanto divina fofle la forgente di 
virtò sì pura , e sì confumata , aggiugne la Scrittura : E* 
cammino con Dia. Q.uafi drcefle: Noè fu giuflo y perchè lèp- 
pe che la fua giullizia veniva rutta da Db : Ei fu perfetta, 
i» tutta la vita , perchè cammini con Dìo ; ebè , perchè 11 
conduffe ki ogni cofa collo fpirito di Db , perchè pofe la 
fua confolazbne m dipender Tempre da lui , e perchè non 
volle piacer che a lui lòlo . . 

Conferma lo Spirito Santo colla telbmonianza del Savio 
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*te lodi qui date a Noè per bocca di Mosè . 
tieir elogio de’ Patriarchi , con cui l’ Ecclefiaftico .compie 4 
fi» libro * , così vien parlato di Noè : Noè fu tretùto pm*- 
fato , e gtujio y e dhìenne il riconciliatore degli mmhti 
Dio y quando Dio em magpomteute fdegmttO contro ejfi t ht 
fuo favore Dio rifervh il rejiante del mondo , quando mandò il 
diluvio falla terra . Ei fu il depofitaeio delf alleama fatta 
da Dio cogli ttorrmi , affinchè non fojfero' Jkrminati dal dilanio * 
c Tale hi ed effere dovette l’ uomo dellinato da Dio .a- ÉH 
leftimonianza della rovina del mondo degli /cellerati y 
la efpreiriotl di San Pietro y c delHnato qual padre di utt 
mondò nuovo; nel che ei pure una viva immagine del 
Salvatore del mondo. 

il". 14. fino a zi. Fa per te wt arca di legni /pianati * 
yy Poflbno darli, dice S. Agoftino varii fenfi fpirituali a 
,, tutta la Ihruttura dell’arca , purché tutti fi riferifeano a 
yy Gesh Crifio ed alla Chiefa , e ci dinotino quella città di 
yy Dio, che è qua^ià paflèggera , ed agitata dai flutti dd 
yy lèccio , come dal& acqUe del dUuvio , la quale eflèn- 
do governata da Gesh Criflo, di cui Noè era figura^ fi fide* 
va fida nel gran naufia^ di tutto runiverlbi 
f-Vectat eia comporla <0 tavole di legno tagliate diritte ^ 
tutte di una Inngbézia^ Qùanate , ed unite una fopra i’aL^ 
tra , perchè congiunte iimeme réflailèio Tempre {erme y w 
me fe non folle flafio che un medefiino legno . Così appuib^ v _ 
to i veri Crilliani fono uditi infieme . La dolcezza toglie 
dal bio umor naturale tutto ciò che pote& elièrvi d’ afpro y > 
e d’ineguale . La fitmplidtà della intenzione h eh’ elfi at>< 

Inano tutti la flefla rettitudine di cuote . E la umiltà im^ 
prime loro una fielfii forma, ed uno fleflb defiderio, focen- 
dò, giufla l’avvifo di S< Paolo 3 y che cialèuno riguardi fi 
fae\fratello, <^me un (no fuperiore: Jupetims fibt insceni 
aebitroutes y e perciò vanno tn loro uniti , non fid coiàe 

■v\’ -liit; * 

* 44. V. 17. 18- ; - 

* de Civ. Dei l, I, c. i6t 

* Philipp''. %y. ^ .evri . - . -i. 

Ti •. .J .. 
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legni di uno fteffo naviglio , ma come membri di uno def' 
fo corpo . 

La Parafrafi Caldea, autorizzata in quello articolo da al- 
cuni Interpreti Ebrei , dice che l’arca fu fabbricata di ua 
legno non foggetto a corruzione: Imputrtbiltbus ligrùs arci 
fabrkata erat . Quello legno , che non fi putrefh , agghigne 
S. Agoflino * , dinota i veri Criftiani , i quali tra mtte le 
tempeUC, e le agitazioni di quella vita perfeverano nella 
fede , perchè perfeverano nella luniltà , che è il fondamento 
della loro pazienza , e che li rende fempre llabili , e co- 
llanti tra mtti i mali , da cui vengono circondati ; Hic ^ 
patìentta , & fides SanSlorum * . 

Dio fa fapere a Noè la lunghezza ^ la larghezza y e V al- 
tezza delParca . La lai^hezza indica la carità , che non fi 
rellringe nè pur verfo coloro , che fi rellringono verfo di 
lei; ma all’oppollo fi avanza e fi avvicina ad elfi , e anzi 
con maggior calore , quando ella li vede come chiufi ed 
indifpolli a riceverla ; ed apre il loro cuore aprendo ad elfi 
il fuo : Cor meum dìlatatum efi , diceva S« Paolo ai Co- 
rintii 5 , dìlatamnt & vot . 

La lunghezza indica il lungo afpettare, che fa tm’ anima 
umile , quando all’ cfempio della Cananea non fi fianca del- 
le ripulfe , con cui vien trattata , nè dei ritardi che Dio 
ne all’ adempimento delle fue dimando e de’ fuoi defideiii ; 
e merita in fine, che il figlio di Dio le dka: La tua fede 
è grande i io ti accordo quello che vuoi. 

L’ altezza indica la elevazione di un’ anima , che dice con 
David : gli occhi miei fono fempre elevati al Signore, perch* 
ei tiene fempre i fuoi fermi fopra di me . E collo flelfo 
Profeta; voi liete, o Dio mio, voi liete la mia fperanza, 
e la mia porzione nella terra de’ viventi . 

Tutto il legname, di cui l’arca era compofia, era into- 
nicato di bitume dentro e fuori. „ Il bitume, dice S. Ago- 
,, ftino ^ , che è caldifiimo , e propriflimo a tener ben con- 
,, giunto ciò che fi è unito infieme , indica l’ardore della 

„ ca- 

* Aug. in Jo. Tra£ì. 8. * Apoc. 15, v. io. 

* 1. Cor. 6 . V, II» ♦ cwitr» Faufi. l, 12, c» 14. 
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ctrltà , che imifce tutti i veri fedeli , i li reca , a fijftir 

.tutto piuttofto che a far cofa) che alterar polla in verua 
„ conto la focietà fpirituale e divina, che Dio forma tt» 
„ loro ; focietà , che procurar debbono di rendere Tempre 
„ più Ihbile coi vincoli della pace , e colla unione di un 
„ medefimo fpirito “ : Bitumm ejl ferventijfmum , & vìch 
imttjfimum gluten , figrùficans dileB'mìs ardorem , ui ma- 
gna forthudirns ad tenmdum foàetatem fpmtalem , omma 
$olerantem . 

Vi erano nell’arca tre piani ; il piano di fono, ov’eran 
tutti gli animali della terra , ed i pili feroci , come le ti'* 
gri , ed i lioni ; il piano di mezzo , ove Noè avea pollo 
tutto' ciò, che dovea fervir di cibo agli uomini e agli ani- 
mali efiUenti nell’arca ; ed il piano di fopra , ov’era Noè 
colla Tua famiglia , e dove llavano collocati gli uccelli . 

C^ni Crinito può conlìderare in quella maniera l’arca 
come una immagine dell’ anima propria . Il luogo piò baf- 
fo e piò terrellre , che in lui Ila , è il fondo All’anima, 
ove abita qucU’brrido pendìo, che ci llrafcina nel male, da 
noi chiamato concupifcenza , da cui nafcono le nollre paf- 
fioni , che fono , gialla l’ Apollolo S. Jacopo * , piò indoma- 
bili delle ftefle bdlie piò feroci, e che pronte farebbero a 
lacerarci ad ogni momento , fe Dio non ci foUencfle colla 
onnipolTente fua mano. 

I piò crudeli animali erano talmente chiufi nel piano pitt 
balTo dell’arca , che non potevano afcendere lino al piano 
ov’ era Noè ; il quale poteva bensì udire il rogito de’ Lio- 
ni , ma non dovea temere che andaflero a divorarlo , per 
fino eh’ ei reAava , com’ era , unito a Dio . Così appunto 
noi dobbiamo fperare , che i moti fregolati della concupi- 
fcenza , che lì dellano in noi sì fovente , non potranno mai 
afoenderc fino alla parte piò alta di noi medelìmi , finché 
vivremo della vita di Dio. > 

II fecondo luc^o , che coulìderar polfiamo nell’anima, .. 
che è correlativo al fecondo piano delt area ^ è quello , che 

tip- 

* Jacoó, -V, 8« 

.. . T-.J . ^ ^ 
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TÌncliiude tutte le funzioni animali , e naturali , la prima 
delle quali è lamece/Tità di foddisfare a’bilbgni del corpo, 
e di fiipplire col nutrimento alle continue di lui perdite. 

Noè non dimorava nel fecondo piano dell’ arca ; così noi 
non dobbiamo attaccar il cuore alle fbllecitudini di quella 
vita animale e temporale , ma ufame foltanto con quella 
moderazione , che dalla temperanza ci vien prefcritta : fìcco- 
me un viaggiatore non fi ferma già ad tuia ofterìa , ma fol 
vi prende paflàndo quel cibo , che può mantenerlo nel vi- 
gor neceflario a profeguire il fuo cammino. 

Il terza e più alto piano dell' area era quello , ove Noè 
avea porti gli uccelli , e dove dimorava egli fteflb . Gli uc- 
celli colle ali , e coll’ alzarli a volo dinotano benirtimo , 
giuda S. Agoftino , la figura delia doppia carità , i penfieri 
Ipirituali , ed i fanti defiderii . E ficcome Noè dimorava 
fempre in quel luogo alla prefenza di Dio con riconolcen- 
za ed invocazione continua della fua mifericordia , di cui 
tra la generale rovina degli uomini egli riceveva un sì vi- 
flbile pegno ; così noi dobbiam dimorare *in quella parte, 
che è la più elevata, e la più fpirituale nell’anima nolba, 
tenendoci uniti a Dio, fecondo l’avvifo di S. Paolo ^ ^ col 
gaudio di una umile fede accompagnata da orazione , e da 
continui rendimenti di grazie , fowenendoci , che appunto 
per quejla fede Gesù Crijìo abita nel cuore , e lo Spirito San- 
to vi rifiede come in fuo tempro. 

Quando poi l’arca vien confiderata come immagine di 
tutta la Chiefa , e come rapprefentante tutti i fuoi mem^ 
bri , che vivono in maniera ineguale ; allora le tre parti 
che la compongono , poflbno , al parer di S. Agoftino * , 
indicare i tre fiati di varia virtù , che ritrovanfi nella fo- 
cierà de’ fedeli . 

Il piano di fatto ^ ov’eran tutte le beftie , sì le manfue- 
te, e fommertè all’uomo, come le pecore, e i buoi, sì le 
feroci e crudeli come gli orfi , e i lioni , e dove tali be- 
ftie vivevano ^nza nuocerli l’una all’altra , può dinotare 

quel- 

^ 1. Thejf. 5. V. ^ 6 . Ephef. 5. 17, 

^ Augo de Cfy, DeìJ% 15, id» 
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qiiello , che poi Ilaia * chiaramente predi(Te , 

Chieià uoveranfì inlìeme allo JieQo pafcolo tmù bwà , affi 
ed agnelli: cioè che quelli (l’indole {nh afpra , e pi!^ 
diofa prevenuti e cangiati dalla unzione dello Spi'-ito Santo 
fi accorderanno con quelli di umor più dedee , e pih com- 
piacente > e quella contrarietà di compleiTioni non impedirà, 
punto la unione de’ cuori . 

„ Quello medefimo luogo, che è il pih baffo dell’arca, 
y, indica , fecondo lo ffeffo Padre , i fedeli ingolfati nella 
„ vira del niondo, ed in effO(VÌveim a tenot delle regole 
,, del Vangelo, i>rócàè fetente fi trovino tra bellie feroci, 
„ ed efpoiH agli alblti di ^uel hone che fuggey « che -divo* 
ra tante anime nel fecole . Tali perfone, benché dl^- 
-boli , (bno però di Dio , ed // grano della parola Evange- 
lica , che k}< Spirito Snto & in effe germc^liare c fmtufi- 
care, rende il trenta per uno. 

,, Il feeondb pkm dell’ arca , dkt è pih Nervato del pri- 
„ mo , indica le perfone pi'i avanzate m virtù , e fpecUl- 
5, aaente le vedove, che eflèodo come morte al mondo, e 
„ vivendo , giu(k quanto lor prdcrive S. Paolo * , in rie- 
,, /olazJvney e po>omàinee»oref^ in afiìdaa pr^Ifiefa, che 
yy fil pi()veir MtM lcM« de èbehei^ delia ^azla, fiiM^ gee- 
yy mogliar nel bro cuore ton abbondanza ii'gràno della pò- 
^ lola, che fempw più erdfee, e mde il fiffama per tm. 
„ Il pere» pian» pfà devoto d^i altri indica • i peffcra:, 
ed In particolare le veleni ctJnfecrate a Dio , che , fe- 
„ oondo & Ambrogio, procurano umiliarfi ruito più fince- 
„ ramente, e pdù profondamente ag^ occhi di Dio, ^ua»* 
„ to agli occhi degli nomini fono effe più elevate dal lon> 

„ finito fiato, che ha più del eelefie che del rerrenò. (^e- 
„ fte perfone , g^fia & Agofiino * , fono figurate nd Vàn- 
gelo dal gra»', che gittato in terra re^ il cento per 

■yy un» 


* Ifà. IJ. V. 6 . * i. Ti»k 5. V. 5. 

* Aitg, dè Gru. M t f. d, 
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CAPITOLO VII, 


Noè entra colla fua Famìglia nelP arca y e vi fa entrare 
ammali di ogni fpecìe . V acqua copre ì pià alti 
• monti per cento cinquanta gìorm . 


1. I '^Ixhque Domhtut ad 

_L^ eum: Ingredere tu , 
ty onrms dcmus tua in at~ 
cam : te etàm vidi juflum 
coram me in generatione hac . 

z. Eit omnibus animantibus 
mundis tolle feptena & feptenay 
mafculum Ù" feminam : de ani- 
mantibus vero immundis duo 
& duo, mafculum & feminam . 

5. Sed & de volatilibus 
cali feptena & feptena , ma- 
fculum Ù" feminam : ut fai- 
•uetur femen fuper facìem uni- 
verfx terra . 

4. Adirne enìm , pojl 
dies feptem ego pluam fuper 
terram quadragìnta dìebus 
quadraghita noElibut: & de- 
iebo omnem fubjiantìam , quam 
feciy de fuperficìe terra. 

5. Fectt ergo Noe omma , 
qua mandaverat ei Domrmts. 

6 . Eratque fexcenterum a/h 
mrum y quando tSltmi aqute 


u TL Signore dl/Te a Noi r 

J. entra nell’ arca tu , e 
tutta la tua cafa; poiché tra 
tutti quelli , che vivono al 
prefente fulla terra , io ho 
riconolciuto , che tu fei giu< 
lk> innanzi a me. 

2. Di tutti gli animali 
mondi prendi malchio e fem- 
mina, (ètte e lètte ; e degli 
animali immondi malchio e 
femmina, due e due . ^ 

5. Prendi pure dei volatili 
del cielo mafchk) e femmi- 
na , fette e fette ; affin di 
confervame la fpecie fulla 
faccia di tutta la terra. 

4. Perchè io non afpett^ 
rh pih che fette giorni , e di 
poi £u 5 piovere fulla terra 
quaranta giorni , e quaranta 
notti, e AerminCTÒ dalla Hh 
pcrficie della terra tutte 
fulfiftenze viventi che ho fette . 

5. Fece dunque Noè tut- 
to ciò , che il Signore gli 
avea comandato . 

6 . Egli era in «età di lè^ 
cent’ anni, aibrchè le 
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inundirtìerunt fupet tmarn. del diluvio inondaron la te»' 

ra . 

7. Et mgrtffìis ejl Noe & 7. Eotiò Noè nell’ arca , 

fìVt ejus , uxor ejus & uxo- e foco lui i fuoi figli , fua 

• res filiomm ejus cum eo k ^moglie , e le mogli de’ fuoi 
ercam propter aquas diluii . figli per falvarfi dalle acque 

del diluvio. 

8. De aràmanttbus quoque 8. Gli animali mondi , e 

rmmdis & immundìs^ Ó" de gl’ immondi , e i volatili 
volucribus ex (md^quod con tutto, ciò che lì muove 
moruetur fuper terram , fulla terra , 

9. Duo & duo ingrtjfa 9. Entrarono pure nell* 

funt ad Noe in arcam , ma- arca con Noè a due a due, 
fculus femka , ficut prs- mafchio e femmina , ghifta 
eeperat Donùnus Noe . ciò che il Signore aveva co< 

mandato a Noè. 

10. Cumque tranfiffem fe- io. Paflati dunque i fette 
ptem diesy aqua diluvti kun- gbmi , le acque del diluvio 

' daverunt fuper terram. inondarono la terra. 

11. Anno fexcentejimo vi- 1 1. L’anno fecentefimo del- 

ta Noe y menfe feeundo y fe- : la vita di Noè , il dì dkiaf* 
ptimodecimo dìe menfis , tu- lètte del leeoni mele , £1 
ptì funt omnes fontes abyjji ruppero tutte le ibig^ti del 

magna , &“ cataraSìa cteli mande abillb delle acque , e 

aperta funt: u aprirono le cateratte del 

deio : 

1 2. Et ftdla ejl pluvia 1 2. £ fìi poggia fulla ter* 
fuper terram quadragkta dìe- ra per quaranta giorni , e qua* 
bus quadragkta noSlibus . ranta notti . 

15. In artieulo diei il- 15. All’ apparir di quel 
lius kgreffus efl Noe , & giorno entrò Noè nell’ arca 
Sem , ty Cham , & Japhet co* fuoi f^Ii Sem , Caiq , e 

fila ejus : uxor illids y Ù" Jafet, e con fua moglie , e 

ircf uxores fiUorum , ejus cum colle tre mogli de’ luoi &- 
eìs k arcam : gli . 

14. Ipjì (y omne animai 14. Vi entrarono pure coft 
fteundum genus fuum % mi- eflì tutti gli animali felvaggi 

, fecott" 
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■vnfa^ pmm/ta in gmm 
fuo , ^ omne quoà movetur 
/•per terrtni in ge n ere .fuo , 
cimEbfinque volatile feeujidutn 
gmus fuum , uuiver/a aves , 
mmefqMe volucres , 

15. Ingreifa fune ad>Nae 
in arcam , tìna 0 “^ Urna e» 
omni carne , in qua erat fph 
ntus vha . 

16. Et qua ingrelTa fimtf 
■ma/culue & (emina ex omni 
come introierunt , ftcut praee- 
ferat . et Deus : & inclufit 
aum Dominus de foris . 

17. FaBumnue efl diluvium 

^uadragmta dkhus fuper ter- 
ram multtpUcata funt 

equa , & elev**furft arcam 
in fublìme a terra , 

lé.Vebmenterenim inunda- 
verunt ; ^ omnia repleverunt 
in fuperficie terra: porro arca 
ferebatur fuper aquas . 

19. Et aqua pravaluerurtt 
tùmis fuper terram: operùque 
funt omnes montes excelji fub 
ee/ùvero cesio . 

iCK-Qwndecim cubitis al- 
fior (uh agua. fuper mntes , 
9>wr opentam • 


ESI 

•fecondo la loro fp^; tutti 
gli ammali domefiid feconefo 
la loro Specie i tutto ciò che 
muovefi fulla terra fecondo 
la fila fpecie ; tuno il vola> 
•tile fecondo la fua fpecie ; 
tutti gli augelli , e tutto ciì> 
che ^ alato ; 

15. Tutti quefli ammaH 
«iftrarono con Noè nell’arca 
a due ^ due , di tutta la ctae- 
ne , in cui era fpirito vita- 
le . 

1 6. Quelli dunque , che en- 
trarono ) erano tnafehi , e feiiH 
mine , e di ogni fpecie , giufbt 
quello che Dio aveva coman- 
dato a Noè ; ed il Signore lo 
chiufè per di fuori . 

xq. E venne il diluvio 
lidia terra per quaranta gioe< 
fli ; e le acque fì accre(>- 
bero, e levarono Tarca alto 
•da terra . 

18. Inondarono tutto , e 
coprirono tutto fulla luperfì- 
de della terra ; ma 1* arca 
era portata fidle acque. 

19. Crebbero le acque, e 
Tempre piò fi gonfiarono filila 
terra; e relhuron coperte n»- 
te le montagne piò alte, che 
lòno lòtto il cielo. 

2o< L’ acqua dopo aver 
coperta la cima de’ monti ^ 
fi levò ancora quindici cubi- 
ti piò aho.. 
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SI. Cmfumptaque efl wmis 
tato , qua nunxbatur fitper ter^^ 
ramy volucrum, arùmamìum^ 
hejììarum , ommumque repti~ 
iium , qua reptaat jupet ttt- 
ram ^ 

.22. Unìverjl homines 
tuu&a , in quièus fpìtaa^m 
vha efl in terra , mertua fjmt . 


O 1^0 VII. 299 
21. E cotifimta rut- 
ta la carne , che fi inovea 
fulla rena, volatili, animali 
ehm^ìci , beftie felvatiche , 
e tutti i rettili che fi fira&i- 
Btto luUa terra: 

Z2. Morirono tutti 'gK UD- 
laini , e genecalmeDte tutto 
cib che vive, e refpira ia 


29. £r delevh omnem fiJh 
ftantìam^ qua etat fuper ter- 
rixw, ab Ornine ufque ad pe- 
cus , tam reptile quam volu- 
eres coeli : Ó" deleta funi de 
terra : remanfit ataem folus 
Noe , & qui cum eo erant 
in arca. 

24. Obthmenmtqu» aqua 
terram centum quìaquaginta 
diebus . 


terra . 

2^. Tutte le fttfitfienze 
.wvemìy che erano fulla ter- 
ra , d^r uomo fino al be- 
fiiaixie sì rettiti, c^e. vola- 
tili dd cislo , tutto perìt: 
Non vi refib che il foto 
Isbè ,. e quelli , che erano 
nell' arca con efib lui . 

24. £ le acque coprirono 
la terra'per lo fpazio ^ cen- 
to cinquanta gbmi. 


SENSO litterale: 

!.. TX Signore dà^e a Ntè: Entra ridi' urea. Dio' cosi 
J. parlò a Noè lètte gkmi prima che principiali 
la pioggia, che cagionò il diluvia. In quelH giorai ei fece 
entrare tutti gli anmiali nell’ arca; e >poi v' entrò egli fief* 
fo alla fine del fettimp dì. 

Tu e tutta la tua cafa; cioè tua moglie^ i tuoi tre fi- 
gli , e le tre tue nuore . 

2. Prendi di tutti gli oriundi mondi ^ mafctìo, e fènu- 
mina , fette , e fette , e degli animali imnumed mafchto , e 
femmina due , e due . Quelle parole hanno due (énfi . 11 
l^imo è : prenà di ogni animai mondo lètte malchi , e 

lètte 
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fette femmine , e degl’ immondi due mafehi , e due fem- 
mine . Il fecondo fenfo è : Fa entrar nell’ arca gli animali 
mondi a fette a fette ; di modo che di ciafeuna Ipecie ve 
ne fia due, mafehio, e femmina, per confervar la fpecie; 
due per offrire in facrifizio ; due per fervir di cibo dopo il 
diluvio ; ed il fettimo per offrirli in olocauflo , come fece 
Noè ufeendo dall’ arca . 

Queflo fecondo fenfo, che è fegtiito dalla maggior parte 
degl’ Interpreti , par più probabile , ed a tenore di effo rie- 
fee anche più facile il concepire, come l’arca abbia potuto 
contenere tanti animali , perchè così non ve ne I^bbe 
che la metà di quelli , che dovrebbero effervi Aad giufla 
il primo fenfo . 

Degli animali immondi mafehio , e femmina , due ^ e due . 
Da tali parole rilevafi efliervi fiata prima della l^ge di 
Mosè diflinzione tra animali mondi , ed immondi ; non già 
per diftinguere quelli, che potevano fervir di cibo ) poiché 
v’ha apparenza, che prima del diluvio gli uomini non ab- 
biano mangiato carne di animali , ma per indicar quelli , 
che potevano effere offèrti a Dio in facrifizio . Quella di- 
flinzione » fecondo alcuni Interpreti , potè venire da Noè 
medefimo , il quale col lume della grazia penetrava i mi- 
flerii , che in eflà diflinzion contenevanfi , e potè ancora a 
tal oggetto riceverne il comando da Dio . 

3. Prendi pure dei volatili del cielo mafehio j e fem» 
mina , fette e fette . La Scrittura non fa qui diflinzione di 
animai mondi ed immondi nell’ordine degli uccelli . Per- 
lochè credono taluni , che Mosè in quello luogo non vi 
faaia. alcuna diflinzione ; ed altri penfano , eh’ ei già fuj»- 
ponga la diflinzione di mondi , ed immondi fopra indicata 
negli animali della terra . 

II. V anno fecentefimo della vita di Noè ec» II di- 
luvio accadde l’anno 600. di Noè, l’anno del mondo 16^6, 
innanzi Gesù Grillo anni 2348. il «dì diciaflètte del fecon- 
do mefe , che corrifponde a dì 8. del nofho mefe di De* 
cembro . 

Imperocché i Giudei avevano due principii d’anno^ uno 

dell’ ‘ 
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3 ell’anno facro comandato da Dio airufcir che fecero dall' 
Egitto , il qual comincia in Marzo ; 1 ’ altro dell’ anno ci- 
vile , che incominciava in Ottobre, perchè allora era fatta 
la raccolta de’ frutti . In tempo dunque del diluvio l’ anno 
facro non era ancora infrituito da Dio. 

i/'. 1 1. Si raperò tutte le forgeraì del grande aòìjfo delle acque . 
Il grande abiffo delle acque dinota il mare infreme con tutti 
i fiumi , che efcono da quello , come ancora tutte le acque 
nafcofte fotto terra, che corrifpondon col mare. Il grande 
abiflb dividefi in varie forbenti, che fono i fiumi, i quali 
fconono l’ uno feparato dall’ altro : ma allora tutte quelle 
feparate forgenti R riunirono ; tutti i mari e tutti i fìumi 
in uno fleflb tempo ufcirono dai loro letti ; le acque fino 
allora afcofte fotterra fortirono per nuove aperture , e tutta 
la fuperfìcie della terra reflò inondata . 

Si aprirono le cateratte del cielo . L’ acqua , che era nelle 
nubi , cadde tutta ad un tratto . Quafi fbfTe detto : Tutte 
le acque rifervate in ciclo , come in tante chiufe , furono 
lafciate piombare ; e quelli mari fofpefi in aria caddero tut- 
ti ad un colpo fopra la terra , e formaronvi quafi un fe- 
condo mare oltra quello, da cui trovavafi già coperta. 

17. Si fpar/e il diluvio fulla terra per quaranta gior- 
ni . Dal dì otto Dicembre fino al dì fedicl Gennajo . 

'V'. 20. V acqua dopo aver coperta la cima de' monti fi 
levò ancora quindici cubiti pià alto , Quindici cubiti fono 
ventidue piedi e mezzo . 

24 Le acque coprirono la terra , per lo /pazzo di cento 
cinquanta giorni , a contare dal primo dì della pioggia , To- 
me deducefi dal verfo quarto del feguente capitolo; e fono 
mefi cinque . 

SENSO SPIRITUALE. 

li. 12. 13. T 'Anno fecentefimo della vita di Noè , 
il dì diciaffette del fecondo mefe .... 
entrò Noè nelP arca co' fuoi figli Sem^ Cam^ e Jafet. Dio, 
che compiaceli dar contraifegni d’ infixùta bcntà , quand’ an- 
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die la malizia edrema degli uomini in certo modo ótM 
faiiga Tuo malgrado a trattarli con (èverità di giuflizia, av^^ 
verte Noè cent' anni «ntkipttamente , ch’egli avea rié>luta 
mandar fiiUa tena un cUnv» per &r perire tutti gli uomi> 
ni nell’ acque . */* ^ v» 

Noè pieno di profondo n^setit) per la Maelià Divina ^ 
e die adorava Dio come fiimma verità , crede con tutto 
il cuore all’oraoob , eh’ egli ebbe dal delo . Si pone tofto 
a febbrieare , ed a &r faMakar l’ arca giniia l’ oniine data- 
gli . Avvene gli uomini jnedominati dalle pafTioni , e co» 
perù di (khttiy che Dio avea tilbluto di terminarli, e che 
dopo un acatO' nomerò i’ anni direbbe cader dal cielo non 
fato {Magge ma mari interi , che gl’ inalnflèrebbero con 
maa la terea da dft lardata colle iniquità , e coi difordìni . 

Quell’uomo di Dio eforta gli uomini a prevenire sì ter- 
ribil gmdhàr colla ikicerkà della penitenza. Con tutto cib 
qpslle nmolbranze^ furono Inutili , come viene dichiarato da , 
& -Pabk> eod : * JVòè ptr la fede dromamente avvertito A 
eià che dovM aceadere , e temendo ciò che antofa non vede- 
vetfij fabMcò P arca per falvare là fua famiglia , e fabbri- 
candola condannò H nwndo . > , 

£i fu predicatore di ^ujììzia , giuAa la efprelTion di S. 
Pietro , * nml folo colle parole , ma colle opere , lavorando 
^bblicamente per lo ^azio dì un fecolo alla collrazìon di 
«sa fabbrka à Ihraordinaria , la cui fok novità dovea rifve* • 
gliare il mondo dal profondo letargo , in cui giaceva . 

MaT qoéfla {Mdnskne foftemita didl’ autorità di un uomo 
^ fanlo , pafib' per fo^ e per kvola nella mente di^li 
noaaini < La piecaioioac di Noè fu meffa in ridicolo , ed 
elÙt parve ffarana a quella gente nulla meno che il nnle,, 
con coi ei procurava d* intimorirli . 

TantD* diithlarb nel Vangelo il F^Iio di Db . ^ 

nanzi il diluvio ^ die’ egli * ^ gH uomini mangiavano e beve-’'- 
vanta . X’ (mam^aivano , e maritavano le loro figlie fino ài 
giorno , in aù Noè' entrò nelP arca . Nm avevano nè pure il 
tìtmimo penfier» che doveffe vanta il diluvio , ^ttando quefto 
^ ^ j venett~ ^Ci 

\ Utbt, 3 » 2tui%v.y 3 Mat% 24 . V, i7>v.i7* 
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lìtnendo^ ttato ad un trmo flermìnù tìttti uomhiì '^ '^é^ifbi» 
fono tutti. • ' v'^snj. 

Noi (bbbkmo ammirar nel diluvio due colè ben dlnei^ 
iè , e che fembran contrarie ; 1’ una delle quali è un terri» ^ 
bile efempio della feveriioà' di Dio > e 1 ’ altra è: m fe;gno 
fenfìbile della fua infinita bontà . 

S. Pietro * ci defaive la feverkà di Dio», quando dkset 
Dh non ri/parmtà P antifo mondo y e non foM che fate pet» 
forte con Noè predìcator dì giujima , facendo cader T ac^ua 
del diluvio foptoi il mondo degli empì . 

Ed ei ci fa vedere ancora i legni della bontà di Dio nel 
diluvio mede/ìmo , quando dice * , che- Noè , il quale 
falvò in mezzo all’ acque con fole altre fette peffone , è' la 
figura , a cui conifponde in oggi il battefimo della Gldàfa . 

molto ^ne S. Agoflina 3 , in che confUla o tNf» 
ila figura , ed è facile il 4 rlo vedére in poche' porcw • 

« V arca, come già fi è detto, è hgura defo Ckida^ £l> 

,, la è fabbricata di legno , e per mezzo di quello 
,, ella fi làlva dall' acque. La Chiefa fiiffiUe io vìrcb dell» 

„ Croce di Gesù: Ciillo , ed in quell' àiheio- tnmt k 
gy falute . 

,, Le acque , che formano il diluvio , dilcendon d^ do* 

„ lo ; e dal cielo pur difcende la virtù ddH’acqQa del bat- 
gy telìmo . Dio comanda che facciali; un* ^rtona a lato di^* 

„ arca , e quivi non s’ entri , che per ^Ua ; cosi non / 
yy entra nella Chieià che pel batteiìnao, e- per L’acqua 
„ Ila di fangne , che ufcì dal collato dà Gesù QUlo apertor 
gy dalla lancia . ^ 

Non v’ era nell’arca che la famiglhi di< Noè ; non v^hs 
nella Chiefa , che la fam^Ha di Gesù CriHb . 

NefTun fi falva che nell’ arca , e fuor d’elBi tutto perL^ 
file; neflùn fi làlva che nella Chieià, e fiiOF non 
V è iàlnte . 

Otto fole perfone falvanfì nell’ arca , ed una infinità di 
uomini perdei] nel diluvio . Non v* ha che poche perfone , 

- I che ' 

^ 2, Petr. V. 5. * I4 Petr. ?. v. 20. 2r. 

* Aug, com, Faujl, U feqJtkde QmDei /. 1 5» r;zdw 
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che n làlvuio nella Chielà , rifpetto al gran numero £ 
quelli , che H 'perdono fuori di eflà , ed anche in eflk ; 
poiché fecondo il Vangelo * molti fono ì chiamati , pochi 
gli eletti . 

„ L’arca vien levata in alto dalle acque del diluvio : e 
,, la nofb-a anima elevafi verlb il cielo per la grazia del 
,, battefimo, e per le perfecuzioni , che, fecondo S. Pao- 
,, lo , fempre accadono a quelli , che vivono dello fpirito 
„ di Gesh Grillo . 

„ Tutti gli uomini induriti nel peccato vengono fom- 
„ merfi nell’ acqua del diluvio : e tutti i noftri vizii , e 
„ i noftri delitti vengono annuari nell’ acqua del batte- 
„ fimo . “ 

Tanto appunto c’ infegna la Chiefa tutta nel benedire 
che fa nella vigilia di Pafqua 1 ’ acqua , che dee fervire al 
Sacramento della divina regenerazione: „ Poiché ella rende 
,, grazie a Dio di aver moftrato nel diluvio , che la ftefla 
„ rovina del mondo antico era la figura della riparazione 
y, del nuovo , e di avere nelle acque medefime indicata la 
,, fine dei vizii , e la origine delle virtù : “ Ut unius & 
ejufdem elementi myjìerìo , & finis ejfiet vitiis . & erigo vir^ 
tutibus , 

La medefima arca , che compofta di legno falvò Noè , 
e la fua famiglia dalle acque del diluvio, é ancora, fecon- 
do S. Agoftino , immagine della Chiefa , non folo perchè 
la Chiefa falva le anime dalle acque mortali del fecolo in 
virtù del legno della Croce , cioè per i meriti del fangue , 
e della morte di Gesù Grillo , ma anche perchè tutti gli 
uomini del tempo di Noè fecero dell’ arca e delle fue predi- 
zioni intorno al diluvio oggetto di fcherno , ficcome tutto 
H mondo infultò fulla prima alla Croce di Gesù Criilo. 

Imperocché egli è vero , che 1 ’ arca nello fpazio degli 
anni cento , in cui fabbricavafi , fu confiderata come una 
follia di Noè \ e nello llelfo modo la Croce parve' nei pri- 
mi tempi fcandalo ai Giudei , follia ai Gentili .* * J 'tdais 
quidem fcandalum , Gentibus autem Jlultitiam . 

Dicc- 

* Matt, 12, V. 14. * I. Cor, i, v, 23. 
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Dicevano i Pagani , • giufta ciò che vien riferito da S. 


Agoftino 


« 


Che fono mai i difcepoli diCrifto? Idofatri 


» 

5> 


» 


di un morto , adoratori di un Crocefinb , degni d’ efler 
trattati come il lor Dio , e di eflèr crocefifTì fui legno 
che adorano . “ Così infultavafi allora a Cesò Crifto e 
alla fua Croce , come per T innanzi fchemivafì Noè , e la 
fua arca . 

Ma lo fteffo Santo * fa a meraviglia vedere, quanto fu 
cieca la empietà degli uomini , quando rigettarono con sì 
fatti infulti la dc^pia grazia, che lor veniva offèrta da Dio. 
O fapienza dei mondo flravagante e fuperba , grida il 
Santo Dottore , tu difpregi la croce , tu dilpregi quello 
legno come ftrómento di vergognofa morte, e non con- 
fideri , che queflo è un’ arca fanta , un naviglio , che il 
Salvator ti prepara per falvarti dai flutti , e dalle tempe- 
fte del fecolo ; naviglio , che nel diluvio , e nella inon- 
dazione di ogni forta di vizii porta non i corpi , 


5> 


9? 


ma le 

„ anime, in un naufragio non temporale, ma eterno. 

,, O uomo, il cielo è tua patria , tu devi tendere Iblo 


colà . Ma tra *1 cielo e te v’ era da paflàre il vallo ma- 
re del fecolo pieno di fcogli, di tempefle, e di perigli. 
Tu non avevi nulla , che foflener ti potcffè fu quell* 
acque profonde , ognora pronte a immergerti , Venne 
il Salvatore a te per condurti , alla tua patria . Ei fece fe 
medellmo ftrada, per ove tu devipaHàre. Ego fumxia» 
La via fui mare non può elTere che il legno , il quale 
„ nuota fulle acque, e relìfte alla tempella. Quefto legno 
„ è il legno della croce . Di quello legno è compolla 1’ 
„ arca fanta , il fanto naviglio , che falva le anime . Hai 
„ tu ribrezzo ad entrare in quell’ arca? Arroflìfei forfè del 
„ legno della Croce di un Dio, del legno della fua umil- 
„ tà divina , che porea fola fanarti dalla piaga mortale di 
j, .tua fuperbia? Arroflìfei forfè di quello legno, che fe ar- 
yy roffìre i fuperbi , e. che li falva rendendoli umili ? “ In-i 
ftnfato , ingrato che fei ; hai da pajfare il mare , e /prezzi 

* in Pf, 79 . * Jd, htjoan. Tr» 2 , . . 

• • * • ^ 

. Tom. L V 
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tf legno Ingfgte , man ttanfeunium ejl f Ó" Itgnum tmf* 

tnnis ? 

i/. 2 2 . Morìnno tutti gli uornm » S. Agoftino fa una ri- 
fleflione particolare fopra quelli , che fabbricarono l’ arca , e 
poi non diiTiandaron di entrarvi . Egli è indubitato , che 
Noè Impiegò più perfone per coftfuir un sì grand’ edifìcio, 
il quale febbene incominciato lungo tempo innanzi il dilu- 
vio , non fii probabilmente terminato che poco prima dS 
eflb . E pure quelli che erano Tempre con lui , e che fa- 
pevano , eh' ei non lavorava sì grand’ opera fe non per fai- 
varfi dal vicino diluvio , fabbricano bensì 1’ arca con effo 
lui , perch’ ei paga loro le fatiche che fanno , ed effi vi 
trovano temporale intereflè; ma non curanfi poi di entrare 
con lui nell’ arca per falvare la vita . 

. Cofìoro fono funelìa immagine dei Pafìori chiamati dal 
Vangelo Metcenarit , che impiegati vengono al Miniftero 
della Chiefa, e che lavorano , fecondo la ef[»eflìon di S, 
Paolo , alla edificazione del corpo di Gesti Crifio , figurata 
nella coflruzione dell’arca. Quefìi minifìri ind^ni di grado 
sì facro , mentre contribuifeoho alla falute 'delle anime , per- 
dono fe fìeffi ; perchè cercano il loro interefle , non quei/o 
di Dio , e tutto il bene che fembran fare , lo fanno per mo- 
vimento o di Tozza avarizia, o di compiacenza prefuntuofa. 

La perdita degli uomini , che fabbricarono 1’ arca , può 
anche indicare certe particolari perfone , che per verità han- 
no religione, e fi applicano anche con follecitudine a mol- 
te opere di pietà , ma però innanzi a Dio non fono quali 
debbono effere. Tutto l’efìerao di quefìe perfone è Tanto. 
Panno effe quello che h Noè ; fi applicano alle cofe medefi» 
me , cui fi applican quelli , che fono veramente di Dio t 
ma la loro intenzione innanzi a Dio non é fèmplice , nè 
la loro volontà è retta . Un profondo rancore , una com- 
piacenza monale, che portano radicata nell’ anima, o una 
qualche altra paffione avvelena forfè il lor cuore , gl’ indu-i 
ce a cercare il proprio loro interefle, e non quello di Cesò. 
Grillo , e fa che Dio gli abbomini nel tempo lìeffo che 
tutto il mondo li loda . 

L» 
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' La folte sì diverfa delle dieci Vei^inl, tra le' quali , co» 
me Gesù Criflo c’ infuna , cinque furono ftolte , e cinque 
prudenti, ci dùnoftra che sì terribile efempio è forlè-più ^ 
comune che non peniìamo. Ed il fol mezzo di prefervarct 
da tanto male è l’ entrare, ed il confervarci nell’ arca faur . 
ta, che è la Chiefa, con sì perfeverante, e viva fede, 
che trovar ci faccia (ìcurezza, e gloria nella fommiiTiòne ad 
un uomo eguale a Noè , nella ^pendenza intera dalla gra» 
zia di Dio, nel difprezzo (incero di noi medefimi, .e nell* 
umile amore alla Croce di Gesù Crilìo. 


CAPITOLO VIIL 

K ■ 

te acque calano a poco a poco ^ e la terra refia afcìutta^ 
Noè efie dalTarca co fiuti figlia e fa ufare tutte le èefiìe» 
hmalxa un altare^ ed effit olocaujii al Signore^ t 


1. Ecordatus autem Deus 
A\. Noe , cunSlorumque 
anhnarttium , & omrnum ju~ 
mentorum , qua erant cum eo 
in arca^ adduxit fpmtum fu^ 
per terram , & imrmmta fune 
aqua . 

r 

2. Et clauft fura foraes 
*hlì} ì ^ cataraSla cceli : & 
fnétòìta futa pluvia de cacio . 

• 'il » 

"’ j. Reverfaaue fune aqua de 
terra emtes Ò redeuntes: tT 
eaperunt tnhmì po/i centum 
qiùnquttgma dies. 

4 

4. Requìeiitque ma menfe 


I» A ^ A Dio rìcordatofi di 
XVX Noè , e di tutte le 
beftie felvagge^ e di tutti gli 
animali domefiici , che erano 
con eflb lui nell’ arca , fece 
fpirare un vento folla terra, 
e le acque incominciarono a 
calare» 

2. £ n chiufero le forgenti 
dell’ abiflb , e le cateratte del 
cielo ; e le piogge , che caefo^ 
vano dal cielo , iuron fermate t 

3. Le acque andarono re» 

tsooedendo, e ritirandoli dal'^ 
la terra , ed incominciarono 
a calare dopo cento cinquan- 
ta gbmi . 1 

4. 11 dì ventifette del fet» 

- %' < tiaw* 


/ . 
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fepùmo^ Vtgefitm feptimo die 
menfis fuper mmtes Armeniie* 

5. j4t vero aqu£ ibtnt'^ 
decrefcebant nfque ad decimum 
menfem: decimo enim 
prìrn* die menfis^ appananmt 
tacumna moatium, 

6 . Cumque tranfiffent que-‘ 
dragima dits , aperierts Noe fe- 
veflram arcte , quam fecerat , 1 
dimifit corvum : 

' T* QìH egrediebatur , & rum 
revertebatur^y dome jicegrentur 
aqut£ fuper terntm . vi 

8 . Emifit quoque columbam 
foft eum y videm fi pane 
cejfaffent gqtue ^ 

terrai , - 

a. Qua 0 tm rum màmjfet , 

V ^ arcam : 

aùm erant fuper urùver-' 
y fam terram .• extendkque ma- 
rum y & apprehenfam tntulit 
in arcani f. ‘ 

t<K Expeblath autem idira 
feptem diebus aliis.y rurfum di-^ 
mifit celumbam ex órca. '■ 

, ii.’ At illa verni ad eum 
ad vefperatn j portans ramum 
oliva vhrentibus feliìs in are 
fuo ; imeilacit ergo Noe , quod 
cejfaffent aqua fuper terram . 

I2. ExpeElavitque rùhilomi- 

V* •) « 


timo Wiè Tàrca fi riposi» fit' 
monti deir Armenia. 

5. Frattamo le acque anda- 
rono lemjpit calando fino al 

= decimo mélè , nel primo di 
del quale incomincib ad ap> 
■parire la cima de’ monti. 

6 . Fallati t ancora quaranta^ - 
giorni, Nod aprì la fìnellra^’ 
che avea &tta nell’ arca , 
lafciò andare un corvo; 

-- 7. Il quale" ulcito non foirii 
nò piò, Imchè le acque fi afeiu- 
’garo&o 1 lìdia terra. ■ 

8. Dopo il corvo mandb 
inori ua&calomba, pervede- 

. ^ le Je acque avelli cefb;* 
» rii coprire la terra . 

9. Ma la colomba noft 
avendo ttoivato ove pofar pi«u' 
de, perchè la terra. era tutta 
coperta di acque , rkmnò all* 
arca a Noè ; ed egli fienden* 
do la mano la prelè,(.e xió«; 
rolla nell’ arca . ^ 

10. Afpettò dunque, altri 
fette giorni , e rimandò la co* 
tomba iuoii dell’ arca . 

11. £d ella ritornò. a hit 
filila lèra portando nel becco 
un ramo di olivo colle fo* 
glie verdi . Riconobbe dunque 
Noè , che le acque fi erano 
ritirate dalla fuperfìcie della 
terra. 

12. Afpettò nulla di meno 

fet- 


4 cioè, non tornò nell’arca mai più. 
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CAPITOLO Vili. 


nut feptem alias dies : & errù- 
fit columbarrt y qu* non eji re- 
verfa ultra ad eum. 

13. Igìtur fexcentefimo ptì- 

tno anno , pritm menfe , prima 
die menfis imminuta funt aqujt 
fuper terram c & apetiens Noe 
teSlum arca , afpexit , viditque 
quod exficcata ejfet fiiperficies 
terra . , 

! 

14. Mente fecundo , feptt- 
mo & vigefimo die menfis are-- 
faSia efi terra. 

1 5. Locutus efi autem Deus 
ad Nocy dicenst- 

16. Egredere de atea y tu 
& uxoT tua , fila tui^ & uxo- 
tes filiorum tuorum tecum . 

1 7. CunSla arùmantia , qua 
funt apud te. ex omni carne y 
tam in volatilibus quam in be- 
fiiis Ù" umverjis repùlibus , 
qua reptant fuper terram , educ 
tecum , Ù“ higMimini fuper 
terram , crefeite & multiplica-' 
mini fuper eam . . 

. 18. Egrejfus efi er^Noty 
0“ fila ejus y uxor illius , & 
uxores filiorum ejus y cum eo. 

19. Sed 0 “ ornma animare 
ita , jumenta , ^ reptiliay 
qua reptant fuper tertamy fe^ 
cundum genus fuwn , egrejfa 
funt de arca.;' 

20 . ^difieawt autem Noe 


, . . 309 

fette altri giorni ; fi mandb 
fuori di nuovo la colomba , 
che pih non fece ritorno a lui . 

1 3. Così r anno feccntuno y 
il primo dì del primo mefe, 
le acque , che erano fulla ter-< 
ra , fi furono ritirate ; e Noè 
aprendo il tetto dell’ arca y e 
di là guardando , vide , che 
la fupcrficie della terra era 
afeiutta . 

... 14. Il dì ventifette del fe- 
condo mefe y la terra refiì^ 
afeiutta interamente. 

15. Allora Dio parlb a 
Noè) e gli difle: 

16. £fei dall’ arca tu, con 
tua moglie, i tuoi figli, e le 
mc^li de’ tuoi figli. 

17. fa ufeire anche tutti 
gli animali , che fono reco , 
tutte le fpecie sì di volatili , 
che di befiie , e di tutti i ret- 
tili , che fi firafeinano fulla 
terra j ed entrate fulla terra ; 
ed ivi crefeete e moltiplica- 
tevi r 

184 Ufeì dunque Noè dall* 
arca co’ fuoi figli , con fua 
> moglie , e colle mogli de’ fuoi 
figli. 

19. £d ufeirono anche tut- 
te le belile felvaggty gli ani- 
mali dùmffiici y ^ i rettili, 
che fi firafeinano fulla terra, 
f^ndo là loro fpecie. 

ao. Ora Noè innalzò un 
V 5 al- 
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0Ìttre Damino: (T tollens de 
fun^iis pecoriius , volucri- 
bus mwtdis obtulìt holocMufla 
fupee altare. 

31. Odoratufque eft Dem^ 
nM odorent fuievitatts y & ait : 
fJequaquam ultra maledìcam 
terra propter homines : fmfur 
enìm & eogìtatìo humani cor- 
dìs in tnalum prona funt ab 
adoltfcentìa fua : nm igitur 
ttltra percutìam omnem ani- 
tnam vìvmtem , jìcut feci . 

•I 

22. CunSlir diebus' terra y 
femerah & meffìry frigus & 
aflus y aflas & hìenu , no» 
d ies non requìefcertC . 


ESI 

altare al Signore ; e prendeo- 
do di tutti gli animali , ed aur> 
gelli mondi , glieli o&i in 
olocaufto fu qu^o altare. 

21. Ed il Signore ne ricevè 
un odore gratiflìmo , e diflè s 
Non maledirò piò la tetra per 
cagion d^li uomini , j^rchè 
r animo* <kir uomo, ed i pen- 
fieri del fuo cuore fono po- 
tati al male fino dalla fua gi^ 
Ventò . Non percuoterò pii* 
dunque di morte , ficcome bo 
fatto , tutto ciò che è vivo 
ed animato . 

22. Per fin che durerà la 

terra , la femente e la mdfe , 
il freddo ed il caldo , la fiate 
ed il verno , la notte ^ il 
giorno non cefleranno di al- 
temarfi . ’ 


SENSO LITTERALE. 

IV ricordattfi di Noè .. . feto fpìrm m 

Iva verno fuUa terra. Efpr^one umana dell’ a 2 Ì(> 
ne di Dio , per accomodarla alla intelligenza degli uom^ 
ni . Uno fi ricorda o di ciò che ha dimenticato , o di ciò 
che avrebbe potuto dimenticare, il che non accade che con 
tempo , e con cangiamento . Ma in Dio tutto è immuta- 
bile, ed eterno. - , 

1 ::ìò nulla ofiante la Scrittura per adattarli alla nollra de- 
bolezza dke, che Dio fi ricorda di coloro, ch’ei favorifce, 
e che vuol trarre da un gran perielio : così Daniele vedenr- 
<io che Dio lo aveva difefb dai boni, e gli aveva manda- 

'tu 
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SPIEGAZIONE DEL CAP. Vili, 
to eia mangiare per mezzo di Abacuc , ammirando la 
vina bontà dice : Dìo s'} ricordato del fuo fervo . ^ Vien det- 
to all’oppoHo, che Dio fi dimentica di coloro , che A fo« 
no dimenticati di lui, e che fi ibn re/ì ind^ni deTuoi la- 
vori, giuAa la erprelTione di David: ficcome gli uomini im~ 
piagati , che dorrnom nei fepolcrìy dà quali voi piày o Dio, 
Tarn vi ricordate * . 

2. Si chiu/ero le /argenti delf aòijfo . Il grande abilTo dz 
acque , che uTcite dal mare , dai fiumi , e dai luoghi fotter-' 
ranci avevano allagau la tara , fi ritirò nel fuo letto -na- 
turale, e le acque del cielo cenarono di cada-e. 

4. // venti fette del fetùmo mefe , Corrifponde al 

dì dieci dei nofìro Maggio . 

5. // primo dì del decimo mefe incominciò ad apparita 
ia cima de' monti. £‘ il dì diciannove dei nofho Luglio. 

’i/'. 6 . P affati quaranta giorni , il’ dì ventifette Agofto, 
Noè aprì la fineflra delP arca . ' : - 

7. Il corvo ufeito non tondi pili . L’ Ebreo legge : Emi- 
fit corvum , & exiit egrediendo , & redeundo : Mandò fuori 
am corvo , ii quale - ufàto andava , e veniva : cioè andava 
dall’an» fulle caragne^ke quindi vóbado lui tetto delfatca 
per rìpofàrfi , tkomava poi full» carogne fenza rientrare nell* 
ama . £ cod benché T Etneo « non dica formalmente come 
la Vulgata , che il corvo non ntortdi , quanto dice pelò 
rinchiude in fodama il fontimeuto medefìmo. ‘ ^ 

9. La colomba non avendo trovato ove pofar piede . 
Non già che gli alti monti fodero ancora coperti di acqua, 
ma erano pieni di fongo e di corpi morti , fit cui fa co* 
lomba non pofa. 

• V. IO. Noè afpmò fette altri gtomi: fino undici ih 
Settembre . 

15. Coi) Famt» fecentuno ec. L’anno di Noè Ooi , 
del Mondo 1657., innanzi Gesù Crifto anni 2 947. ••//'/»»- 
tno dì del primo mefe , che corrifponde al noftro Ottobre , 
le acque che erano falla terra calarono interamente. 

V. 14. Il dì ventifette del fecondo mefty a dì tredici Di* 

cent* 

, * Don* 14. 57,^ » Pfalt 87. d. V 4 
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tembre , la terra fu affatto afàutta k Così Noè flette nell* 
arca un anno e dieci giorni. 

17. Fa ufctre anche tutti gli animali , che fono teco. 
Si ricerca come queffo picciol numero di beltìe àbbia potu- 
to pofcia riempir la retta k Rifponde S. Agoftino ) „ che 
^ Dio avendo avuto patticolar cura di conìervar nell’arca 
5, la fpecie di tuiti gli animali , colla ftefla providenia gli 
^ ha di poi fparfi in tutti i paefi, o che quefti animali vi 
^ fiano andati da fe , o che fiano flati condotti dagli uo- 
„ mini , o ancora che gli Angeli fleflì , fe tanto era ne- 
3, ceffario, ve n’abbian fatti paflare alcuni 

'V'. 20. 21. Noè offrì un olocauflo fulP altare , eà il Si-* 
gnore ne ricevè un odore gratifftmo . Dio qui non opera per 
mezzo de’ fenfi , come gli uomini , perch’ egli è puro fpiri- 
to ; ma la Scrittura con tal’ efpreflione tanto pili a noi adat- 
tata, quanto ella è piìk fenfibile, indicar ci vuole , che la 
^ riconofeenza e’I rendimento di grazie di un uoUio umile e 
giuflo non potè eflèré che gratiÌTimo a Dio . 

21. Non maledirò piu la terra ^ ftccome io ho fatto. 
Non percuoterò più la terra di piaga e rovina univerfale, 
lìccome ho fatto . Perchè P animo delP uomo ^ ed i penjieri del 
fuo cuore fono portati al male. Da qui innanzi avrò più ri- 
guardo , che non ebbi per lo paflàto , alla fragilità degli uo- 
mini , ed all’orrida inclinazione al rnale > che hanno nel 
cuore . Imperocché fe io volelTi avvilupparli in uno fteflb 
fupplizio , ogni volta che fi abbandonano al furore delle paf- 
fioni, bifognerebbe di tempo in tempo diflruggere il mon- 
do , e mandar fovente nuovi diluvi! . E però da qui innan- 
zi non interromperò più l’ordine ed il corfo della natura 
cogli flraordinarii gaflighi della mia giuflizia . Le flagionl 
correranno a vicenda , come hanno fatto finora , e mi ri- 
ferberò all’ altra vita di punire i gran delitti , che gli uo- 
mini nella prefente avranno commeifi* 


SENU' 
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SPIEGAZIONE DEL CAP. Vin. ji; 

■ SENSO spiritùàle; 

- *ì 

V. 6 . 7. 8. 9. *^T lafcih andare un mhvo ^ il ^utde ufeité 
non ttmà più. Dopo il corvo mandò [ito- 
ti una colomba . Ma ^uefia non avendo trovato ove pofar pie- 
de y perchè la terra era tutta coperta di acque, ritornò a Noè* 
JEd egli Jiendendo la mano la prefe y e la ripofe nelP arca » 
Il corvo potè fUffiftere fuor dell’arca, dice S. Agoftino 
benché le acque non fi. foflèro per anche afciugate , perchè 
verifimilniente trovò dei corpi morti , fui quali posò } e 
Volando di tempo ih teihpó fui tetto dell’arca lènza entrar^ 
vi dentro > ritornava ai cadaveri , de’ quali cibavafi , eflètt- 
do quelle carni putrefatte e puzzolenti una deliziofa vivan- 
da per fimili animali immondi amici della corruzione, e 
delle carogne . ' 

Ecco una eccellente immagine , fecondo S. Cipriano ^ e 
S. Ilario, del peccatore incantato dall’ amore del mondo , 
le cui pallloni fono l’ idolo , al quale ei facrifica fe llefib , 
e la cui anima reik tutta carnale nOn ama che la corru- 
zione ed il fetore , e £1 fua delizia ciò , che la uccide * 
.<^ielle anime negre di delitti, e vendute al demonio per 
acquillare a prezzo della eterna falute la corta fciagurata 
ibddisfazione de’ rei loro piaceri , appaiono di tempo in tem- 
po fui tetto dell’ arca , dìe era figura della Chkfa , perchè 
richiede ancora il loro interefiè Che noh offendano una cer- 
ta umana decenza , ed oflervino l’ efteriore , e l’ apparenza 
della religione , quand’ anche nel cuore ^biano foiìbcato 
tutto lo fpirito, ed il fentimento di quella. 

Quelle anime fono propriamente la verità di ciò « di che 
Lazaro morto, fotterrato, e fetente da quattro giorni nel 
(èpolcro, era la figura. Non v’ ha che qu^li, che ha tra 
le mani le chiavi della morte e delP inferno , che riiùfciti que- 
lle anime morte . „ Non deefi difperare di quella mifcri- 
„ cordia, dice S. A^llino * confiderando che il Salvatore 

„dif- 

* Augufl. Quajl. i^.Jn Gene/, 

* Augufiy Epijl, 89. itti, . . - 
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,, diilè con voce debole, ma con voce fòrte ed onnipoten* 
,, te: Laxato viati fuora. ** 

La colomba all’ oppollo , fecondo i Santi , può furare 
le anime giuflc ed innocenti , che ingolfate in occupazioni 
efleriori , e nel commercio cogli uomini non trovano luo- 
go da poter pofàr piede , cioè , non trovano la vera quie- 
te del cuore . £ (udendo quelle la contagine del fecolo , 
c laiciantk) ai morti la cura di feppdlire i loro morti , vi- 
vono in Tanta impazienza (fi ritornare nell’ arca , e di ri- 
metterfi nelle mani del veio Noè ^ cioè ir/ vero Cet^<da- 
tare , che è Cesò Grillo . 

Mz dilungandoci un poco dal litterale contello, e con/i- 
deiando la colomba in fenfò piò generale, ella può eilère', 
fecondo S. Ambrc^ * , immagine dei veri penitenti , ù qua- 
li Dio h venire a naufea le cofe della terra, e che eflèn- 
do llati per qualche tempo guai corvi , che fi pafeono (fi 
putredine , fono per onnipofirate virtò dello Spirito Santo 
cangiati in colombe , che litomanD nell’arca , e che Gesù 
Grillo , furato da Noè prende in fua mano , e fa rien- 
trare nella fochnà ^pfikuale dei membri vivi del Tuo fata- 
to corpo. 

La colombÀ^^ora , come riflette il detto Santo Dotto- 
re , pena nd becco un ramo S olivo , che è fegno di pace , 
perchè lo Spirito Santo confola 1’ anima penetrata da linee- 
rò pentimento delle Tue colpe, mercè la l^ranza della fua 
riconciliazione con Dk). £ P olivo ci dimofuaj ch’egli fpar- 
ge in un cuor penitente ^IP olio celefte , che illumina 
l’anima , che la rende forte nella fua debolezza , e che a 
poco a poco la rifàna dalle fue piaghe mortali, infpirandP^ 
le nÉ'gribde amore alla penitenza , ed una brama fineen 
H nvanarfi (bmpre più verlb Dio con vera convafioflet 
Spìrkus SanBtts gereruU poerùtentia y ty ftquendt eoiflt)fi>mtf 
aZpiditatem hjicit peccatori . 

tf. 12 . appettò ancora fette altri gtortóy a trtondb fm- 
W ài movo la colomba , che pià non fece riioim a lui . Lz 
colomba mandata due volte fitor dell’ arca vi fa ritegno , 

* Ambfof de Noe & Atta c. ip. - , - 
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SPIEGAZIONE DEL CAP. VIIT. ,^15 
per ìnfegnarci , che le anime tocche da Dio , innocènti , o 
penitenti che Wo , non trovano gaudio e ripofo che in 
Dio folo, poiché non amano che lui, e ben fanno, ch*ei 
lòlo può renderle beate . Quelle anime anche litomam a 
Dio , come la colomba a Noè , perchè làntto , che tutto 3 
bene, che £u: pollino, già non è loro, ma è tutto di Dio, 
debbono elle renderglielo con lìnceriHìmi ringraziamenti . 

Ma quando qui vien detto , che Noè , afpettaù ancora 
fette giorni , mamlò fuori la colomba , la quale pili rm fece 
ritorno ; ci viene con ciò indicato , dice ^Agoftino*, che 
dopo il tempo della vita prefente , dinotato d^ numero feth 
Uf Dio manderà T anima nel'ripolb de' Santi , ove nella 
contemplazione della Ibmma verità godrà pace inei&bile , ed 
immutabile . 

1 5. 1 6. Allora Dìo parlh a Noè , e gli diffe : eftà 
dair arca . „ Donde nafee , dice S. Ambrogio ^ , che Noè , . 
,, il quale liqieva che le acque eraniì ritirate , .e la terra 
„ era rimaHa afeiutta, differifee nulladimeno ad uTcire dall* 

„ arca ì Ciò avvenne , rifponde il Santo , perch’ ^li era 
,, giufto e veracemente umile ; ed abbandonato interamen- 
,, te ai voleri di Dio, voiea dipendere da lui in ogni co- 
3, fa . £ di piò llccome ^li era entrato nell’ arca per co> 

„ mando di Dio , così attender voleva fimil comando per 
„ ufeime . L’ amore di noi medefimi è precipitato , e pre- 
„ funtuofo , e fi compiace attribuire a fe ciò che non ap^ 

„ partiene a Dio : all’ oppofto 1 ’ amore di Dio è pieno di 
,, umiltà , e di ritegno . Si abballa profondamente innanzi 
„ a Dio, e ripone la fua gloria in preftaigli ubbidienza . “ 

OlTervò lo ftello Santo, che quando la Scrittura riferifee 
FingrelTo di Noè nell’arca, nomina gli uomini lèparatamen- 
te dalle femmine . Con ciò vegniamo inftrutti , dice il San- 
to Dottore , che ficcome Noè e i lùoi tre figli in tutto il 
tempo del diluvio vilfero calli , e feparati dalle donne per 
impetrar fopra di fe la miferkordia di Dio , in tempo che 
con sì terribili fegni facea feoppiare la feverità della fua 
giullizia fu tutta la terra , „ così i figli della legge nuova 

a più 

’ Aug. cont» FauJUib, 12^10, * AvAn* Cf Afck cai. 
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a pii» forte ragione debbono fantifkare la loro àftinenza 
j, e la loro preghiera colla continenza durante il tempo de- 
„ ftinato alla penitenza, ed al digiuno. “ 

Gli ftefli Interpreti Ebrei oflèrvano quella verità . E noi 
vediamo , eh’ ella fa praticata altre volte dagli Ebrei , giu- 
lla r ordine ricevuto da’ Dio per bocca de’ ProfetL 

Dopo il diluvio , all’ ufeire dell’ arca , gli uomini nominati 
fimo infieme colle femmine ; perchè in quello tempo Dio ri- 
conciliato cogli uomini volea di nuovo popolare la terra 
colla benedizione , che dar dovea alla callità del matri- 
monio . 

'i/'. 20 . 21* Noè offrì a Dìo un olocauflo fulf altare : e 
Dìo ne ricevè un odore grati fftmo, Olferva Teodoreto* , che 
l’odore delle vittime bruciate è ingratilRmo a’ fenfi . Noa 
potè dunque piacere a Dio | tanto 'più eh’ ei non hà cor- 
po , e non può rellar tocco da colà fenlìbile , ed elleriore . 
Ma , Ikcome fa notato parlando del làcrifìzio di Abele , 
Dio ebbe grato l’ olocaullo di Noè , come il legno villbile 
dell’adorazione, e della fommilfione invifibile, con cui quell* 
uomo di Dio gli facrificava tutto il cuore , e tutto lo fpi- 
rito, penetrato da profonda riconofeenza , perchè nello lleA 
fi) tempo eh’ egli avea efercitata sì terribile vendetta fopra 
tutti gli uomini rei ) ' s’ era degnato fcegliere lui folo colla 
fua femiglia per foprawivere al mondo antico , e per for- 
mare il principio di un mondo nuovo. ■ 

22 . Per fin che durerà la terra, la /emerite, e la mef- 
fe, il freddo ai il caldo, la fiate ed il verno, la notte, ed 
il ghmo non cefferamo di altemarfi . Quelle quattro cofe , 
che a vicenda fi alternano falla terra , fono una fenfibile 
immagine di ciò che accade nell’ anima , la quale ha , per 
così dire, i fuoi tempi , e le fue varie llagioni all’ avvici- 
narfi, ed allontanarli che fa il fole di giullizia ; ficcome il 
mondo prova le lleffe vicende nel corfo deli’ anno all’ av- 
Vicinarfi , che fa il fole vifibile . 

22. La femerue e la meffe non cefferanno dì alternarfi , 
Ciò viene (piegato dà S. Paolo * , quando dice : L' uomo 

non 

Thtodot.q.^f* * Calat,6*VtÌt . 
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non raccoglierà che ciò che avrà femmaton: s' et ferntna mila 
caritè ( la parola carne nella Scrittura prendefi fpeflb per «6 
che è umano e carnale ) , fe dunque un uomo femna neU 
la carne , vale a dire , s’ egli opera in modo umano nelle 
più importanti imprefe ; fé non confultando prima Dio s* 
impegna nel mondo , nel matrimonio , in una carica , in 
un Miniftero iànto ; o pure fé anche quando è entrato in 
sì fatti impegni per la via retta , egli fi diporta in elfi da 
mero uomo , non da crifiiano ; fe tiene per< guida la ragio- 
ne corrotta e non la fede \ i egli fegue il proprio iiUnto 
e lo fpirito del mondo , e non; le regole , e la luce xlel 
Vangelo ; in, una parola fe regna nel fuo cuore 1 ’ amor 
proprio , e non l’ amore di Dio , « non raccoglierà che cor- 
ruzjom ; e la fua anima iàrà tutta corrotta , e morta agli 
occhi di Dio ; in tempo eh’ ella apparirà viva agli occhi 
degli uomini. . , 

Ma quegli^ che femìna nello fpirito y che ;n nulla s’ im- 
pegna , fe non per comando ^ di Dio , che non vive che 
della fua grazia, che non vien guidato fe non dal fuo Spi- 
rito Santo , e che ripone ogni fuo gaudio in feguirlo , rac- 
coglierà in quella vita la pace, e la confolazione , che fo- 
no infeparabUi dalla piuità del cuore, e raccoglierà nell’al- 
tra i beni eterni. 

Le anime guidate dal lume della fede olTervano anche 
facilmente in fe una fucceflìone di freddo y e di caldo. Im- 
perocché elleno fi fenton talvolta trane a terra da un le- ' 
targo di tiepidezza , e di fvogliatezza , e talvolta elevate 
verfo Dio per un moto di .celefte ardore , e di fanti defide- 
rii. Sperimentano pure il rigore del verno per una fic- 
cità interiore di lunga durata , ro per una malattia , che af- 
fligge loro il corpo, e lo Ipirito . E rifentono la dolcezza 
‘della fiate, dice S. Bernardo , quando Dio fa rifplender fu 
di effe la luce del fuo volto, ed ai mali , con cui gli ha 
vifitati , fa fuccedere la confolazione e la pace . 

La frittura in oltre c’infegna , che coloro , i quali da 
S.. Paolo vengono chiamati figli di luce , ritrovanfi or nel- 
le tenebre y ed or nella luce , e thè anche nel mondo inte? 
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^ore l» »otte non è meno neceflkria dei giorno , Imperoc- 
ché Dio con lapieia* e mifericordia infinita ci lafcia foven- 
te nel bujo lo fpirito ed il cuore , perchè la nofira fuper-* 
pia trovifi come aftretfa a dirgli infieme con David : Signor 
rty illuminate le nùe tenóre, Illumhiatemi gli occhi y affinchè 
Tun fi addormentino di un fanno di morte . 

Così con effettiva ed interiore perfuafione comprende^ 
xno , die ficcome Dio , fecondo l’ Appoftolo S. Giovanni ^ 
non è che luce y ed in ejfa non v’ è traccia alcuna di tent- 
bre y così noi al contrario non fiam che un ahiffo di^ tene-- 
^ , e per fino che reftiamo in noi fteffi , non v’ ha in no* 
fcintilla di luce. 

Perciò dobbiamo fpeflb dire a Dio coi tre giovanetti del- 
la fornace : Notti e gionà , benedite il Signore , perchè noi non 
benediremmo mai Dio y come dobbiamo durante il giorno 
della fua grazia , e gli recheremmo quanto è a lui dovu- 
to, s* ei non ci lafciaffe fovente nella notte , e nelle tene- 
bre , che fono noflre proprie , e che ci attorniano da ogtù 
parte. 
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C A P I T O L O IX. 

I 

benedice iVó? , e i fuoi figli. Carne degli animali data 
in cibo agli uomini , Promeffia dì non mandar pik dilu-^ 
vio. Pigna piantata da Noè, Et fi ubbriaca , e wen de^ 
_ tifo da fuo figlio Cam, Noè lo maledice ^ e benedice i fuoi 
fratelli Sem y e Jafet. Morte di Noè, 


I. ’TyEnedixitque Deut Noe 
^ ^ fila e/ut . Et di- 

xìt ad eos : Crefcite^ <& mul- 
dplicamini J & replete terram , 

2, Et terrar vejler. ac tre- 
mar fit fuper cunÙa ammalia 
terra , Ó" fuper amnes volur 
cret cali , cum univerfis qua 
menxntut fuper terram c om- 
nes pifces matìs marmi vejirs 
Priviti funt . 

Et omney qtad ratroetur 
tS" vhnt , erit vobis m cibum : 
quafi olera viremia traditti ue- 
bis omnia , 

4. Excepto f quoà camem 
, cum fanguine non comedetit. 

5» Sanguman eràm aràma- 
tum vejirarum requiram de ma- 
nuaunBarum bejìiarum : <( 5 " de 
marni hominit , de marni viri , 
& frattis ejus requiram am- 
mam hominit. 

6 . Qtfieumque effìiderit hu- 
manum fangmnem , fundetur 


i, A liora Dio benedì Noè 

jT\. e t Tuoi %li , e diflie 
loro : Crefcete , e moltiplica- 
tevi, ed empiete la tetra. 

2. Di voi temano, e tre- 
mino tutti gli animali della 
terra , e tutti i volatili del 
cicb, e tutto cib che mao- 
vefì htlla tetta . Sono polli 
belle voftre mani tutti i pe- 
lici del mare. 

5. Serva a voi di cibo tut- 
to ciò che ha vita e moto t 
k> vi do tutte quelle colè ^ 
come i legumi , e gli erbag- 
gi della campagna . 

4. Eccettuata però la car- 
ne melcolata col (àngue , di 
cui b vi proibifco mangiare* 

' 5. £d io ripe^ il lànguc 
(bllevolbeperrone da tutte le 
bellie che P avramio fparfo \ e 
ripeterò la vita dell’ uomo 
dalla mano dell’ uomo , e dal- 
la mano di qualunque ùatet- 
lo, che P avrà ucci/o i 

6 . Chiunque avrà (parlo 
fangue umano , (àrà punito 

col- 
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fangMS tllìus : ad ìmagirtem 
quìppe Dei faElus ejl homo , 

s 7, Vor autem crefàte mul- 

tìpìicamìrù , Ù“ tngredimhù 
fuper ttrram , & implete eam . 

8. Hoc quoque dixìt Deus ad 
Noe y & ad filìos ejus cum eo : 

9. Ecce ego Jiatuam paSum 
meum volnfcum , & cum fe- 
mne vejiro pofl vos ; 

10. Et ad omnem anìmam 
tSventemy qua ejl vMfcum , 
tam in volucribus y quam in 
fumentis & pecudibus terra curt- 
Bix y qua egreffa fura de arca , 
tr unherfis bejìiis terra.' 

1 1. Statuam paBum meum 
vobi/cum y & nequaquam ul~ 
tra interficietur omms caro aqtàs 
JSluvìi y ncque erit dehtceps di~ 
hevium dijfipans terram . 

' 1 2. Dixitque Deus : Hoefi- 
gnum fcederis , quod do ìnter 
me & vos y & ad omnem ant- 
tnam viventem y qua efi, vobif- 
c$tm in generationes fempitemas: 

■ 13, Arcum meum ponam 
in nubibus , & erit fignum 
fcederis inter me y & inter 
terram . 

14. Cumque obduxero nur 
bibus, coelum y apparebit arcus 
meus in rwbibfis 


ESI 

colla effuTione del proprio fan- 
gue: poiché l’uomo fu fetto 
ad immagine di Dio. 

7. Voi dunque crefcere e 
moltiplicatevi j entrate fuJla 
terra, ed empitela. 

8. Dine anche Dio a Noè , 
ed infieme ai fùoi. figli: 

9. Ecco, k) fono per ifb- 
bilire un* alleanza con voi , e 
colla voflra difcendenza do- 
po voi , 

10. È con tutti gli animali 
viventi , che fono con voi , 
tanto volatili , quanto anima- 
li tutti o domeflici , o della 
campagna , che fono ufcitt 
dall’arca, e con tutte le be- 
flie della terra . 

11. Stabilirò la mia allean- 
za con voi i ed ogni carne , 
che ha vita , non perirà più 
da qui innanzi per le acque 
del diluvio , che flermini la 
terra. 

12. Diflè poi Dio : Ecco 
il fegno dell’alleanza, ch’io 
ftabilifco per feinpre tra me, 
e voi , e per tutti gli anima- 
li viventi che fono con voi. 

13. Porrò il mio arco nel- 
le nubi ; e quello farà il fo- 
gno dell’ alleanza , eh’ io ho 
fatta colla terra. 

14. Ed allorché avrò co- 
perto il cielo di nubi , appa- 
rirà nelle nubi il mio arco 3 

i5.£ì 
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'15. Et recordabcf faederìs 
meì voi>i/cum , & cum otmù 
anima vivente ^ qua carnem 
^getat : & non ermt ultra 
aqux diluvii ad delendum uni- 
verfam carnem, 

' 16. Erhque arcuf in mtbii- 
bus , &" videbo iilum ^ & re- 
eordabor faederìs /empiterni , 
quod paBum efl inter Deum 
& omnem ammani vhentem 
mìverfx carmSj qus eji fuper 
terram . 

17. Dìxìtque Deus ad Noe : 
Hoc eritfignum feedéris y quod 
emflìtuì inter me & omnem 
tamem fuper terram. 

1 8. Erant trgofiliì Noe , qui 
tgrefft funt de arca , Sem , 
Chamy &]apheth : porro Chatm 
ìpfe efl pater Chanaan. 

19. Tres ìflì fila funt Noe ; 

ab hìs dijfem 'matum efl om~ 

«e genus honùmm fuper uni- 
verfam terram. 

•’ 20. Coepitque Noe vìr agri- 
cola exercere terram , pian- 
tamit vìneam . 

“ 2r. Bìbenfque lànum ine^ 
brìatus efl , & nudatut in ta^ 
bemaculo fuo . 

2 2. Quod cum vìdìffet Cham 
pmer Chanaan , veranda fci- 
licet patrìs fui effe nudata , 
■ Tom. I. 


ÌLO IT. «r 

15. E mi ricorferb IsH’af-' 
leanza &tta con voi , e con 
ogni anima , che vive , e ve- 
geta la carne ; e noli vi farà 
più per i’ avvenire Eluvio,' 
che faccia perire colte fue ac- 
que tutta ta carne , che ha 
vita. 

1 6. Sarà dunque t’ arco nel- 
le nubi , ed io veggendok>' 
mi fovverrò dell’ alleanza per- 
petua (labilità da Dio con tutte 
le anime viventi , che anima- 
no tutta la carne, che è fui» 
U' terra . 

1 7. Dio diffe ancora a Noè r 
Quello farà il fegno dell’al- 
leanza, ch’io ho (labi liu con 
tutta la carne , che è fulla tenry.: 

1 8. 1 figli dunque di Noè , 
che uicirono dall’ arca, erano 
Sem , Cam , e Jafet . Cani 
è il i^e di Canaan. 

19. Qiiedi (òno i tre %lf 
di Noè ; e da efiì è ulcita 
tutta la fchiatta degli uomi- 
ni , che fono fu tutta la terra . 

20. Noè applicatoli all’ agri- 
coltura incominciò a lavora- 
re la terra, e vi piantò una 
vigna i 

• 21. E bevendo del vino fi 
ubbriacò , e nella fua tenda 
fi fnudò . 

22. Il che avendo veduto 
Cam padre di Canaan, cioè 
che il padre teneva feoperta 
X ciò 
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HUnciavU dnobus fratribus ftiis 
foras . 

25, At vero Sem Ó* Ja- 
phet pgllium impofuerunt hu- 
meris /uh , & tnceàmes re- 
trorfum , operuerunt verenda 
patrìs fui : factefque eorunt 
averfg erant , patrU viri- 
Ha non videruat • 

^ 24- Evigitims autent Noe 
m vino f cum didìciffet qua 
fecerat ei filius fuus minor f 

- . - r 

25. Alt: Maledinne 

naan y ferme fervonun frit fror 
tfibus fuis, 

z6. Diuitque : Beneditlue 

Bominus Deus Sem i Jit Qha- 

naan fervas ejus. 

27. Dilatet Veusjaphety & 
kahitet in tabemaculìs Sem t 
fitque Chanaart fervus ejus . _ 

28. Vixit autem Noe pojì di- 
luvium trectntis qurnquaginta 
amis < 

zg.Et impioti funt omnes dtes 
épis nongentorum qumquagmta 
annorum : & momus ejì , 


i. V 


K S 

ciò che la one/là obbliga a(^ 
afcondere , qfcl fuori , e 
a(idò dire ai fuoi fratelli , 

2?. Ma Sem, e Jafet {ien 
(éfo un manto Culle loro fpaI-> 
le , e cammin^do alV indifr« 
tro coprirono nel lor padre 
ciò eh’ ei doveva tener coper- 
to r E non videro in eflò lui 
ciò che la oneftà non permetto 
vedere , perché avevano la feo^. 
da rivolta dall’alpra parte. 

24. St'egliatofi Noè dal le- 
targo f che gli avea cagionata 
il vino , ed avendo Caputo 
come lo avea trattato il fuo 
f^lio nainore , 

2 5, Diflè : Maledetto Ca-^ 
naan farà egli fchiavo degli 
frhiavi ai fuoi fratelli. 

z 6 . Diflè inoltre : Beact 
4 etto Ha il Signore , il Dio 
di Sem i e Canaan fra fiu| 
(chiavo . 

27. Dilati Dio Jafet , ed 
egli abiti nelle tende di Sem « 
Canaan ila fuo fchiaVo. 

. 28. Ville poi Noè altri tie- 
ccnto cinquant^ anni dopo i| 
diluvio . 

29. E tutto il tempo det- 
ti fua vita fii d’ anni nove- 
cedta cinqualiGif ^ tnorì < 
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' SENSO LITTÈRALE. =, 4 

t 

ir.uk Lieta Di^ òertedi Noè ^ e i firn fyli . Dio irino-^ 

, : ' vi r^àTtfc) a Noè la benedizione data ad Aàw 

ino fin dai principio del tnondo;~onde da bij e dalla foa 
pit^eniè hafca tln' mondo nuovo y che rìpm le rovine dei 
primo* ' " . -, 

Crefcete e moltiplicami j ed eraphe la terra . Cib fì-rìfe^ 
idfce pili ai tre %li di Noè y che i Noè medesimo ^ poà* 
thè in iéguitoj/ì dice che da Sem ^ Cam y e Jafet ilfci'i^ 
rodo tutti i pc^U del mondo * . l > 

J 2. Di voi temano , « tremino ■tutn gli animosi 
della terra.- Vaie àio^. eoa òdi paiole Db conimi l’ impoif 
IO dato agli uomini bpra • le belHe^ neib dato della inno*» 
cenza^ brachè quello 'impero ila m oggi molto meiK> ede*» 
fo d' allora * ha ancor chi riflette , che innanzi il peccai 
tb Dio non avèa detto che le befHe avedèro da tremare 
a Vida deir uomo* • ^ • - ' ':'o 

< Egli è vero^ che i ibnij gli orfi j e le d^i lungi ^daì 
trenuLie innanzi agli tiomini « d?i)nhnario gli sbranano ^ 

S uando gl* incontrano ^ ma è aj^junto un e^tto di quedev 
ivino comando y che gli animali pth feroci , i qtali fpo^ 
telar potrebbero citta ^ e provincie iiiteré, fe lì diffondeflè- > 
io à troppe nella dampagna y e nei. luoghi abitati ^ . fe he 
redinò nelle lor tahe f je ne’ luoghi più afcofii d^li 
è delle fbarelfe éd è verità di fatto , che gli anmàali per 
la naggbr parte hem feniio ■ nocumento all’ uomo fe ooil 
quando'egli dé&i li ita' cercando j ed irritando : 'anzi f uo« 
mo ha trovato il mezzo, giuda l’ Appodolo S. Jacopo * , 
domare y e di render mmjfiute le béftìe pià ferodi 
t • Ciòatevi dì tutto dò che ha vita y e moto-: io Vi 
ho lafiigte tutte quefté eof$ , come legutài y è P erbe ddlà 
campàgna . Da quede parole moki Santi Padri cohchiudoJ 
ho,i die prima del diloviò gli uomiiii generalmente ’j quel- 

; •: ; c - li àk : 

■ì * Jacobi 3* verf. .7* ^ .!•. . /r. :!i_ r.-V 
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ti almeno che avevano timor di Dio, non mangiaflèro car-^ 
ne di animali , ma folo erbe della terra , e fhitti d^li 
alberi . 

. Dio qui permette mangiar carne ; quindi non lègue per 
altro ciò che pretendono alcuni Eretici degli uldmi tempi , 
che la Chiefa non polla comandare ai luoi i^li Talienerlè^ 
ne in certi giorni, come fu praticato in tutti i fecoli. 

Non fegue nè pure , che non fien molto da lodarfi co- < 
loro , i quali molfi da Dio abbracciano volontariamente una 
vita fanta e religblà , la cui regola gli obbliga all’ aitinen- 
za dalle carni , quando non lìen coftretti a mangiarne ia 
cafo d’infermità. Imperocché quantunque, come dice un an- 
tico Padre, tutto lìa flato creato per 1 ’ uomo , non deefì 
però conchiudere, che la prudenza e la pietà non pollano, 

0 non debbano prefcrivere tempo , modo , e mifura per 
ufare o non ufare di quanto Dk> ci ha dato per confervare 
la vita. 

Così il matrimonio è certamente permeffo , ed è nell* 
ordine di Dio : e pure S. Paolo eforta con grande ragione^ 

1 Crilliani a non penfare al ' matrimonio , qu.ando poffcuio' 
rellar vergini , ed a preferire uno flato più fanto , più quie- 
to, e più ficuro, ad un altro men ficuro, men tranquillo, 
e più pericolofo alla falute . 

'i/'. 4. Eccettuo foltanto la come mefcoìata col /angue , dà 
cut vi , protbìfco mangiare . Dio proibifce agli uomini H 
mangiar /angue mijìo calla carne , per Tempre più allonta- 
narli dallo fpargere il /angue umano. Nella legge di Mosé 
Dio fi riferva il (àngue degli animali offertigli in facrifizio , 
per mofirare eh’ egli è il padrone della vita, e della mor- 
te, poiché la vita è principalmente nel fangue. 

Non elfendo quello precetto di diritto di natura , ma 
inero precetto p9lìtivo , cioè , che nè da fe , nè per lèmpre 
è obbligatorio, ma folo obbliga a cagion del comando fat- 
to da Dio , celiò come tante altre obbligazioni legali nell* 
antica preferitte , quando a Dio piacque altramenti dif- 

porge . E così , quantunque un tal precetto fia fiato rino- 
vato dagli Appofioli , non avendo elfi ciò fatto che per 

ac- 
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SPIEGAZIONE DEL CAP. IX. ^ 
IccotUoiarn alla debolezza degli Ebrei convertiti f Y <H^i« 
lèppellire con onore Ja Hnàgoga , così la Chiefa dopolfe 
cimi fecoli non ha giudicato necenktio di pib tenervi obbw’ 
gad i Criftiani. ) or '-:r ■ *i ^ j - inib oi ; 

Dagli antichi Padri facilménte rilevai] ^ che il ,ptecet((> 
di non. mangiai carnè mida con fangue Veniva religiofamente 
oilérvato anche alla fine del fecondo fecole, perchè Tertul- 
liano* dice ai Pagani, i ^uali accltfàvàno iCridiani di am- 
mazzar un fanciullo nella celebrazione de’ilor Mideri t 
„ Come mai poilbno rifolverfi a fpargere il fangue umanor 
coloro, che ban> tanto: orrore al fangue delle bedie? 

51. Chiederò ragione del vojiro fangue da tutte le be- 
Jìie j che P avrmuno fparfo<. Odio talmente la efiufione del 
(àngue degli uomini , eh’ io lo vendicherò da chiunque lo 
fpai^a , ila ^li uomo, o bedia . £ però viene preferitto 
neU’Eiodo*, che fe .un bue cozza di corno, ed il fuo pa- 
drone di ciò avvertito non io tenga in dovere, quando efio 
bue fèrìica un uomo che.muoja ^ tale ferita, il bue farà 
lapidato , ed il padrone condannato a motte . Così Dio vol- 
le modrare , quanto egli odia 1* omicidio ,, e quanto farà 
ptt p^wiie uiiiÀl in ««tan> «ni k natura , la ra- 

E*?TO** U;f^^M|drar'-deÙx»K) al medefimp avverfione ed 
orrore , poiché l’ ha punito n^i defli animali irragionevoli . 

6. dàunqué avrà fparfo il fangue umano , farà puM-^ 
to colla effufume del proprio fangue , pmhè P uomo fu fatto 
ad immagine di Dio . „ Con quede parole Dio mette la 
„ fpada in mano al Principe , ed a tutti quelli che godono 
„ di autorità fovrana , perchè gli omicidi lìen puniti di 
„ morte . £ quando i minidri di giudizia fanno morire i 
„ rei , non è , dice S. Agodino , l’ uomo che ammazza , 
,, ma è Dio dedb , che dell’ uomo fi ferve come di dru- 
„ mento, e di fpada. Fuori di quedo calò, chiunque am- 
„ .iqMzza è reo di omicidio ; " ^ Non i^t oceidit , qtd 
fnin^etium debet jubenti i ficut^ adnùmcuìum , gladhts tfl 
utenti , . 

l. Ì%iU t': IJ. 

* 2t, z>. 29. * AugtdeCivtDAfi*c,zu 

X 3 


Digitized by Googlc 




I 


5*^ .GENESI ; 

■ i/'.. ' Panò il mio arco nelle mii . Alcuni da U)i pK 

iole conchiudono , che prima dei diluvio non vi fbfle iride 
Ma pub anche dirfi , che tale meteora , la raale naturai^ 
mente dinota pioggia , e da un antico è chiamata amuf 
fltnius , fia divenuta dopo il diluvio un fegno della pro- 
meflà fsm da Dio di non far più perire gli uomini colle 
acque . 

"il^. 1 5. Mi fovoenò dell' alleanza fatta fa» wi . E’ im-» 
poffibile che Dio non abbia tuttor prefente ciò , che ha 
una volta promeflo : ma egli dice , che fi fovverrà , per- 
chè egli dà a noi il mezzo di ricordarci di lui facendoci- 
provare gli effetti di fue promeffe. Dio attribuifce a fe ciò 
eh’ ei fa fare all’ uomo , come quando dice ad Abramo : 
Ora io cono/co che rm ami . Dio fapeva beniflimo la difpo-» 
fizione del cuor d’Àbramo, prima che Abramo la manife- 
ftafle con un atto efteriore : ma dice , che lo ha conofeiu- 
to , perchè egli fece allora conofeere effettivamente ad A-f 
bramo, fin dove arrivava il fuo amore per Dio. Così an- 
che quando S. Paolo dice che lo Spirito Santo geme ht 
noi , vuol dire , eh’ ei ci fa^ gemere » ^ 

za ìfoi pianti) la vigna . Da ciò non fegue , che 
prima di quefio tempo non vi foffero vigne. Ma o quelle 
reilavano incolte , o pure non era 1’ ufo che di mangiarne 
r uva , non effendofi per anche trovata la maniera di /àre 
il vino. 

y. ZI. Si /nudò /otto la fua tenda . Noè ubbriacan- 
dofi non peccò , poiché non conofeeva ancora la forza del 
vino ; e i’ effetto fu tanto innocente , quanto lo & U 
caufa . 

, 32. Il che avendo veduto Cam Padre di Carutai» 

pe. La Scrittura dice più fono, che Noi avendo faputo eorm 
f avea trattato il fuo figlio minore , t^ffe : Maledetto Ca- 
naan . Prima fi dice che quegli che trovò Noè in quello 
fiato indecente , fii Cam ; e poi fi dice che fu Canaan , 

Teodoreto fpiega la difficoltà , dicendo , che Canaan fu- 
ti primo a veder Noè in quello fiato , ed andò a riferirlo 
a Cam .fiio Padre , E par probabile , perchè qui è 
, . detto 
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fletto f che Noè Teppe ciò che gli avea fatto il fno figlia 
minore ; parole che indicano propriamente Canaan , 
era figlio di Tuo figlio , e non Cam , il quale non era 
figlio minore di Noè , ma il fecondo , e Jafet era il ter» 
70 . Aggiungefi , che la maledizione di Noè cadde fopia 
Canaan . 

Probabilmente sì 1 ’ uno che T altro avea infultato Noè 
nello flato , in cui trovavaft degno piò di compaflion , che 
di beffe . Ma la maledizbné S Noè cadde piuttoflo fopra 
Canaan, che fopra Cam^ o perchè Cam era già flato ia^- 
tianzi benedetto da Db ^ o perchè col maledire Cam la 
maledizione farebbe caduta fopra tutti i Tuoi figli ,■ i quali 
per altro fuori del folo Canaan non avevano avuta' dcu^ 
na parte al delitto paterno , ^ 

Quella maledizione di Canaan fu adempiuta ad Ihttram 
tie’ Cananei qui maledetti nella • petfona di Canaan loro 
Padre. Par che Mosè abbia voluto indicare con-' tanta par- 
ticolarità la maledizione di Canaan , ad oggetto di ani- 
mare gli Ebrei a diflruggere i Cananei i come in fatti per 
comando di Dio lo fecero dopo la morte di Mosè , fono 
la condotta di Giofuè . 

2 Canaan fia h fchìa^x) degli /chiavi . Ciò fu adem- 
piuto nei Gabaonhi , e negli altri Cananei fatti tributarii j 
e trattati quai fchiavi dai difcendenti di Sem , e di Jafet , 
Ciò non accadde che molti anni dopo il diluvio j poiché 
Sem , Cam , e Jafet , che erano flati foli nell’ arca con 
Noè, aveano allora molti difcendenti^ 

V, 26, Benedetto fia il Signore , il Dio di Sem . Noè 
benedice Dio , e lo ringrazia dei beni , che dovea fpai^ere 
Culla famiglia di Sem, da cui dovean nafcere i Patriarchi, 
i Profeti , e lo fleflb Cesò Grillo . Perciò egli chiama Dio 
il Dio di Semj come fu ^1 chiamato U Dio di Abraamo^ 
Ifacùo y e di Giacobbe , ^ 

27. Dilati Die Jafet s o pure, efienm Dio il domh- 
fào di Jafet . Nel Capifold fèguepte 'fi palerà dei pòpoli 
ufciti da Jafet, e delle terre da quelli occupate . 

Abiti Jt/et nelle fendè ^ Sem . Molti prendono quell* 

X 4 paro- 
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parole per una predizione delle vitrorie riportate dai Gentifi 
^Tcendcnri da Jafet fopra gli Ebrei difcendenti da Sem , e 
principalmente di quelle riportate dai Romani , che final- 
anente fi refeto padroni della Giudea. Ma egli è però ben 
più probabile , che quella profezia efiendo una vera bene- 
dizione dinotaflb qualche cola di piò grande , cioè la con- 
verfion dei Gentili ; di che fi parlerà nel fenlb fpirituale . 

28. 29. Viffe Noè altri trecento cìnquant' anni dopo tt 
diluvio . ... -e morì , Qui la Scrittura non aggiunge , come 
ha fatto degli altri Patriarchi , che Noè generò figli e figlie : 
il che fa credere, th’ei non abbia avuto più prole dopo il 
diluvio . Morì r anno del mondo 2006. e perciò vide la 
Torre di Babele, la divifion delle lingue, e la difperfione 
de’ popoli difcendenti dai fuoi tre figli. 

Tertulliano nella fiia Apologia oflèrva , che eflèndo la 
verità più antica della menzogna , la favola sì celebre dì 
Saturno , che i Poeti dicono aver divifo il mondo tra Gio- 
ve , Nettuno , e Plutone , fu prefa dalla fioria di Noè , 
che con verità divife il mondo tra i fuoi tre Figli , Sem , 
Cam , e Jafet . 

Alcuni nuovi Interpreti dimofirano ancora nei libri del 
Pagani trovarli alcune ihfigni relazioni tra Noè e Sa- 
turno . 

Primo . Diflèro i Pagàni , che Saturno, e fua mc^Iie 
Rea erano tlati dall’ Oceano , e da Teti Dea del Mare ; 
perchè Noè era fiato liberato dal diluvio, in cui 1 ’ Oceano 
avea inondata tutta la terra.* 

Seconda. Un Vaftello era il Simbolo di Saturno, il che 
vifibilmente indica 1 ’ arca di Noè . 

Terzo . Alla fefta di Saturno i Pagani $’ ubbriacavano ^ 
il che porca nafcere , da che Noè fìi il primo a piantar la 
vigna , del vino della quale fi ubbriacò . 

Quarto . SLvcggon tracce di verità anche in un giuoco , 
ed in un attcW'idicolo , con cui i Pagani ufarono onorare 
la falfa divini^ di Saturno . Canaan dopo l’infulto fatto 
a Noè fii maledetto da Dio, e di libero, che prima era , 
iliventò veramente fchiavo : così tra’ Pagani gli uomini, li- 
beri 
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beri alla feda di Saturno per alcuni giorni ' diventavano 
fchiavi , e gli fcliiavi in certo modo diventavano liberi : poi- 
ché allora i Padroni fervivano i fervitori , ed i fervitori 
avevano facoltà di comandare ai Padroni . , 

SENSO SPIRITUALE, t 

8. fino al 1 8. 1 d^e a Noè ’. Stabilirò la mia al- 
ieanza con voi , , Porrò il mìo Orc^ 
nelle nubij e qttefio farà il fegno deli alleanza ^ cP io ho fa^t 
ta colla terra. Dio fceUè l'iride ,^che era già nella natura 
prima di Noè y per alTtcurare gli uomini che più non yi 
farebbe diluvio , e perché fofTe un fegno pubblico » e per^ 
perno della fua reconciliazione col mondo » , ^ 

S. Agodino perù ha creduto' con ' ragione , che quedf^ 
deflà iride Ha hgura di Gesù Grido , il , quale non folo é 
fegno, della pace fatta. da Dio cogli uomini y ma è il pacifi- 
catore del cielo y e della terra y come Sjfe Sé Paolo * : Paci- 
ficans per fanguinem crucis ejus five qua in coelis , five qur^ 
in tetris funt . • ^ 

.c Perciò quando S. Cbvanni tra i mideri Icopeni nellà 
fua divina Apoca lidè * ci rapprefènta Dio, che gli appar? 
ve in Cielo nella fua più eccelfa maedà , dice che v' era 
un iride intorno al fuo trono . £ quando nel libro meded- 
mo 3 defcrive un Angelo forte è poffente a lui apparfo , H. 
cui volto era come il. Sole y e che dal comedo fèmbra. aver 
rapprefentato G«ù Grido , dice che avea taf iride in ' fu} 
capo é ^ . ‘I 

Nella formazione, dell' iride poflbno dSrrvarli due colè \ 
cioè il Sole che fparge la luce , ed Una lottili dima nube , 
donde in dolce pioggia cade l'acqua ivi rìnchiulà } la qual 
nube trovandoli oppoda al fòle forma quella mirabile vae 
rietà di colori dipinta nell'iride, di cui didè un Antico 
Mille trahit varios adverfo fole . colorer . Così appiUKO Gesù 
Grido, rapprefentato neirApocalidè.cpn'uiu leccia btillan.;» 

te 

* Coloff. I. u 20. * Apoe. 4* -Ui 3, > , A . . . ^ 

* Apoc. IO, V, 1,- ♦ Virali»,, i 1 - - 
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te come il Sole , illumina le anime da effe elevate 
la terra , quali nubi' piene dell’ acqua della fua grazia ; 
fpargendo fu d’ effe i r^gi del fuo fpirito , e del fuo amo-* 
re, vi forma quella unione divina di tutte le cridiane vir* 
tù , che rapprefentata ci viene nella bellezza , e nella va- 
rietà dei colori dell* iride » 

Tanto ci viene infegnato da S. Agoflino * con quelle 
parole ; „ Siccome l’ iride Tulle nubi dipinta trae tutta la 
„ bellezza de’fuoi colori dalla bellezza del Sole ; così , o 
fj che noi contempliamo la verità di Dio in coloro , eh' 

,, egli ha fatti fue nubi, ed in cui ei fa rifplendere la lu- 

„ ce della grazia, <v <he confideriamo noi ftefli come tan- 
j, te nubi ofeure , che Dio col fuo fpirito rifehiara , non 
„ potrem mai falvarci dtt quel diluvio di palfioni ognora 
,, pronte ad inondar la noUr* anima, fe non riconofeendo , 
5 ^ che a Dio unicamente appartiene lo fplendore delle va^ 
j,' rie virtù , eh’ ei fa nafeere in noi , e rendendo omaggio 
j, in c^ni cofa alla gloria di Gesù Crillo fenza mai ricer- 

^ care la nollra propria : ^ S/aa arem , qui apparet in 

nubtbus , nunquam nifi de foU refpjendet : fic illi fili in dh 
luvio non pereuttty ^ui h Pei nubìbus agnofeunt Chrìfii glo' 
riam , non qu/erunt /Mm , 

21 . fino al 26 . Noè bevendo del vino s' ubbriache t 
flava nudo fiotto la fua tenda . Il cfx avendo veduto Cam 
Padre dd Cetnaan uficì fuori , e lo arido à dire ai fiuoi fra- 
telli . « La Scrittura , dice S. Agoflino ^ , riferifee il fatto 
^ di Noè , quando- piantata la vigna , e fatto il vino ( il 
„ che non s’ era fatto innanzi il diluvio ) lì ubbriacò j e 
„ Ibndo indecentemente addormentato , fu trattato con ol- 
„ traggio da Cam fuo fecondo figlio , e con altrettanto 

rifpetto dagli altri due , E tutta . la ferie di tale avveni- 
j, mento indica con tanta particolarità la òltraggiofa manie-» 
j, ra , con Cui gli Ebrei trattarono Gesù Crillo nella fua 
^ palTione , che quantunque quella lìa una fioria di cofa 
5 , pallata , è ancora più una profezia di colà avvenire i poi* 

* j^ug. cont. Fauft, L a* a 22* ' ” 

* Aug, de Civ, Dei /. >6» '' •• >■ • •• <• . ' * 


Digitized by Google 


SPIEGAZIONE DE|;rCA?. IX. 

^'chè ceito che fono cofè Iti appsranui ^CllW 
„ no coperti come fono facri veli i' piìi gw: 

„ noftra Religione Ipfa Noe imex plamam^' €r\ at^le 
fruSbt ìfubriatio , ^ domiemis midam * & Wf clléurìk ^ 
foBa atque cmfmpta funt , propfxtìcìs funi^gnudatg '/enfi* -, 
i>uSf& velata » -o’/' m-r- 

, ir detto Santo cohtinua > a fpi^gare quéOe paiold miflcerio* 
je cosi: La vìgnadel Stgmrey di^ il Pfofèta Ifata ^ y è la 
eafa S Ifiaello . Qpefta vigna degettefò dal fttttieiière ^ e 
■non produffe (he uve felvatìche ed amare» Quindi qtàift’óilio 
avvelenato , e quella invidia crudèle , che indaflfe i princi* 
pali tra gli Ebrei a for morir Gesù CriAo vero Noè colla 
pili indegna e ve^ognofa mone, che Aiofolfo ia qne’teni- 
pi, Yale a dir folla Croce. > 

EfpreHè il Salvatore medefìmo tutta la foa paiSokie 
to il nome dì caliee. Quando parlò cottie veftito- di no|[^' 
debolezza pregò U Pa<fce * a togliere, quando poJfMi fiffe, 
da luì ^uejìo (altee; ma in fua propria perfona parlali^. at- 
teftò all’qipofto im ardor eftremo di berlo: Nm berrò io il 
calice (he rri ha prefemoto mìo Padre ? Ctdìeem 0iem dtdàt 

tnifà Pater» neh bì^m Hlum H ^ ; - i r , 

i- Pk. quei» (udiee nibwfato ^ perché iti come op* 
pròno da fcffta di oltraggivi e. (Tin^gnità , come hi 
|vedetto da Ifaìa: Sarò fott/iatà ^ thbttbnì : Saturaòhur op- 
prvbriif. £ da Gèremia; + Quejìo po^lo im ha prrfò agìuo» 
co. Mi ha riempiuto di amartmjt , m ha hteMmata di affea~> 
tÌo : Inebrìavit me abfyntlùof ( - ’<i: ;r. 

Comparve nudo in filila croce , e della morte la* piò 
vergpgnofa di ogni altra , perché allora veder don fece 
che la debolezza della fua carde mortale , mm effendo flato 
(rocefiffoy come dice S. Paplo che nella infermità della car- 
ia , dà cm era ixfl 'tto t ^ Và nudata efl , hic apparuit ejut 
hfirmitas , de qua dicit ApoftoUs ; erucifiaus efi ex fnfirtmmte , 
Cam fecondo figlio di Noè , che fi compiacque ^ veg- 

.st : ^ .^n- 

• .7 ifià, 5. p. 7. * Matti), adì. 3^/ f Jff. tg. ir. - 
4 Jerem. 3. T^. ^ * Aug, de Ch. Dei Uh* 6 ,- ri r, 

^ Auguflf f entra Faafl^'flb, z* (op% * . * * * 
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gendo il Padre nel compaffìonevole ftato , in cui era ridof-* 
to dal vino , e che lo inlultò innanzi ai fuoi frarelli , di- 
nota gli Ebrei reprobi , e nemici di Gesù Griffo , che lo 
infultarono nella ìua morte dicendo : * Scenda or dalla ero- 
C6f s' egli è il Crìjlo : Dio lo liberi , s'egli è figlio di Dio» 

Sem figlio di Noè , da cui nacquero i Patriarchi , i Pro- 
feti , e gU Apoftoli , dinota i veri Ebrei eletti da Dio^ 
circoncifi non fol nella carne , ma ancor nel cuore , e li 
unilce a Jafet , donde fon venuti i Gentili . „ Quelli due 
„ popoli, l’uno circoncifo, e l’altro no, uniti infieme nel- 
„ lo fleflb corpo di Gesù Grillo per virtù del fuo fangue, 
„ e del fuo fpirito, ebbero orrore dell’attentato dei Giudei 
„ contro Gesù, ed onorarono con profonda riconofeenza la 
„ umiliazion volontaria , che un Uomo -Dio volle foffrire 
„ per falvar gli uomini “ : Quodammodo erùm , dice S. Ago- 
• llino * , rw pajjìone Chrijli quod prò nobis fa^btm ejì^ honora- 
mus y & Judaorum facinus averfamur. 

„ La vejìa , con cui i due figli di Noè coprirono il Pa- 
„ dre pel fincero rifpetto , che gli portavano , dinota 3 la 
„ profonda riverenza, con cui gli Ebrei, e i Gentili infifr. 
„ me uniti in una fola fede e^ un Iblo fpirito onoraro- 
,, no , o per meglio dire adorarono la palTione del figlio di 
„ Dio , ben fapendo , che ciò che nella ignominiofa fua 
„ morte agli uomini Carnali apparve o di debole o d’in- 
„ fenlàto ) è infinitamente ^iù forte e più faggio di quel 
„ che ^ 1^ fòrza, e la fapienza non folo di tutti gli uo- 
„ mini , ma anche di tutti gli Angeli “ . 

Aggiunge S. Agollino ♦ , che Gam fecondo figlio dì 
Noè , il quale con infulto e con beffe andò a riferire ai 
fratelli lo flato, in cui avea veduto il Padre, è la imma- 
gine de’falfi Grifliani , che vogliono comparire al di foori 
adoratori di un Dio morto per noi , e nello fleflb tempo 
lo infultano , e con oltraggio lo trattano , giufla la elpre/Tion 

di 

* Matth. 27. verf. 42. 45. 

* Aug. de Civ. Dei l. 16. c. i. & corìt. Faujl, /« 12, c. 23, 

3 Augufl. contra Faujì. lib. 12. cap. 24. 

* Auguji, de Civ, Dei lib, 16, cap, 2. 
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di S. Paolo , calpeflondo tutte le fue leggi e difonoraniAT' 
con una vita vcigognofa . 

Il difordine di Cam è un terribile efempio dèlia durez- 
7a del cuore umano . Avea egli avuta prova della eftrema 
bontà di Dio per lui , quando non volendo Dio falvare dal- 
la inondazion generale del diluvio fe non fe otto perfone, 
volle che Cam foflè uno di quelli . *E pure sì terribile , 
e sì grande oggetto cancellali dalla fua memoria in un mo- 
mento . Rivoltafi contro Dio ; infulta un Santo ; dilbnora 
il Padre; e fa cadere fopra fuo figlio, e lòpra gl’interi po- 
poli , che ne difeefero , una maledizione pallata di età in 
età dai padri ai figli , che li fece odioll a Dio , ed agii 
uomini . 

S. Gregorio Papa llabilifce ancora quefta grande verità 
con una riflelTione ben ringoiare . Egli oflerva , che a’fuoi 
tempi Dio fece vedere ad alcune perfone lo flato dei dan- 
nati , ed i tormenti orribili , a cui non può penfarfi con 
qualche applicazione fenza inorridirli . Ed aggiunge , che 
qualcheduno rellò convertito , perchè a quella vifione Dio 
avea congiunta la impreflione della fua grazia: ma che al- 
tri n’ ebbero Ibltanto un terror palìèggero , che fvanì dal lo- 
ro fpirito come un fantafma veduto in fogno , e rellarono 
nemici di Dio , ed inflelTibili nel male , come lo «ano pri- 
ma . Tanto è vero , che tutto ciò che è umano ed efterio- 
re non ha forza alcuna fui cuor dell’uomo ; e che il folo 
Dio ha in mano tjuella chiave ìnviftbile^ che apre i cuori, 
fenza che alcuno ferrar li polla , e li ferra , fenza che al- 
cuno li polTa aprire : Qui aperit , Ù" rumo claudit ; claudit , 
& rumo aperit. 

26. Noè di(fe inoltre : Betudetto il Sìgrare ^ il Dio di 
Sem. Da Sem vennero, come già s’è detto, i Patriarchi, 
i Profeti e gli Ebrei , che formarono la primitiva Chiefa . 
Così il Dio di Sem fu berudetto , quando egli llellò riempì 
i primi fedeli dà tutte le benedixàoni ^ che avea promelTe tan- 
ti fecoli {ffima , giuda quanto vien detto nella feconda pre- 
dica di S. Pietro agli Ebrei * : Voi fiete figli dei Frofetì e 

' ■ ÀIF 
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’ 4 ell'^alleamA Jìabìlìta da Dio con Abramo ^ dicendogli: tuttè 
le naéorù della terra faranno bene^tte in te . Per te princM 
palmento Dio fifiàth il fuo Figlio ^ e te lo mandò per be- 

nedirtì . ' ^ , . . . ’ 

V. 27. Dilati Dio Jafet . Tutta U terra è innanzi a 

Voi, *clicea S. Agoftioo ai Manichei ' t fe non credete alla 
Scrittura, credete almeno ai voftri occhi propra, e non vo* 
filiate (mentire ciò che vi è imponìbile di non vedere ^ 
cioè che Dio ha dilatato Jafet tra tutti i Gentili , di cui 
egli è il Padre , e ch’egli ora abita nelle tende di Sem\ 
cioè nelle Chiefe fondate dagli Apoftoli , che furono figli 
dei Profeti difceC da Sem. 

„ Jafet Padre dei Gentili non abitava per anche nelltì 
tende di Sem, nel tempo > di cui fa menzione S. Pao- 
lo * * quando dice : voi non avevate allora parte al Mef- 
fia ì ftranieri voi eravate riguardo alle divine alleanze^ 
(enza fperanza di conlèguire i beni promefli # e fenza Dio 
in quefto mondo w Ma Jafet abitava nelle medefime ten- 
de e nella medefuna cafa, quando di poi TApoftolo dif. 
fe ai Gentili già convertiti, di cui Jafet erd lo ftipite ^ t 
voi non liete eileri fuor di patria ^ e fiior di cafa , nm 
fiete cittadini della città ftefla de’ Santi j e domeftici del» 
la cafa fleflà di Dio j fabbricati fui fondamento degli 


» 

» 

» 

» 
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Apoftpli ) e dei Profeti j ^ cui Gesù Grillo fteflò è i« 
Il principi pietra angolare ^ 
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CAPITOLO X. 


Ce»ealo/$0 de figli di Terré ind/s^ i pupoìgtg da f/fitt 

t ' ^ A ■ ' ' • : ì ' ■ * ^ ^ ^ 

furti gpneraùdiKt i. i difcendputj dai- 

filmutn Idee ^ Sem ^ a %li di Noè, Sem, 

Jap^t : na^tgue i 9M4t1i^C9K‘ 

IO da elTi do^ Ù diluvio. . 
I (ìgii di firnma^ 


Qham _ _ 
futa eìs filii pqfi diluvium* 

\ 2. Filìì ]apheth i Q^mfr, 
Ó“ Magog , & Modaì.^ & 
Javan t & Thukaii & Mo~ 
fs)ehy& TFteaf, i 

3. Porro fila Corner f Afce^ 
raiz 0“, Rìphat & Togomu* 

4. Fila aif ter» Jay uni Eli~ 
fa & Thàrfts , Cetth’m & 
Dodamm * 

5. Aò hts divìfe funt infu- 


a. , _ 

Corner, Magog, Madai, J«« 
van y TIimM 9 Molbch , e 

t •. 

3. 1 figli di Coraef fanm. 
A^enn , Rifii; , e Togornua . 

4. I fidli di jav?ui ^»pa» 
Elifa , Tnarfis , Cetthun , « 
Dodanim . 

5. Quelli fi divifero tra lo<i 


la gentìum in regiombui fuìs : xo 1? ilbie delle genti pei re* 

Unufquifque lin^tfam /pittivi lor t^'am , OV^ og|iu< 


np {^ 1 ^ la. ' Tua lingijia , Ì9 
lue famiglie , e ’l fuo popolo 
|>9fticolaie . 

6 . I figli di Cam furono^ 
Chus , Mefiraim , Futh , e 
Canaan . 

ji I figli di C^ furono: 


fuam & familips fuas fn non 
tiombus fuis 4 a 

» ‘ 4 .. ! l • 

6, Fila autem Chami Chui^ 

& Mefraim, & fhuthf & 

Chanaan .■ 

,.j4 Fifii Cht(s iiSaititf & _ 

Hevita ,• & Sabatha , Reg- Saba , H^vila , Sabatha f Reg« 
9ta 1 & Sabotacha 4 Fila Reg^ tna^ e Sab^ita^a.- I figli d^ 
fnai SabUf & Dódané Regmà /«nono Saba e DadaU « 
.%4 Porro Chus gérmit Nem-^ 8^ Chus generò anche 
rod ipfe coeph effe poteas itt Nemrod f il quale in^ominaib^ 
terra 4 . ad eirec -pol&nte fulla t^ra« 

9 * Fi eroi robufìus. venatoT .,.p. un n^idlilfinìgf 

toram /Domino 4 Ob hoc exhit cacciatore ^ : quindi na^utf 

^ Robufìus cótam Domino idelì ejtmte tobujlui^ Jdii:^xì^isOr 
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prvveròium .* Nemrod rc^ 
bufìus Venator corant Domino . 

10. Futt autem prìncìptum 
* tegtà tfus Babylan , & Ara- 

ab . Ó“ Achad . Ó" Chatan- 
ne\ in terra Sermaar.' \ f 

» t ' ** 

11. De terra il la egnjjur 
ejj Afjttr , adificavit Ni- 
nhxn , '& plateas chhaéisf 
& Chele . 

' 1 2. Refen quoque ìnter Ni- 
tùven & Chele : hoc efl ci- 
vhas magna . 

1:5. At vero Mefraìm ge- 
nuìt Ludìm , & Anamim , 
Laabìm , &“ Nephthuìm , 

14. Et Phetrujtm Chaf- 
luim : de quibus egrejft funi 
Phìlìjìhiìm & Caphtorim. 

1 5. Cbanaan autem genutt 
Sidanem prìmogerùtum fuum , 

1 6. Héthxim , & J ebttfxum, 
& Amorrhxum , Gergefaum , 

- l’j.Hevawn^Ù' Aracaum^ 
Sinaum , 

‘ i8i Et Aradiwn , Sama- 
tétum & Amathaum : pofi^ 

Fxc dìjffeminati funt populi 
Cbananaorum. _ 

' 19. FaBique /unt ' termini 
Chanaan venientibus a Sidone 
C^aram ufque Gazam , donee 
brtgrediaris Sodomam 0 “ Co- 

' STè iafciato il nome £b 
ti Interpreti* - ■ 


ESI 

il proverbio : cacdator rob»- 
ftiffimo come Nemrod. 

10. La Capitale del regn<> 

di lui fu Babilonia, ed ebbe 
inoltre le città di Arach , A- 
cad, e Chalanne nella terra 
di ^nnaar . > ' 

1 1. Da detta terra ulcì A£-' 
fur , e vi fabbricò Ninive, 
la città di Rechoboth / , e 
Chale . 

12. Fabbricò pure tra Ni- 
nive, e Chale la grande ct^ 
tà di Refen. 

19. Mefraim poi generò' 
Ludim , Ananim , Laabim , 
Neftuim , l 

14. Fetmfim , e Chasluim,- 
(dai quali ufcirono i Filiitó) 
e Caftorim . 

15. Chanaan generò Sido- 
ne , che fu il fuo primoge-- 
nito , 

1 6. L’ Heteo , il Jehufeo , 
r Amorreo, il Gejgefeo, 

17. L’Heveo, d’Araceo,’ 
il .Sineo, 

1 8. L’ Aradio , il Samareo, 

e d’ Amatheo ; dai quali i po- 
poli dei Cananei diraraatotvfi 
poi in varii luoghi. ' • 

19. -I confini di Chanaan 
furono dal paefe, che trovafi 
da Sidone andando a Gerara 
fino a Gaza', e fin dove s’ 

en- 

reo, e s’è efpofto giufta dot- 
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morrham y ^ Adamam , ^ 
Sebdhn ufque Lefa • 

ao. Hi funt filli Cham in 
eognationìbus , ììnguh , 
<5?* generationìbus , terrìfquey 
& gmtìbus /uh. 

21. De Sem quoque nati 
funt , patte omnium filiorum 
Heber, fratte Japheth majore, 

22. Fila Sem: Mlam & 

A(fur , Arphaxad , & Lud , 

Aram . 

25. Filli Aram: Ut , & 
Hul y Ù" Gethety & Mes . 

24. At vero Arphaxad ge~ 
tiuit Sale^ quo ortus ^ Heber . 

25. Natique funt Heber fi- 
Hi duo : nomen uni Phaleg, 
eo quod in 'àiAus efus- Aitùfa- 
fit terra : &^9omen fratris 
ejus Je^an , 

• • ' 

26. Qui JeElan genuit El~ 
modady & Saìeph, Ù“ Afar- 
mothy Jatty 

« 27. Et Aduram , &“ Uzal , 
& Declay 

28. Et Ebal y ty Aln- 
tnael , Saba , 

29. Et Óphir y & Hexà- 
lay& Jobab ; omnes ijliy fi- 
lli JeSlan . 

30. Et faEla ejl habitatio 

I 

* Faìeg figniflca divifione , 

.. Tom. I. 
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entra in Sodoma; in Gomor» 
ra , in Adama , ed in Seboim 
Hno a Lefa. 

20. Quefti fono i figli di 
Cam fecondo le loro parete- 
tele , lingue , famiglie , paelì , 
e nazioni. 

21. Sem, che fu padre di 
tutti i figli di Heber, e fra- 
tello maggiore di Jafet, -eb- 
be pure varìi figli . 

22. £ quefH figli di Sem 
furono Elam , Afliar , Arfa- 
xad, Lud, ed Aram. 

23. I figli di Aram furano 
Us Hul , Gether , e Mes . 

24. Aifaxad generò Sale , 
* da cui nacque Heber. 

25. Heber ebbe due figli ; 
r uno chiamofTì Faleg * , per- 
chè a Tuo tempo la terra fu 
divifa in nazioni , e lingue di- 
verfe y ed il fuo fratello chia- 
moffi Jedan . 

26. 11 quale Jeébn gene- 
rò Elmodad , Salef , Ai^ 
moth, Jare, 

27. Aduram, Uzal, De- 
cla , 

28. Ebal , Abimael , Saba y 

29. Ofir , Hevila , e Jo- 
bab . Tutti quelli furono %li 
di Je£lan . 

30. Il paefe di lor dimora 

ftcn? 

y 
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mum de Meffa pergtnttbus 
<nfepte Sepher mentem otìe*- 
talem . 

ji* fila Sem fectmdttm 
coignationes lìnguas , & re- 
gìones ia genùbta futs . 

32. Ht fanùl'ue Noe juxt» 
fopulos ty nanartes fuas. Ab 
bis divi/a fwn gemes in tet- 
ra peji diluvium* 

r ; 


E S 1 

Aendevafi dall* iHcir di Me& 
-fino a Sefar, che è un monte 
dalla parte di Levante. 

' 31. <^eiH fono i hgli di 
Sem , giufta le loro parente- 
le, lingue, paefi, e popoli. 

32. Ed ecco le £unig\ie d^ 
figli di Noè , giuda i. varii 
popoli , e le nazioni , che ne 
uftirono . £ da effe ioùofì di- 
ramate tutte le popolawoni 
della terra dopo tt diluvio. 


SENSO LITTERALE. 

Q Uedo caphob defcrive r popoli , che dilcefero dai W 
figli di Noè , che furono certamente i capi dipiti di 
“tutte le nazioni del mondo . Egli è difficile trovars 
un giudo rapporto dei nomi qui mentovati dalla Scritaira 
con quelli dei popoli , di cui parlano i libri profani . Po- 
fciachè egli è certo che i nomi delle Provincie^ e dei Rfr 
eni hanno foffèrti aflàidimi cangiamenti : <»me la Francia 
anticamente chiamavafi Gallia , e queda dividevafi in 
nomi . Noi toccherem qui qualche Colà di tale moltipb» 
zione de’ popoli, ieguendo principalmente ciò che vien nfc* 
rito da Chifi^ , da. S. Girolamo , e da qualche altro 

Autore. ^ 

■V. 2. 1 figli di Jafet furono Gemer et. Da Gomer 

nero i primi abitatori della Galazia. Da Magog i Geo , I 
Maflageti, e gli Sciti. Da Madai i Medi, o fecon^ 
i Macedoni. Da Javany trafportando i punti, i J^«; no- 
me atto a compraidere tutti gli altri Greci ; e di fatti il 
nome Ebreo favori é talvolta tradotto nella Vulgata con 
queUo di Greci . Da Thuòal gl’ Iberi , che fono di là dal 
Ponto Eufino, non quelli, che abitaron la Spagna.^ 
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SPIEGAZIONE DEL CAP. X. 

Da Mo/och vennero i Mofeoviti , o i popoli della Cip' 
padocia ; efièndovi in Cappadocia una Città chiamata ptintt 
Mazaca , poi Cefarea , di tui fii Veicovo & Balìiio . Da 
Tiùras vennero i .Traci. 

I figli di Gmner n Afeentz , Riftt , è Togomtat 
Da Afeenex vennero i Tedklchi, chiamati dagli Etnei Af* 
kenfim anche al dì d’oggi^ 

Da Rifat quelli della Paflagonia» . ’ : • • 

Da Togorma i Frìgi. ^ 

. 4. I figli di Javan furono Éli/à , Tkar/tSt 

e Dotk^m, 

Da Elifa vennero el’ Italiani » o gli abitanti delle Ifele 
fortunate, chiamate Elilìe. 

- Ta Tharfis qudli della Cilicia , la eòi Metropoli è 
Tarlò . 

Da Cetthim i Cipriotti , la città capitale de’ quali chià-» 
mali Cition . £ qnindi nafee , dice Giufeppe ^ che quali mt^ 
te le Città , e Provmcie marittime vengono da^i Ebrei 
chiamate Cetthim y e perciò di Aleflàndro il Grande hr 
detto * , ch’ei venne dalla Terra di Cetthim ; e Id Iteffo 
nome vien dato dalla Scrittura anche alR Italia . . ^ 

'^Da Dadanim vennero t Rodiani ^ cangiato il ih 1*, o 
ì Dodonii nell’ Epiro.- **< - < 

5* Q^ftt fi dèviyèi>o tra loro le tfole delle nazSadi 
Gli Ebrei chiamano Ifote tutti i paelì ^ óve dalla Giudea 
fi va per mare . e talvolta tinti i paefi. in generale . ’ 

. y. d. I figli di Cam furono Chus , Mefralm ^ Fmth^ e 
Canaan . Credei! che Cam fiafi prima fiabilito in Egitto^ 
II che appartice anche dalla Sacra Scrittura ) la quale chia< 
ma l’Egitto Terra di Cam* 

. Chus probabilmente fi (labili in Etio^ , che anche og^ 
^dì vien chiamata dagli Ebrei Chus* ' ^ 

'■ I difeendenti di Me/rmm popolarcm l’Egitto ^ à cui la 
Scrittora dà lo fieno nome di mefraim y ed hawi colà una 
Città chiamau Me/ra anche oggidì* ■ ' 

Da -• 

* Maehk. i« verfi i. , « 

i- t a 
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Da Futh vennero i popoli della Libia , e della Mauritt- 
nia, ove anche al prefente trovafi un fiume chiamato f «ri, 
che dà il nome a tutto il Paefe vicino . 

Da Canaan vennero i Cananei , che abitarono la Feni- 
cia , ed anche la Terra Santa , prima che fcacciati fo/Tero 
dal popolo d’ Ifraello . Furono celebri nel commercio, che 
produiTe le grandi ricchezze di Tiro , e di Sidone . Percii» 
la Scrittura ai mercanti , e trafficanti dà in generale il no- 
me di Cananei . 

7, I figli di Chus furww Saba , Hevila , Sahatha , 
Kegma , e Sabathaca . Da Saba figlio di Chus vennero ì 
Sabei : e da Saba figlio di Regma , di cui fi fa menzione 
nello fteflò verfetto , vennero altri Sabei , fcritti come que- 
llo fecondo Saba con uno Scin Schebaim^ Nell’Arabia Fe- 
lice vi fono due paefi di Saba , amendue celebri per l’ in- 
cenfo, che in abbondanza è quivi prodotto; l’uno di que- 
lli fi fcrive collo Scin , l’altro col Samtch . La R^ina di 
Saba , che venne a trovar Salomone , era del primo di 
quefli due Paefi. E nel Salmo 71, ove noi leggiamo: Re 
ges Arabum & Saba , nell’ Ebreo flà ferino : J Re di Seti’ 
òa , e di Saba , 

Da Hevila vennero quelli della Getulia in Affrica. 

Da Sabatha i Sabateni nell’ Arabia ; ove i Geografi pon- 
gono la Cinà di Sabatai , o di Sabazia . 

Da Regma , e Sabathaca vennero popoli , di cui , fe- 
condo San Girolamo , è difficile trovar corri fpondenta 
dei nomi antichi coi nuovi . Pure Tolomeo mette nfH 
Arabia una Cinà chiamata Regma , e lungo il fwo 
Perfico i Sachabiti , il nome de’ quali ha relazione «• 
Sabathaca . 

Da Dadan venne, giufla S. Girolamo, il nome di un* 
contrada dell' Etiopia . 

8. Ora Chus genero Nemrod , il quale htcmrùncih ad 
ejfere potente filila terra . Prima di quel tempo , dke San 
Girolamo, i capi di famiglia comandavano nella lor cafa, 
e gli uomini non riconofeevano quafi altra autorità , che 
quella dei padroni fopra i fervi , e dei padri fopra I 

Ma ■ 
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Ma Nemrod fiero ed ambiziofo ufurpb un doihinio tii^ 
dico fopra gli' altri \ . 

"if. 9. Ei fu cgmatot forte ìrMónti at Sigtiort * ^Uandd 
la Sctitturay dice S. Agoltino , Chiama Nemrod cacciatore^ 
vuol dinotare , eh’ egli età Un malandrino y un ladrone ^ 
che Taccheggiava non qualche padeggero , ma intere Pro< 
vincie. Ciò è conforme agl’ Interpreri Ebrei, i quali dico^ 
no , che Mosè notando che Nemrod era un gtan cacciatore ^ 
ci dà a conofeere, per qual via ei fia giunto alla tiranni-^ 
de, a cui fu portato dall’ ambizione . Imperocché ragunata^ 
e ben ingroilàta che ebbe una truppa di giovani forti , ed 
audaci fono preteso di efercirarfì con e(Ti alla caccia delle 
befhe piò feroci , dopo averli avvezzati alla fatica , e ad> 
delirati a maneggiar l’ arco , e le armi di quel tempo , ne 
compofe una p^erofìlTima armata. Ed in tal guifa egli fi 
refe foggeni popoli numerofì , che impoltroniti in una pa- 
ce profonda furono da sì improwifà violenza forprefì , e 
foggiogati. 

Le parole letterali imtanzi et Signore y vengono da alcu- 
ni interpretate veramente : così è detto di S. Giovanni , che 
farà grande innanzi al Signore , cioè che farà lietamente gtarr- 
de% Altri, fecondo S. Agoftino, le^no cantra il Signore.' 
interpretando ch’egli ero empio e crudele contro Dio , e 
contro gli uomini. 

ir. IO. La Capitale del firn Regno fa Babilonia. Queftd 
parole han fotto credere ad alcuni , che Nemrod fìa,^ lo flef- 
fo che Belo , il quale dià il difegno di fabbricar la torre 
di Babele, e che dopo la difperfbne de’pc^li fabbricò Ba- 
bilonia. Ei fu padre di Nido, e primo autor della Idola- 
trìa , poiché defìderò di farli Dio , e fu perfettamente fe- 
condato da fuo figlio in quello progetto pieno di (ùperbia, 
e d’ empietà . 

Imperocché Nino divenuto fucceflbre della tirannia , e 
degli Sati del Padre , gli fède fatto il nome di Belo , Bel , 
.0 Baal , che vuol dir Signore , o Dominatore , innalzare 
una rnagnifka tomba , ed un fuperbo tempio , e comandò 
a’ iùoi |)opoU di adorarlo . Sorpafò anche U Padre nella 

bae- 
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iMurbarie del Aio umore , nelle Arepìtofe vittorie , è''nef&i 
eAenficme delle conquiAe, poiché dilatò il Tuo impero Hno 
all’ Indie , come vien riferito dagli Storici Pagani . £i co- 
minciò a fabbricar Babilonia , che fu comica da Semira^ 
xnide t Fabbricò anche Nkive , che dal Tuo nome chiami 
Kina, o Ninivei ed ivi (labili la fede del fuo Impero. 

Alcuni inoltre dicono , che Nemrod é il Giove dei Gie-> 
(i , £i regnò ncxi felo in Babilonia , ma anche in Arach , 
che é Edeffa nella Melbpotamia j in Aehad , che credefì 
edere la celebre Città di Nifibe ; ed in Chalanr»^ che fea 
di poi chiamata Seleucia, dal nome del Re Selou»; o fe- 
condo S. Girolamo, Ctefifonte. 

£ nella terra di Sermaar , cioè nelle campagne vicine st 
Babilonia . 

' 1 1, Da detta terra ufù Affur , efa^rich Nhùve^ San 

Gircdamo intende quede parole così: AiAir, cioè l’ Imperio 
di Adìria, così chiamato a cagione di Aifur figlio di.&m, 
A accrebbe in tal guifa edèndo fondato da Nino %Ik> di 
Nemrod. Altri con Giufeppe, e S. Agodino credono , che 
ciò per anticipazione fìa detto di Adur figlio' di Sem . Im- 
perocché pretendono, che non appartenendo il paefe di Ba- 
bilonia ai f^li di Cam ( donde nafceva Nemrod ) ma a 
quelli di Sem \ Affor , che ncm potea nè fof&ire , nè arre- 
ilare la podànza tirannica di Nemrod , ufeì da , 

ed incominciò a fabbricar Nkiive ; è che poi Nino .aven- 
dola conquidala ai Agli di Sem , 1 * abbia ^ibellka , ed m- 
grandita ^ molto , e datole il fuo nome T abbia fetta Me* 
tropoli de’Aioi Stati; 

t'', 13, 14, Mefrtùm generò Ludim , Anaràm , Laabtmf, 
fJefttdmy Fetntfim , « Chasluìm , LuMm fono i Ltdii non 
della Lidia nell’ Ada minore , ma della li^ in Affi-k» ^ 
di cui è detto in Ifaia ^ : Manderò in Affrica , e nella Udia , 

Laabin fono i Lidii, chiamati prima Fotei. Per cib cl^ 
riguarda gli altri quattro popoli ,^p|ufeppe , e S. Girolamo 
attedano , che in t^gi fono molto ignoti , perchè forono. 
iferminati nelle guene di £tk^« , 

* Ifau 66 , V, 19. ; 
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< * 1 ^. 14. I Caftorei. I Settanfà han tradotto ì.Cm0^, 
Non bifogna però intendere per Ct^padoà quei ce&Mqjì^ 
poli, che abitavano preifo il Ponto, ma una na^ne, che 
abitava da Gaza lino in Egitto lungo la riva del mase^ 
nelle terre, che appartenevano ai di Cam, come vie> 
ne attefiato da Ghjfeppe , e da S. Gircdamo . I Caftorei , 
o Cappadoci ufciti dalle lor terre , attaccarono ^ Heoneì » 
che aliavano lungo H confine dei paelè di Canaan , ed 
avendogli (cacciati colà fi ftabilirono . Ad elfi fuccedet- 
tero i Filiftei , e diedero a tutto il paeiè il nome di Pa- 
lèltina. > ' ' . 

1 ^. 1 5. Canaan genaò Sidone . Quelli ^>bricò la Città 
'di Sidone, e le diè il fuo nome, Hetbeoy JebuJioee. Que- 
di fono nomi di popoli dati dai primi capi di famiglia, da 
cui efli popoli ulorono ; e i detti popoli furon quelli, che 
abitaiono la terra promeflà . Jefafos era il nome antico de]^ 
da Città di Gerulàlemine 4 e gii abitanti di ella Città , e 
del vicino paefe chiainavanfi Jebufei. 

V. 17. Apaw , donde pcefe il nome, giofta SL Girolar 
. mo , la Città d’ Arcas pieÀ) il Libano . 

' J«wo. Gli- Untanti del deferto di Sin, o (boondo alcuni 
-del monte Sma. 

V. 18. Atudio ; che diè il nome alle Città di Axadia, 
• di Antarada preffo Sidone, di cui parla Ezechiello. 

. Samano. Gli abitanti della Cktà e del panfe di Sa- 
maria. 

Amatheo . Gli abitanti di Emath . Vi ftmo nella Scrit- 
-tura due Città di quefb nome: Enuth^grande, che è 
tiochia, ed Emath piccola, chiamata Epifenia. 

19. Sino a Le/a. Non Lefà o Csilirhee predò il mar 
-morto , ma la femolà Cktà di Dan polla ai confini della 
-Terra Santa daUa parte di Tramontana , chiamata prima 
Xeièn , poi Lais , e ftsalmente Dan dal nome del capo di 
-quella Tvtbh. 

22. Quafià figii ài Sem fmnna Elam . Donde .venne- 
gli Hamtti Avi de’ Perfì . 

donde il nome deU’AfTuia, e deglr AiTurii. 

. T 4- ^ 
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Arfaxady donde vennero i Caldei, e la Caldea, ov*eia 
Babilonia, fede dell’ Impero di Nemrod. 

Ludf donde vennero i Lidii, non i famofì dell* Alla mi» 
Dorè, ma altri men noti fu i confini della Petfìa. 

' Aram, donde i Sirii: la Siria in Ebreo chiamali Arante 
■ ’i/'. 2^. I figli ài Aram furono Hus , che s’ impolfelsJb 
della Traconitide , e del paefe di Damalco , e ad uno di 
quelli paeTi diè il nome d’Hus, ove abitava Giobbe. 

Hul j donde gli Armeni. 

Da Gethn i Battriatù. 

Da Mes i Mefraeni lungo il feno Perlko , leeoni 
Giufeppc . 

26. fino 31. geìmh Htlmodad oc. QiielH, fecon- 
do Glulèppe, e S. Girolamo^ s’ impadronì di tutto il pae- 
fe delle Indie incominciando dal fiume Cofene , che cade 
nell’Indo. Il che appar verifimile; poiché Ofir uno de’ fi- 
gli di Jedan diè il filo nome al paefe d’ Olir , ove anda- 
vafì a cercar l’oro, dalla parte di Levante* Perciò qui par- 
lali del monte Sefar dalla parte di Levante , il quale era 
ai confini del paefe di quefie genti . * 

"V. Gìufia le loro parentele y e lingue . Tali paro/e 
' dette ^ volte nel prefente capitolo dinotano , che la difi> 

r fione de’ popoli non fu fatta , che dopo la divifion dei- 
lingue . 

'i/'. 92. Giu/ìa i vani popoli , e natùarù . Può ricercarfi , 
fecondo la giudhiofa rifielTione di S. AgofHno ^ , perchè la 
Scrittura parlando dei difeendenti de’ figli di Noè , non rì- 
ferìfea i %li di alcuni, ed all’oppofìo dei figli d’ alcuni al- 
tri faccia accurata menzione. 

yy Al che decfi rifpondere col medefimo Sadto, che tnt- 
yy ti i difcemlenti di Noè qui nominati furono i capi ftipif 
„ ti di altrettante diverfe nazioni ; “ e perciò i %li <T it- 
emi nominati fono dopo'i lor patfai, perchè furono cajn di 
popolazioni , dove che i %li degli altri nominau non tro- 
vanii, perchè capi non fiirono delle nazbni* 


1 ^ medefimo Padre 


ed altri Autori contano qui fettas- 

ta 


zed by >o^k 
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ca due diverfe nazioni fecondo i Settanta : ma ^li è (^< 
Cile il riroontrar quello numero nell’ Ebreo , e nella Vul» 
gata . ' ' 

SENSO SPIRITUALE. 

/ * 

N On abbiamo trovam (ènfo fpirttuale natile , e lèm- 
plice da unire qui al fenlb lìtterale . P^one più il^ 
luminate , e pili inlhrutte di noi nei fecreti della Scrittura 
potran trovarlo indubitatamente * Ma noi dobbiam fowe* 
nirci quanto i Santi sì foventc ci dicono , che il £ne della 
Scrittura non è propriamente d’ illuminarci lo fpirito , ma 
di convertirci , e di purificarci il cuore . £ per confluir 
quello , non è necefl^io l’ internarci nei fenfì pib al^ 
della parola di Dio , nè di fviluppame i pib gran milleri . 
Balla adorare Io Spirito Santo rinchiulb in quelle divine pa* 
iole ) che è pronto a dar la Tua grazia non alle anime piìk 
fublimi , e pih illuminate ; ma ai /empiici ed ai piccoli , 
come Gesù Grillo ce Io alficura nel fuo Vangelo * . 

Perciò egli è bene l’avere TpelTo innanzi gli occhi uqa 
'ndelTione tratta dalla fullanziale dottrina de’ Santi Padri , 
e che trovali in qualche Autore degli ultimi tempi . Ci 
.nuoce l’intendere ciò che v’ ha di più nafcollo nella Scrit- 
tura , quando ciò che noi comprendiamo in vece di edifv* 
car la nolbra fede, non ferve che a foddisfarci la curiolìtà, 
ed a nutrire in noi la fuperbia : e ci giova non intendere 
punto di quanto ella contiene di più ofeuro, e di più pro- 
fondo, quando veneriamo ciò che è al di fopra dei nolbù 
lumi, e la olcurìtà llella ci reca edihcazione« 


* Matd>. Il, 25. 
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CAPITOLO XI. 

Gli uemmì trtfpartttì . d^U fupertta vegliano^ fabbricare urti 
torre alta firn al cielo . Origine della 'divìjione delle Un- 
- gtte , e della dìfperfiane popoli . Genaalo^a di ^aa~ 
' mo rì/alendo firn a Semi, < 


1, "CiLii ttutem tetra laidi 
/ r -* unius , dy “fermoimn 

‘oorumdem. 

2. Cumque profiàfcerentur 
ide oriente \ irrvenerunt campwn 
in terra Sermaar , ty habitat 
•verune in eo, 

5. Dhàtque aher ad pnm- 
trutm fmm: Venite^ faciamus la~ 
tereSy & coquamus eas igni. Ha- 
éuerunt^M lateres prò faxis , 
ty bitumen prò eamerao ,* 

t , 

4. Etdixerunt : Venite fa- 

eiamus nobis eivttatem , d* tur- 
titn , atjus ctdmm pertingae ad 
txlum : ty celebrenuts nomen 
yujhwn , antequana dìvidatnur 
hi taùverfas terras, ■’ • • 

5. De/cendit autem Doraì- 
nus , ut videret chitatem 
turrim , quam adifUabant filii 
Adam . 

6 . Et dìxit : Ecce, unus 
ejl populus, (y umm labium 
omnibus caperuntque hoc fa 
cera , nec dejijìent a cogitala 


ì. T A terra non awa al- 

1..^ lora et» una lòia lin- 
gua, ed un fol parlare. 

2. Ed eflendofi gli uomìri 
partiti dall’ Oriente , trovai»- 
no un campo ndla terra <fi 
Sennaar, cd ivi abitarono; 

j. E fi dilfer r un 1 ’ al- 
tro : Venite, facciamo de’'roai- 
toni, e cuociamoli al fiioco» 
Ed ebbero mattoni per pé- 
tre , e bkiune per cetfièn- 
to; 

4. Edilferb: Venite, 
ciamoci - una Città , ed una 
torre alta Inio ài delo ; e 
rentfiam celebre il noftro no- 
me , prima 'di dilpergerci in 
tutta la terra. 

5. Ma il Signore fcefe pa* 
vedere la Città, e la rane» 
che fabbricavano i * 
Adamo ; 

6. E dilfe : non ®>- 

no che un popolo , e tutti 
non hanno che una fola 1^ 
gua : dii hanno incomincia^ 
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juòus /uh , 'dona ias opere 
complewnt. 


7, Veme defanàa» 

mus, & confundamus iii Im^ 
guam eorum , ut non audiat 
unufqtàfque vocem proximì fui. 


O L O ' XI. ^ 
to a fare quefio ìavoro , nè 
abbandoneranno ii loro |»o> 
getto , finché non T abbiano 
interamente computo . . 

7. Venite dunque , icen* 
diamo , e confondkmo ivi 
talmente 'il loro li i^ a ^io ^ 
che più non s’ intendano i’ un 
Taltto. 


8. Atque ha dhifit en 
Dtmùnus ex ilio loco in_ uni- 
•verfas terras , & ciffaverum 
^edificare ctvìtatem, 

9. Etìdchrcovocatum ^ no- 
me» ejus Babel, qiàa ibi co»- 
fufum ejl labium untverfa ter- 
rx : & inde difperfit eos Do- 
mttms fuper factem cunBarum 

. regionum. 

10. Hx funt generationes 
Sem: Set» erat centum anno- 
rum , quando genuit Arpha- 
xady biennio pojl diluvium s 

11. Vixìtque Sem pofiquam 
genuit Arphaxad^uìngenth an- 
nis : & genuit filios &filias . 

12. Porro Arphaxad vìxit 
tngmta quinque amùs , ^ ge- 
nuit Sale . 

■ 13. Vixhque Arphaxad , 

pofiquam genuit Sale , trecentie 
tnbus anuit; Ù* genuit fUkg 
& filiate 

t • 


8. In tal guilà U Signore 
li di^>erfe da quel > luogo in 
tqtti i paeiì del mondo ; ed 
éfil tialafciaioiio di fabbrica- 
re quella Città. 

9. E perciò eflà Città fu 
-diiamata Babd , ‘ perchè co- 
là reflò coniufo il linguaggio 
di tutta la terra ; e d’ indi 
il Signore li difperlè in tutti 
i paefi. 

10. Eooo-ia. genealogia di 
Sem . .Sem era in età di cent* 
anni , quando generò Arfa- 
xad , due anni dopo il dilu- 
viò 5 

ti. £ da che' ebbe gene- 
rato Arfexad , viffe cinquecent* 
anni, egenerò figli, e hgUou 

iz. Arfaxad ville trenta 
cinque anni , e generò Sa- 
le; 

13. £ da che ebbe gene- 
rato Sale , vil& trecoitD are 
anni , e generò %li , e 
glie. 


I 


Babel JlgmJìea confuTione, 
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14. Sale quoque vtxit tri- 
gìnta amùr , Ù'genuit Heber . 

1 5. Vìxttque Sale pojìquam 
genuit Heber , quaArmgenùs 
trtbus armis Ó“ gerwìt film 

filìas . 

1 6. Vixtt autem Heber triginta 

quatuor gemh Phaleg. 

1 7. Et vtxit Heber pofiquam 
gemit Phaleg , quadringentts 
trigìraa amis : & germtt film 
& filìas . 

l!èrVtxìt quoque Phaleg tri- 
gh(ta armis , genuit Reu . 

\q'. Vixitqite Phaleg pojì- 
quam genuit Reu , ducentis no- 
vem anrùs , ty genuit jìlìos & 
filìas» 

20. Vixit mtem Reu triginta 
duobus armis , & genuit Sarug . 

21. Vhàt quoque Reu pojì- 
quam genuit Sarug , ducentis 
feptem anms : & genuit filios 
&filias. 

22. Vixit vero Sarug triginta 
anmSi & genuit Nachor. 

2^. f/ìxàtqueSarugpoJìqum 
genuit Nachor , ducentis anrùs e 
ty gemùt film & fitas . ^ ^ 
2^J^ixit autem Nachor vìffntt 
navem anrùs , & gemit Thare , 

25. Vixìtque Nachor pojì- 
quam gemit Thare ^ centum de- 
cem & nowm anris : & genuit 
filios filios . 

z 6 , ìhxìtque T^0t feptua- 


E S f 

14. Sale viflé treiit* aniu ù 
e generò Heber j 

15. £ da che ebbe gene- 
rato Heber, vilfe quattrocen- 
to tre anni , e generò figli, 
e fìglie. 

I ó.Heber viffe trenta quattr* 
anni , e generò Faleg ; 

17. E da che ebl^ gene- 
rato Fal^, vi/Iè quattrocen- 
to treni’ anni, e generò %li , 
e figlie. 

1 8. Faleg viflè treni’ anni , 
e generò Reu ; 

19. £ da che ebbe gene- 
rato Reu , viffe dugento nov' 
anni , e generò ^i , c fi- 
glie. 

,20. Reu vifb ttenta due 
anni, e generò Sarug j 

21. £ da che ebbe gene- 
rato San^ ; vifl^ dugento 
feti’ anni , e generò figli , e 
figlie. 

22. Sarug vifie treni* an- 
ni, e generò Nachdt. 

. 23. £ da che ebbe gene- 
rato Nachor , viflè dugent* ’ 
anni , e generò figli e f^ie. 

24. Nachor viflè, venti nov* 
anni, e generò Thare } 

25. £ da che ebbe gene- 
rato Thare , viflè cento dieci 
nov’ anni, e generò figli, e 
figlie. 

26. Thare viflè fettant* 

an- 
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£ÌntatimtSf & gemùtAbramy 
< 5 ?* Nachor , & Aron . 

Ha funt autem genera- 
ttones Thare : Thare gemh 
Abram y Nachor , & Aron . 
Forra Aratt genuit Lot . 

2 8. Mortuufque eft Aron an- 
te T bare patrtm fuum , in terra 
nativUatìs fua inllrChaldoo- 
rum, 

29. Duxerunt autem Abram 
& Nachor uxores : nomen uxo- 
ria Abram , Sarai ; & nomen 
uxoria Nachor , Melcha film 
Aron, patria Melcha y & pa- 
tria Jefcha, 

30. Erat autem Sarai fieri- 
Vta , ntc httbebat liberos . 

51. Tulhitaque Thare A- 
bram filium fuum , & Lot fi- 
litm Aran , filium filii fui , 

Sarai nurum fuam , uxo- 
rem Abram filii fui , & edu- 
xit eoa de Ur Chaldaorum : ut 
irent in terram Chanaan : ve- 
ìtermtque ufque Haran , Ù" ha- 
bitaverunt ibi. 

32. Et faEli funt t^ea Tha- 
re ducentorum qtùnque atmo- 
rum , & ntortuua ejl in Ha- 
ran, . 


oro XI. 34 ^ 

anni , e generò Abramo , Na> 
chot) ed Aran; 

27. Ecco i figli di Tha- 
re. Thare generò Abramo» 
Nachor, ed Aran. Aran fu 
il padre di Lot. 

28. Aran morì innanzi 
padre Thare nel fuo natio 
paefe , in Ur nella Cal- 
dea . 

' 29. Abramo e Nachor pre- 
fero moglie . La moglie di 
Abramo chiamavafì Sarai ; e 
quella di Nachor chiamavafì 
Melcha , figlia d' Aran , il 
quale fu padre di Melcha , e 
padre di Jefca. 

30. Sarai però era fterile, 
e non avea figliuoli. 

31. Prefe dunque Thare 

Abramo fuo figlio , Lot fi- 
glio del fuo figliuolo Aram , 
e Sarai fua nuora , moglie 
di Abramo fuo figlio , e li 
fece ufcire da Ur in Cal- 
dea , per andare feco lui nel- 
la terra di Canaan j e giun- 
ti fino ad Haran , ivi abi- 
tarono. - , 

32. Ed il tempo della vi- 

ta di Thare fu> d’ anni du- 
gento cinque , e mori in Ha- 
ran. • 




SEN- 
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SENSO* LITTERALE. 

l. T A tma non afoet mIIom che mà fola lìngua ed 
un fol parlare . Il lingua^b , che allora ufà-* 
vafi in tutta la tetta , ginfh la opinion pih comune (ègui» 
da S. Agoitino , era 1’ Ebraico . 11 Santo Dottore ne 
paria così . Benché la Scrittura chiaramente non indichi , 
efièrvi (lato iiilla terra un popolo di Dio, in cui conferva* 
ta fi fonè la lingua primitiva , quando tutti gli altri popch 
li confpirarono interne per una empietà fuperba a febbri- 
care la tonte di Babele ; ella fembra però indicarlo con lùf* 
ficiente chiarezza , quando efeminar fi vogliano con diligen- 
za le circoftanze , e i contesi . Imperocché la Scrittura , do- 
po aver detto , che allora non v’ era che una lingua fola 
fopra la terra, parla di Heber prima di tutti i figli di Sem, 
quanmnque egli non fofie che il quinto de’ Tuoi difoenden- 
ti . Ed Heber appunto dié il nome alla lingua Ebraica , 
che fii la lingua dei Patriarchi , e dei Profeti , e divenne 
quella dello Spirito Santo nei libri della Scrittura. 

Se dunque uno ricerchi , fe nella divifion delle lingnev 
con cui Dio punì la umana fuperbia , 1’ antica lixwoa che 
fu per sì lungo tempo la fola . fia rimafia in qualche fo- 
cietà particolare , fi può rifpondere , eh’ egli è veriSmiìe , 
eh’ ella fin rimafia nella femiglia di Heber, che ad effe ha 
dato il nome di lingua Ebraica , per difiingueria dalle al» 
tre lingue nuove , die fiuono io ufo tra gli uomini dopo 
la divifione de’ popoli. 

Parali anche che tal particolare vantarlo goduto da ffe 
ber fia un contralTegno - della innocenza della fila fera^hà 
non punita come le altre col cangiamento del linguaggio, 
perché ritenne fempre il primiero , attefa la fedeltà, 
coi oflèrvò, com’ era fuo dovere, i comandi di Dio: Hot 
jujìitìa gentts hujus non parvum vejìigìum , guod cum alia 
gemer peElerentur mutatione lìnguarum , ad ijlttn non pervo' 
ttìt tale fupplicìum . 

^.2. Ed ejfendo/t quejìì popoli partiti dalP Oriente . ^ 

- ami 
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tunì credono , che partiti fodero dall’ Armenia , pcKhè cO* 
là fèrmoffi l’ arca dopo il diluvio . Altri dicono che F Orin- 
te non può qui dinotare 1 ’ Armenia , perchè fecondo tutte 
le Carte Geografiche l’ Armenia è piuttollo Settentcionaie', 
che Orientale riguardo a Babilonia . Ma fìccome il fatto , 
di cui qui fì paria , non accadde che limgo tempo dopo il 
diluvio , nulla et obbliga a credere che gli uomini fiatM 
iellati fino a tal tempo in Armenia , e che non abbiano 
potuto avanzar^ verlb Levante, donde farebbero polcia ve^ 
nuti nella Terra di Sennaar, doè di Babilonia, come ht 
notato al capitolo precedente. 

< Si fermem di bitume per cmenn , Anche gU Ao* 

tori Pagani convengono , che le mora di Babilonia: erano 
fiate fabbricate di manoni , e di una forta di terra chiama* 
ta bitume^ che legava infieme i mattoni , e bea, le veci 
di cemento. ^ . v 

4. Facciamoci una torre alta fino al cielo . Cioè : alta 
quanto può farla arte e potenza umana. 

Rendiam celebre il nofiro nome . Qualche Autore crede , 
che quedi fabbricaffero la torre coll’ oggetto di difenderli da 
lui fecondo diluvio , calo che aweniffe . Ma la Scrtttura 
non ci dà a conofeere , che abbiano avuta altra intenzione che 
quella di foddisfarc la vanità , e 1’ oi^oglio , lafciando un 
monumento eremo , che faceffe parlar ^ efli , e rendeffe 
il loro nome famofo in tutta la terra. 

5. Ora il Signore fcefe per vedere la città . Dio non 
paflà da un luogo all’ altro . Egli empie tutto , ^li è tut- 
to da per tutto ; ubique totus . Ma la Scrittura adattandoli 
alla nollta debolezza dice che Dio feende , quando dopo ef< 
fere fembrato come aflénte, e non curante la condotta de* 
gli uomini , modra tutto ad un tratto per mezzo ^ qual- 
che Araordinario effètto, ch’egli non (bio è prefente a tot* 
to ciò eh’ eAl fanno , ma che è anche onnipoflèiiie o per 
proteggerli , o per punirli . 

t'". 8. In tal guifa il Sigt^ li dìfperje ee. Come oflèf* 
wo gl’ Interpreti Ebrei , in queAa difperfiooe Dio fectf 
gue gran miracoli. L’ imo che tutù qutAi popoli A dimeo* 

tP 
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tkarono la lingua primitiva , che tutti prima parlavano y ei 
intendevano. L’altro, che ciafcun popolo tutto ad un trai* 
co apprefe una lingua nuova particolare , la quale non iften- 
devafì ad altri popoli . Così ciafcun popolo fi (ìabilì in un 
luogo particolare con quelli , che uniti gli erano con una 
mede/ìma lingua , e sì feparb dagli altri , che quella lingua 
non intendevano , ed avevano lingua diverfa . 

9 . E perciò effa Città fu chiamata Babel. Da Babel 
è venuto il nome di Babilonia, e quella Città fintata full’ 
Eufrate è Hata per lungo tempo la più celebre di tutte le 
Città dell’ Oriente . Giufeppe confuta gli Storici Greci , che 
dicono quella elTere Hata fabbricata da Semiramide . Gli 
Autori Pagani pib antichi attribuifcono la fondazione di 
quella Città a Belo , che crcdefi effere Nemrod , di cui 
nel capitolo precedente s’ è detto , che Babilonia era la Ca- 
pitale del fuo Regno . 

Dopo Giufeppe S. AgolHno crede molto verifimile , che 
Nemrod fia lìato il più interelTato nella collruzione delh 
torre di Babele , e eh’ egli abbia eccitati a tal’ opera tutti 
gli altri : quella per altro non è che una congettura , ni 
cib dalla Scrittura pub rilevarfi . 

S. Girolamo riferifee , che 1’ altezza di quella torre era 
di quattro mila palTi, e che al fuo tempo fe ne vedevano 
ancora alcune reliquie . Pare che quella Horia delia Scnt- 
tura abbia dato luogo allà favola dei Giganti , che i Poeti 
dicono aver l’una ^l’altra fovrappofte le montagne per af* 
falire il Cielo ed impadronirfene . 

Gli Autori Pagani parlano di un tempio di Belo , ch{ 
era di un’ altezza forprendente ; taluni penfano che queih 
(òffe la torre di Babele . 

Dicono gli Ebrei , che la divifione delle lingue accaiie 
trecento quarant’ anni dopo il diluvio , ma non ce ne, danno 
alcuna prova . 

Notafi nella Scrittura , che Heber chiamò uno dei fiwj 
figli Falegy cioè divifione, perchè a fuo tempo gli uomini 
fi (Uvifero in varii paefi , e in varie lingue . Egli è dun- 
que probabile , che Faleg fia nato nel tempo medefimo j 

in 
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in cui accadde la dil{3erfione de’ popoli . La' fua nafciu è < 

notata nella Scrittura centun anno dopo il diluvio , ani 4 
2247. innanzi Gesìl Criiìo . 

Nè può dirli , che enèndofì la detta divilione fatta aC 
tempo della nafi;ita di Faleg , il tempo di centun anno 
dopo il diluvio non fla flato fufficiente a quella moltiplica- 
zione di uomini , che ci viene indicata dalla Scrittura : poi- 
ché è flato già dimoflrato colle regole dell’ Aritmetica , eh» 
in quello tempo hanno potuto effervi fulla terra piò di fèt- 
tecento mila perfbne ; il che pub aver ballato alla forma- 
zione delle diverfè focietà chiamate dalla Scrittura or popo- 
li j eà or famiglie . 

"il. 1 2. Arfaxad lùjfe trentaànqut ami , e generò Sale . 

S. Luca nel Vangelo tra Arfaxad , e Sale mette Cainan ^ 
il che vien fìtto anche dai Settanta , sì in quello Capito- 
lo , che nel primo libro dei Paralipomeni . Ma il teflo 
ebreo , e la Verfione latina omettono Cainan e nella Ge- 
nefì , e nei Paralipomeni . Ciò fa una grande difficoltà » 
che gli Autori procurano di rìrchiarare alla meglio.- 

V’ha chi penfà che la parola Cainan fìa con» nel teflo 
di S. Luca , e del Settant» peMsb^lio di qualche Copi- 
la ; credendo efli poco fondata qualunque maniera , con 
cui {«ocurafì d* illufkare colà si ofema . Ma dotti Interpre- 
ti condannano di temerità tale pretenfìone , la quale non 
è appc^giata a ghifle prove > e d’ altronde pare ingiuriofa 
all’ autorità del Vangelo di S. Luca . In limili incontri il 
partito piò ficuro e piò fa^io è il confefTar d’ ignorare 
ciò che in fatti ci è ignoto , piuttoflo che sforzarci a fla- 
bilire un qualche fentimento come certo , fopra incertifTì* 
me congetture . 

"V. 14. Sale vi[fe trent' anni e generò Heber . Molti cre- 
dono che quello Heber abbia dato il nome al popolo E- 
breo . Altri pretendono , che il primo ad eflere chiamato 
Ebreo fia flato Abramo , e eh’ egli fia flato così chiamato 
dai Cananei , perchè veniva di là dall’ Eufrate ; quella pa- 
rola lignificando in Ebraico un uomo ^ oltra il fiume . 

V. 26. Thare generò Abramo y Nachoff ed Aron. Abra- 
Tom. I. ^ mo, 
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ino, chiamato pofcia da Dio Abraamo, viene nrfla gene^- 
alogia di Thare nominato il primo . Gl’ Interpreti per^ 
credono , eh’ egli non fia flato il .maggiore dei figli di Tha- 
re , ma fblo il terzo , e che Aran ultimo nominato fia 
flato il maggiore ; ed aggiungono , che la Scrittura a ra- 
gione lo nomina il primo , poiché primo veramente egli 
era non quanto alla nafeita , ma quanto alla dignità , ef^ 
fendo egli flato fenza confronto il più illuflre dei tre figii 
di Thare , poiché fu il Padre dei popoli , di cui Mosè • era 
per deferiver la Storia , e fcelto da Dio per effere capo 
della progenie , da cui dovea nafeere il Meflla . 

Qualche Interprete ha parimente detto, che Sem non è 
nominato il primo tra i %li di Noéj fe non perchè lii il 
capo flipite della progenie dei Santi, e del Santo de’ Santi; 
che nell’ ordine della nafeita ei noli fri il primo , ma il 
terzo ; e che Jafet ultimo nominato tra i figli di Noè fla 
flato il primo . Ma quella non é che Congettura non ap< 
poggiata a flabili prove é 

Che Abramo noii fìa flato il ma^iore dei figli di Tha^ 
re , vieti provato da alcuni Autori così . Dicefi in quello 
Capitolo , che Thare mòri in Haran in età di dugento 
cinque anni ; ed al verfb quarto del capitolo feguente fi 
dice , che Àbramo avea fettantacinque anni , quando ufei 
d’ Haran per comando di Dio . Oin Mosè non parla di 
quella vocazion di Abramo , che dopo aver riferita la mor* 
te di Thare ; e Santo Stefeno dice formalmente negli A^ 
ti , che Dio non chiamò Àbramo , fe nori dOpO la morte 
del Padre ^ Se dunque leviamo gli armi fettantacinque , 
che aveva Abramo , dagli anni dugento tréntacinque , che 
viflè Thare , egli è chiaro che Thare avea anni cento 
trenta ", quando Abramo gli nacque * E pure la Sicritnxta 
dice eh’ ei non avea più di fettant’ anni , quando fiwaniin^ 
ciò ad aver figliuoli: egli è dunque certo che Àbramo non 
potè eflere il maggiore di efll^ 

E però la efprdfione della Scrittura; There vifje fettoni 
ami , e generò Abramo ,• Nachor , ed Aron , dee intenderli 
in quello fenfo , che Thare cominciò q$l aver figli in età 

<T att- 
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<3* anni (èttanta ; che quefti figli fecondo 1’ ordine della di- 
gnità furono Abran , Nachor , ed Ar^ ; che Abramo è 
ftato nominato il primo come il pii celebre, ma che quan- 
to alla nafcira Aran fii il primo y Nachor il fecondo , ed 
Abramo il terzo ; e che fono nati in tempo molto difcofio 

I’ un dall* altro . 

'i/'. iSi Morì Aran tn lìr in Caldea i Ùr Città famoia 
jper la nafcita d’ Abramo ora vien chiamata Città della 
Caldea , ora Città della Mefopotamia y perchè là Calder 
era una Provincia della Mefopotamia . Era fimatà di là 
dall* Eufrate verfó il Tigri : e perciò Dio dice che avefi 
fatto venire Abraiho di là dal fiume. Chiamavafi Ur^ ché 
in Ebreo vuol dir fuoco ; e credefi aver avuto un tal no-' 
me dal fuoco , che era adorato dai Caldei ; 

Quella etimologia della parola Ur può aver datò luogo 
al detto d’ Efdra ' , che Àbramo fu liberato, dal fuoco de' 
Caldei } come anche a ciò che han detto alcuni y . cioè ^ 
che Abramo accufato dagl' Idolatri come adoratore del ve- 
ro Dio fra flato gittate nel fuoco y da , cui fu liberato per 
jniracolo: fioria ^ che molti Interpreti rigettano cothe &vo-' 
la , benché & Agoflino , e Si Qj.rohuno là riferifeanò {èn- 
fiA condannanà àflbiutarnentèf « . , 

'i/'. ap. Aran fu padre di Melchd i è padre di Jefcha ,• 
S. Agoflino , S. Girolamo , e molti altri crédono j thp 
Jefcha fìa la flella che Sara medile di Abramo y chiamata 
con due nomi $ Jefcha y e Sarai : e quello prova cori cer- 
tezza quanto fopra fu detto y cioè che non Abfànip ma 
Aran era il maggiore tra i figli di Tharé : ^ichè la Scrit- 
tura ci accerta che Sara non avea che dieci anni meno 4 ì 
Abramò; dunque (è Aran folfé flato piò gióvane di Abrà-: 
^0 , feguirebbe , <;h’ egli avrebbe dovuto elTer padre di 
-Sara nella fola età di òttoj o riov'arini; 

.ii/. ^li Prefe dunque Thare Ahramo fuo Piglio y e Ldth 
figlio del fuo figliò Aron ^ e li fece ufeiré da Ur in Caldèa .• 
Si SteCulo dicé negli Atti * § che Dio apparve ad Abrafnd 

helld 

* P/dri p, V, 7i * ARi 7< V, ii 
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velia Mefopotamìa , prima eh' egli abitaffe in Charan . Per 
comando dunque di Dio Thare fece ulcir la fua famiglia 
dal paefe natio ; ed è probabile , che quello comando gK 
(la Aato dichiarato da Abramo Hellb . 

Dio , giuda i Santi Padri , fa ufeire Abramo da quel 
paefe idolatra , perchè non redi corrotto dal commercio , e 
dalla empietà di que’ popoli . 

Alcuni credono , che Abramo deflb fia dato idolatra , 
almeno ne’ fuoi primi anni . Ma la Scrittura non lo dice 
in chiari termini in verun luogo . Thare bensì fembra ef- 
ferlo dato ; poiché Dio dice in Giofuè * : I vojlri Padri 
( il che indica Thare padre di Abramo e di Nachor ) 
abitarono prima oltra P Eufrate , ed adorarono Dei Jiranieri . 
Ma Abramo può eflère dato prefervato da queda empietà 
per una grazia particolare di Dio , e per le cure de’ fuoi 
maggiori , che probabilmente eranfi confervati puri in mez- 
zo a quelli popoli idolatri ; il che è indubitato almeno 
quanto a Sem figlio di Noè, che viveva ancora, e che è 
viduto predo cent’ anni , dopo che Abramo ufcì <k Ur . 

La opinione fopra riferita , che Abramo fia dato gktato 
nel fuoco dagl’ Idolatri , e falvato miracolofamente da Dio, 
favorifee il penderò , che Abramo non fia dato idolatra j 
e quantunque queda tradizione , che è degli Ebrei , non 
abbia prova alcuna , S. Agodino però * non dubita , che 
la famiglia di Thare non fia data perfeguitata da quelli 
empii a cagione del culto, ch’ella rendeva al vero Dio. 

Tra quelli, che ufeirono dalla Caldea con Thare, non 
fi fa menzione di Nachor , ,, il che ha fatto credere a S. 
,, Agodino 3 eh’ egli abbia d^enerato dalla pietà de’ fùoì 
„ padri , e dei fratelli , e che fia caduto nella fuperdizion. 
„ de’ Caldei , non già rigettando il culto del vero Dk> , 
j, ma mifchiandovi quello degl’ idoli . Nulladimeno appar 
,, dal progreflb di quedo libro, ch’ei venne in Haran con 
5, tutta la fua famiglia ; onde lo deflb Santo crede ch’ ei 
„ lafciò il paefe natio e venne a dabilirfi in queda città , 

„ o per- 

’ Jo/ue 24. u 2. * Av.g. de Civ. Dei /. i6t c. i?» 

* Aug, ìbid. 
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o perchè pentito de’ fuoi trafcorfi, o perchè perfegnitato 
„ dai Caldei per motivo della religion de’ fuoi Padri. “ 

31. E giuriti fino ad Haran , hi abitarono . Harart 
o Charan Città della Mefopotamia lontana da Ur cento le^ 
ghe circa , è quella che fu chiamata da’ latini Charrx , famcn 
& per la iànguinoià fconfitta diCraflb. Ella è fìtuata fulla 
(bada , che va da Ur alla Terra chiamata allora paefe dì 
Canaan , e pofcia PalefUna , e Giudea . Non apparifce , fé 
Thare voleffe andare nella Terra di Canaan per comando 
di Dio , o pure per Tua propria fcclta , nè Tappiamo il mo- 
tivo, per cui fi fermò a mezza via . Forfè ei non iftette 
lungo tempo in Haran , e fors’ anche morì 1’ anno fieflò 
che vi arrivò . 

SENSO SPIRITUALE. 

t^.2. 3.4. A Bìtarono nella terra di Sennaar j e fi differ t 
Jl\. un r altro : Su , facciamoci una Città , ed 
una torre alta fino al cielo , e rendiam celebre il nofiro nome . 

Qpefia Città o torre , che innalzar fi voleva fino al 
cielo , chiamata pofcia Babel , quali dicelfimo , Città o tor^ 
re di cmfufume , e che vien difegnata come opera de’ figli 
di Adamo , cioè di uomini eredi , ed imitatori della fuper- 
bia , e della ribellion del primo uomo ; quella Città o tor- 
re , dico , ci rapprefenta tutta la focietà degli amatori del 
mondo , e del fecolo , i quali tutti non compongono che 
un (bl corpo ed una fòla Città , di cui 1 ’ Angelo apofiata 
vien chiamato da Gesù Grido raedefimo il Principe j ed il 
capo . Perciò veggiamo che queda deflà focietà chiamali 
nell’ Apocalilfe * : Gran Babilonia ^ madre di fornicazione y'e 
delle abbominazìonì della terra : E gran città che ha fatto 
ben a tutte le naziem il vino avvelenato di fitta projìitu- 
zione . 

A queda Babilonia , Città di confufiotie , oppone S. 
Agodino * Gerulalemme , chiamata Città di pace , la qua- 
le 

* Apoc, 17, V. 5. Ufid, 14. V, 8* * Aug.htPfi, 
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|e contiene la focietà di tutti coloro , che furono da 
Crifto liberati dai vincoli , e dalla corruzione del mondo | 
è eh’ egli ha tutti coftituiti fuoi membri unendoli tra fe e 
con lui col facro nodo della carità , e della umiltà ; ed eilt 
cT altronde procurano d’ imitarlo e di fluirlo , qual Prin- 
cipe , ed amico degli umili . 

(Quindi il celebre detto del medelìmo Santo Dottore , 
che contiene un nobiliflìmo principiò per regolamento d^ 
cofhimi : „ Due amori formarono due città : 1 ’ amor pro^ 
„ pria giunto fino a difprezzar Dio formò la città terrena , 
3, chiamata in fenfo figurato Babilonia , che ha per prin-^ 
,, cipe e per capo il demonio : e 1 ’ amor dì Dio giunto 
fino, a ^fprezzar noi medefìmi formò la città celefle , 
„ chiamata dalla Scrittura Gerufalemme , e città di pace , 

5, che ha per Re , e per capo Gesh Grillo * : Feferunt 

cìvitatef duas amarts duo . Ctvnatem mundi , guds Ù" Babi- 
Icma dicìtur , amor fui ufque ad contemptum Dei . Chha- 
rem Dei, qua & Jemfalem dicitur, amor Dei ufque ad cor^. 
temptum fui. j 

Il carattere di coloro , che fabbricano quella prima cit-. 

tà , o torre , è , fecondo lo fteflb Santo ^ , la fuperbia e 

la empietà. ,, La fuperbia ; perchè elfi medefimi dichiarano 
di fabbrica quella torre per foddis^ la lor ambizione , 
5, e per render celebre il nome loro . ** La empietà , perchè fe- 
condo alcuni il progetto era di alzar una torre sì alta da poterla 
abitare al llcuro, quando Dfo mandalfe un fecondo diluvio. 

Egli è incerto > fe 1 fabbricatori di quella torre abbiano 
avuto tal penlìerp , che verfunente pare Ihravagante ; ma 
figli è benk certo che tutto giorno i fuperbi amatori del 
ìmondo s* immaginano poter trovare nel|a grandezza delle 
|or riqdiezze , e 4e|la |^o autorità , una fpecie di rip^ , 
fihe li mcttft io ^vo da tutto ciò , che temer petrrobero 
4 a parte di Dio , o degli uomini . T^to è vero , giulla il 
4 etto della Scrittura * , che la prefimzwwf ri madre della. 
|tazzia , ficcome la umiltà è madre iklla iii^enza . ~ 

» Im-. 

? ./(ug. àe Civ. Dei l. 14. p. 28, Pf. 64. i-* * 

- de Cjy, D» /• l 4 « f> ^ * /’riw. 1 1, u, 2, 
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^ Imperocché , come dice benifluno S. Agoftino ^ , qaal 
I, pregiudizio recar poteva alla onnipotenza di Dio , o la 
^ prodigiofa altezza della torre , o la fierezza del cuor di 
,, coloro , che fembravano infultarlo febbricandola ì V uomo 
,, fi avanza verfo il cielo , non innalzandofi, ma umilian-^ 
„ dofi . La fuperbia , che contro Dio fi dichiara , ha Dio 
„ per nemico i e la umiltà fi apre una ficurifTuna via di 
„ avvicinarfi all’ AJtifTimo , che fi fa incontro ^li fteflb a 
„ coloro , che non oiàno , come il Pubblicano , alzar gli 
, „ occhi ai cielo , e che innanzi a lui Tempre Ihidiano di 
,, maggiormente umiliarli . 

Gli empii e Tuperbi volevano far filila terra una torr.» 
alta fino al cielo . David all’ oppofio e nella perfona di* lui 
tutti i giudi y cioè tutti gli umili , dimandano a Dio , eh* 
egli faccia discendere dal cielo in terra una torre fpiriruale , 
e la dabilifca nel loro cuore ; della qual torre la fede for- 
. mi un immobile fondamento , la fperanza alzi le mura , 
la carità Tia la perfezione , ed il colmo : ed efTì pollano 
dire a Dio coll’ umil Monarca : * Siateci , 0 Signore , tor^ 
re, fortijpnta per metterci in /alvo dai nojhri nenùci . 

i/. 5. Ora il Signore fee/e per vedere la Città, e la' tor» 
re che fabbricavano i figli di Adamo. Dio vuol vedere pri- 
ma di condannare . Il fenfo fpirituale di quelle parole è 
riferbato al Capitolo decimottavo , ove la medellma verità 
trovali ancora più fondamente ikbilita in propofito d^li 
abitanti di Sodoma . 

'V'.y.Vetiite dunque, feendiamo. Alcuni credono, che Dio 
qui parli agli Angeli . Ma dotti Interpreti hanno olferva- 
to , che Dio non ha ufato parlare agli Angeli in tal for^ 
ma ; ma comanda loro femplicemente ciò eh’ ei vuol eh* 
«ITi facciano . Perciò credono piò probabile , che il Dio Pa- 
dre parli al Figlio , ed allo Spirim Santo , come allorché 
dice nel primo Capitolo di quello libro 3 ; Facciam l'uomo 
a noftra immagine . 

< Non v’ era colà piò importante , del conolcere le tre 

per- 

* Aug. de Ch. Dei l, 16, e, 4. * Pf. 60, v, 4« 
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^rfone della natura divina , il che i Giudei non conofn 
bero 5 e fii propriamente il privilegio dei figli della nuova 
legge . Perciò IMo ha voluto in occafioni rilevanti indicare 
Ja l'ua adorabile Trinità , ed infegnarci , che ficcome le 
tre perfone non fono che un folo Dio , coà elleno opera- 
no indivifibilmente , di forte che I’ azione di una è T azio- 
ne di tutte e tre . E per tanto , quantunque nel Miftero 
della Incarnazione il folo Figlio trovifi rivelHto della uma- 
tia natura, le tre perfone per altro della Triade , come c* 
infegna S. Agofiino , formarono la fanta umanità , eh’ ei 
prefe , e la unirono alla fua perfona divina : * ^fièilent 
folius Fìl’tt perfonàm ex Vhgme Maria irrvifiliìlis Trirntas 
opetata ejì . T riuttas qtàppe hifeparabiliter feparatur > (• 

'V. 7. Confondiamo talmente il loro linguaggio , che pià 
non x’ intendano P un P altro . ,, La pena , dice S. Agoltì- 
3, no * , corrifponde al peccato . Quelli che allora erano 
5, in autorità , aveano uliirpato un dominio ingiufto e vio- 
3, lento fopra altri , che non eran loro naturimente fog- 
3, getti . E Dio confondendo le lingue fa , che quelli fu- 
3, perbi dominatori de’ popoli non fian più intefi , quando 
3, danno ingiulli comandi j perch’ eglino ftelTi non vollero 
3, afcoltar la voce di Dio , che nulla lor comandava , che 
3, non fofle giuftiflìmo , e che per un titolo fpettante 
3, unicamente a lui folo era il lor Signore e Sovrano : “ Ibi 
damnata ejl fuperbia injufle dominantis i ut non intelligeretut 
Rubens lìomini , qui noluit intelligere , ut obediret Deo jubenti . 

Perciò lo fteflb Santo dice altrove, che ficcome Dio di- 
vife allora le lingue , per impedire che 1’ ambizione e T 
orgoglio non iftabilififero un dominio ingiullo e violento fo- 
pra tutti i popoli : così ei le riunì nella perfona d^li Apo- 
floli dopo la difeefa dello Spirito Santo > affinchè dovendo 
Gesù Crifio fiabilire il regno della umiltà in tutta la ter- 
ra, e tutti i popoli non dovendo più eflere che un fol po- 
polo , ed un corpo folo di Gesù Crìfio ; quelli , che tutti 
infieme eflere non dovevano che un cuore , ed un’ anima * 
aveflèro anche una fola lingua, ed uno fteflò parlare. 

C A* 

* Aitg. de Trin,J. 2, c, io» * Atfg,(UCh»Dei /. i 6 »Ct^„ 
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CAPITOLO XII. 

Abram ricevute grandi premejfe dal Signore lafcia per Jho 
comando il paefe d$ fua dimora , e pajfa con Lot nel 
paefe dì Canaan . La fame io obbliga a portarfi in Egit- 
to . ove da^ Faraone gli vieni tolta Sara fua moglie , ed 
inai rejìituìta . 


t. I '^Itdt autem Dotmma 

3 ^ ad Abram : Egredert 
de terra tua^ Ù“ de cognath- 
ne tua ^ de domo patria 
tui , Ù“ veni ht terram , qtiam 
tnonjìrabo ubi . 

2. F aci amque te in gentem 
magnam , & benedknm libi , 
& magntficabo nomen tuum , 
erifque benediBust 

5. Benedicam bemdìcentibus 
cibi , & maledicam maledtcen- 
tibtts tibi y atque IN TE BE- 
NEDIGENTUR wiiverfaco- 
gnationes terra. 

4. Egreffus ejl ìtaque A- 
bram , ftcut praceperat et Do- 
mìnus y & hit cum eo Lot : 
feptuaginta quhujue annorum 
erat Abram ^ eum egrideretitr 
de Haran. 

5. Tulitque Sarai uxorem 
fuam , & Lot filìum fratria 
fui , wdverf amque fubflantiam , 
quam pojfèderanty animaa 
quaa fecerant h Haran : & 


i. A Llora il Signore dille 

Jt\. ad Àbramo : £fcì 
dalla ma terra , dal tuo pa« 
rentado > e dalla caia di tuo 
padre , e vieni in quella ter- 
ra, ch’io ti moflrerò. 

2. Farò nafcere da te un 
gran popolo y ti benedirò ; 
renderò celebre il tuo nome j 
e tu farai benedetto. 

5. Benedirò quelli, che ti 
benediranno y e maledirò quel- 
li , che ti mdediranno , e mt- 
te le famiglie della terrà SA- 
RANNO BENEDETTE 
IN TE. 

4. Ufcì dunque Abramo, 
come il Signore gli aveva co- 
mandato , e feco lui andò 
Lot . Àbramo era in età di 
fettanta cinque anni, quando 
uicì d’ Haran . 

5> E prefe feco Sarai Am 
moglie , e Lot Aglio di Aio 
fratello , e mtte Te foAanze 
che poflèdevano, e tutto ciò 
ch’era lor nato e che acqui* 
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egre [fi fu»t » uttìrent in ter- 
tam Chanaan . Cumqut venìf- 
fem in eantj 


6 . pertranjivit Abram ter- 
fOm ufque ad locum Sichem^ 
ufque ad convallem ìllujlrem: 
Chananaus autem tunc erat in 
terra. 

7. Apparuit autem Domò- 
futs Abram , tlS’ dixit à : Se~ 
mìni tuo dabo terram bone, 
'Qui adìficavit ibi altare Do- 
tnimy qui apparuerat ei . 


8. Et inde tran/grediens ad 
montem , qiù erat cantra orìerr- 
tem Bethel , tetendit ibi taber- 
ttatulum fuum , ab occidente 
■htAens Bethel , & ab oriente 
Hai : adificavit quoque ibi al- 
tare Domino , 0 “ invocavit no- 
enea ejus . 

9. Perrexitque Abram va- 
dtens y & ultra progredient ad 
merìdiem . 

10. FaBa efi autem fames 
in terra: defcenàitque Abram 
in Mgyptum , ut peregrinart- 
xur ibi : pravaluerat enint fa- 
foes in terra. 

1 1. Cumque prope ejfet , ut 
ingrederetur Mg/ptum , dmt 


ESI 

ftato avevano di fervi o di 
beftiami in Haran : ed nfei- 
rono per andarfene nella ter- 
ra di Canaan . £d allorché •: 

vi furono giunti, j 

6 . Abramo attraversò il 
paefe fino al luogo chiamato 
Sichem , fino alla convalle il- 
luflre. Quel paefe allora era 
occupato da’ Cananei . 

7. Apparve dunque il Si- 
gnore ad Abramo , e gli dif- 
fe : Io darò quella terra ai tuoi 
difeendenti . Ed Abramo edi- 
ficò in quel luogo un altare 
al Signore , che gli era ap- 

parfo, ( 

8. E d’indi paflàto verfb \ 

U monte , che è a Levante 

di Betel , colà tefe la fua ten- 
da , avendo Betel a Ponen- 
te, ed Hai a Levante. An- 
che in quel luc^o edificò un 
aitare al Signore, ed invocò 
il fuo nome, > 

9. Abramo andò ancora 
piò innanzi , camminando fèm- 
pre , ed avanzandoli verfo 
mezzogiorno , 

10. Venuta poi in quel pae- 
fe la fame. Abramo calò in 
Egitto per paflàr colà qual- 
che tempo ; perchè la fame 
era grande nel paefe, da cui 
partiva . 

ir. Ed allorché fu vicino 
ad entrare in Egitto, dilTe a 

Sa- 


/ 
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Sarai uxori fux : Novi quod 
pulchra fis mulìer ; 

12. Ò* quod curri viderint 
te Mgypttì , dìÉiuri fura : 
Uxor ipftus ejì : & interfi- 
aera me y& te refervabunt . 

1 9. Die ergo , (Afecro te , 
quod foror mea fis : ut bene 
fit mìhi propter ttj & vivat 
anima mea ob gratiam tui . 

'I4. Cumitaque ingrejfusefi 
fet Abram JEgyptum , 'u/Je- 
tunt JEgyptiì mulìerem , quod 
ejfet pulchra ràrrùs » 

15. Et mmtiaverunt prin- 
cipes Pharaoni , & laudave- 
runt eam apud tllum : & fu- 
Alata eJì mulìer in domum 
Pharaorùs . 

- \6. Abram vero bene ufi 
funt propter ìllam : fueruntque 
et oves & boves , & afinì y 
< 5 * fervi & famuligy & afi- 
na & cameli . 

17. Flagellavìt autem Do- 
mmus Pharaonem plagìs ma- 
ximis , domum e)us , pro- 
pter Sarai uxorem Abram. 

18. Vàcavitque Pharao A- 
braMy & dìxit et: Quìdnam 
vfi hoc quod fecifii mìhi P qua- 
xe non indicafii quod uxor tua 
rJfetP 

*■ t 

^ caufanf dtxì- 


L O XII. 

Sarai fua moglie : Donna, 
io fo, che fei bella; 

1 2. e che quando gli Egt- 
zii ti avran veduta , diranno : 
quella è la mc^lie di quell* 
uomo ; ed ammazzeranno 
me , e lèrberanno K per loro, 

13. Dì dunque, «prego, 
che tu lèi mia forella , a^- 
chè per tua cagione io Ila ben 
trattato , e mi falvi la vita 
in grazia tua . 

14. Eflèndo dunque Abrah 
mo entrato in Egitto , gli 
Egizii videro , che quelfa era 
una bellilTima donna . 

15. Ed avendone i primi 
perfonaggi dell’ Egitto raggua- 
gliato Faraone , ed avendoglie- 
la molto lodata , ella fu con- 
dotta nel palazzo del Re. 

16. Abramo poi fu ben 
trattato da elTi in grazia di 
lei : ed ebbe gregge groflb , 
e minuto, afini , fervi, fer- 
ve , afine , e cammelli . 

1 7. Ma il Signore flagellò 
di grandiffime piaghe Farao- 
ne, e la fua cafa, a cagion 
di Sarai moglie di Abramo. 

1 8. Ed avendo Faraone 
chiamato Abramo , gli diflè : 
Perchè hai tu trattato meco 
così ì perchè non m’hai tu 
avvertito , che quella era tua 
moglie ? 

19. Per qual ragione h^ 


tu 
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Jiì effe /ororem tuam, ut tol- 
lerem eam mthi in uxorem? 
Utme igìtur ecce conjux tua , 
accìpe eantf & vade, 

20. Ttxcepitque Pharao fu- 
per Abram xàrìs : & deduxe- 
ruHt eum, Ù“ uxorem ìllius j 
tr omnia qua habebat. 


ESI • 

tu detto , eh’ ella era tua fo- 
rella , per dar campo a me 
di prenderla in moglie ? Or 
dunque , ecco tua mc^lie i 
prenditela , e vattene . 

20. E dati da Faraone gU 
ordini alle fue genti . ciTi con- 
dulfero fin fuor deli Egitto * 
Abramo , ^ moglie , e tut- 
to ciò ch’ei pofledeva. f 


^ Quello verfetto i f|ùegato dai primo verlb del Capi- 
tolo fidente . 


SENSO LITTERALE. 

V. I. XX signore dijfe ad Abramo: E/ci dalla tua terra » 
JL Dio qui chiama Abramo per la feconda volta ; 
Imperocché ei l’ avea già chiamato , quando era in Ur , pri- 
ma che ufdflè da quella Città con fuo Padre per venire 
in Haran. 

Dio dunque chiamandolo per la feconda volta ^ può aver- 
gli ridette le fteflè parole : Efd dalla tua terra: perché quan- 
tunque egli non folTe piò in Ur, ove prima trovavafi, an- 
zi folle trecento miglia lontano , pure era ancora nel fuo 
paefe ; poiché la cirà di Haran era nella Melbpotamia , 
come lo era la città di Ur. DÌ piò le parole : E/ci dalla 
tua tetra ^ poflbno anche lignificare j efei dalla tua terra y e 
non penlàre a ritornarvi giammai , nè in quella , nè nella 
città, ove fei nato. 

5. E tutto ciò che era lor nato m tìatari. Il Latino; 
Anima quas fecerant . EforelTione , che può dinotare tutto 
ciò, che avea accrefeiuto la famiglia di Àbramo, e di Lot, 
mentre erano in Haran , lìa per nafeita di prole , lia per la 
nmlriplicazione degli fdiiavi, o de’belUami. 

V. 6. 
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"V. 6. Abramo attraversi» il paefe fino ad un luogo chia- 
mato Sichem. Sichem é la Città ftefla, che nel Vangelo di 
S. Luca vien chiamata Sichar, preflò cui era il pozzo, ov* 
era alTifo Gesù Grillo, quando convertì la Samaritana. 

Sino alla valle ìlltfire . La parola Ebrea può anche /igni'' 
ficare quercia , o querceto , forfè per le molte querele colà , 
piantate , che potevano render quella valle conlìderabile . 

Ella ftendevafi lungo il Giordano dal Mare di Galilea fino 
al Mar Morto . Altri credono , che la parola Ebrea qui 
tradotta per illufire Ha il nome proprio o della valle , o del 
fuo proprietario . Secondo alcuni quella valle è lo Hellò luo- 
go , che vien chiamato Mambre nel progreflb di quello 
libro . 

Quel paefe era aliata occupato da' Cananei . I Cananei fo- 
no i difeendenti da Canaan. Si è già notato di fopra, che 
avendo Cam fecondo figlio di infultato il Padre in 
modo infoiente, e colpevole, Noè lo maledi non già nel- 
la fua perfona , ma in quella di fuo figlio Canaan , che al- 
cuni credono aver avuta parte al delitto del Padre . Pare, 
ancora , che la maledizione di Canaan capo della progenie 
de’ Cananei fia pur caduta ibpfa i fùoi difeendenti , poiché 
tutti furono molto empii , e molto appaffionati pel &crile- 
go culto degl’idoli. 

"V. 8 . Avendo Bethel a Ponente , ed Hai a Levante . Be- 
thel ed Hai fono due Città, che nella divilìone della Ter- 
ra Santa fatta da Giofuè furono aflègnate alla Tribù di 
njamino . Al tempo di Abramo la Città di Bethel chiamar . 
vali Luza , e non fii chiamata Bethel che da Giacobbe. 

Ma Mosè qui l’ appella col nome , con cui chiamavafl , 
quando egli fcriveva j il che è bene da oflèrvarfi , perchè 
anche in progrelfo fi troveranno città e popoli , che Mosè 
chiama non col nome antico che avevano , quando accad- 
dero i fatti ch’ei riferifee, ma col nome, con cui chiamar 
vanii, quando egli fcriveva i libri fanti. 

13 . Dì dunque , ti prego j che tu fà mìa fotella . 
Abramo qui non configliò Sara a dire una bugia ; poiché i 
pennini di fratello^ e di forella in lingua Ebraica fignificano 

an- 
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anche uno Aretto parente ; nel qual fenfo Sara potea chia- 
marfi forella di Abramo , perdi’ era fua nipote , figlia di 
fuo fratello Aran, e forella di fuo nipote Lot, che Àbra- 
mo Aeflb chiama fratello nel Capitolo feguente . 

La difficoltà è ben pib grande , quando fi ricerchi , co- 
me Abramo per falvar la vita abbia potuto efporre l’onor 
di fua moglie: ma cib farà fpiegato nel fenfo fpirituale. 

1 5. Ed avendone ragguagliato Faraone . Faraone era 
un nome comune a tutti gli antichi Re dell’ Egitto , al 
qual nome effi aggiugnevano il nome lor proprio , come 
Faraon Nechao , Faraon Vafire . Nello Aefib modo ne’ tem- 
pi feguenti fu ai medefimi Re comune il nome di Tolor 
meo , com’ era quello di Cefare agl’ Imperatori Romani . 

17. Ma il Signore flagellò con grandijftme piaghe Fa- 
raone y e la fua cafa . La Scrittura non dice , quali fieno 
Rate quefie piaghe . Giufeppe fenza prova , e con poca ap- 
parenza di verità ha detto effiere fiata la pefie , o qualche 
l'edizione del popolo. Ma S. Agofiino e Teodoreto pih ve- 
rifimilmente hanno detto , che quefia fu una piaga , che 
avea relazione al delitto, che Dio volea prevenire , e che 
poneva quel Principe nella impotenza di commetterlo. ^ 

SENSO SPIRITUALE. ‘ 

» 

"V.u "TX Signore dijfe ad Abrtmo: Efci dalla tua tetra ^ 
JL dal tuo parentado , e dalla cafa di tuo padre , a 
•tneni h$ quella terra , eh' io ti moflrerò . Abramo è un mo* 
dello di Ikntità , che non onoreremo mai quanto bafia . 
Egli è il primo , di cui Dio degnoffi prendere il nome , 
chiamamfofi Dio d Abramo i £i fu fcelto per Padre del 
Mef^a , e per capo di tutti i Fedeli . Lo Spirito Santo par- 
lando per bocca ^l Savio * dice : eh' ei fu elevato ad una 
gloria , (dx neffttno ha eguagliata giammai . E S. Paolo lo- 
dalo nelle fue Epifiole * con laudi ben degne della perfona 
iodata, poiché il pih iliumioa») degli Appofioli loda il mag- 

* Eccl. 44. verf 20. 

* iiomi 44 Vi tji O’ feq* Hebfi U. v, 8i fe^-i 
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glor de’ Patriarchi , o per meglio dire , Dio rende teftimtH 
nianza a fe flelTo , lodando per bocca di uno de’ pib gran 
Santi i miracoli della grazia , eh’ egli ha operati nell* 
altro . 

Dio fin dalle prime tratta Abramo da perfetto , e qual 
efempio di tutti i perfetti . Ei gli dice di abbandonare là 
patria , i parenti , e la cafa , e di fegutrlo ; che è il confi- 
glio medefuno , che Gesù Grido ha dato a coloro , che bra- 
mano d’eflèr perfetti. A Dio fi dee tutto; e per confeguen- 
za gli fi dee anche un affetto , ed una obbedienza , che fia 
ibpra (^ni cofa. Così il vero contrafiegno di affetto , e di 
offequio verfo Dio è il lafciare tutto per lui , ed il prefe- 
rirlo a tutto cib , che abbiam di più caro . Dio non nomi- 
na ad Abramo la terra , ov’ egli vuol eh’ ei vada , ma fo- 
k) gli promette mofirargliela . Ed Abramo fu queda incer- 
tezza non s’ inquieta , perchè nelle fue azioni vien moffo 
dalla fede, che è femplice, e nemica della curiofità. 

Quando 'noi poffiam riconofeere la voce di Dio , che et 
comanda di lafcLire il mondo , c tutto ciò che abbiam di 
più caro , ci fa d’ uopo afcoltarla , come l’ afcoltò Abramo , 
E poi bife^na molto pregarlo , perchè egli dedò ci feopra 
il fanto ritiro , eh’ ci ci dedina, e che effere dee per noi 
la terra promeffa . 

I Santi hanno con ragione ammirata la prontezza della 
fede di Abramo , che alla fola voce di Dio abbandona tut- 
to quello, a cui gli uomini fogliono effere più affezionati, 
patria, parenti, amici , fodanze , e tutto ciò che può ren»- 
dere la vita agiata , per andare come un bandito in edero 
paefe, fenza nè pur fapere ove Dio lo conduca. Ma tutti 
i penfieri , che partecipano della baffezza e della debolezza 
umana , erano ben lontani dai fentimenti divini , che fin 
d’ allora lo Spirito Santo aVea impreffi iti quella grand’ ani* 
ma ^ Tutta la terra, quella di fuà nafeita egualmente che 
quella de’ paefi più incogniti , non era per lui che un eli* 
^k) , e non poteà edere che un oggetto de’ fiioi difprezzi ^ 
Non aveva nello fpirito’ che Dio, nel penderò che il Cie- 
lo , nel cuore , che là eternità t Due mila anni prànà di 

^ . Ci' 


Digitaed by Google 


rf6% GENESI 

Gesi'j Grido el diceva Io fteffo , che han detto ! Santi do^ 
po la venuta , e T efempio del Salvatore . „ Abbiamo ri- 
„ nunziato a tutto ; tutto il noftro avere è Gesù Grido . 
„ Ma non avendo noi più cofa alcuna , non è egli un aver 
,, tutto il podedere colui , che pofliede tutto ? * “ Nihil 
habemus nifi Chrifium . Et vide fi nihil habemtts , qui om- 
nia habentem habemus . 

Perciò tratti da meraviglia di una fantità cotanto draor- 
dinaria hanno efclamato i Santi : ,, O Cridiano perfetto in- 
,, nanzi il tempo , e la vita di Gesù Grido ! O vita tutta 
„ evangelica innanzi il Vangelo ! O uomo veramente Ap- 
„ podolico innanzi gli Appodoli ! 0 hominem vere ante 

Chrifii tempora Chrìfiianum ! ante Evangelia , evangelicwn / 
ente Apoflolos , apofiolicum ! 

Tutte le famiglie dtlla terra fererm berxdette m 
te . Dagli dedl due Principi degli Appodoli viene fpiegata 
queda importantifllma efpreffione , che due mila anni pri- 
ma indica il midero della incarnazione di Gesù Grido na- 
to da una Vei^ine della dirpe d’ Abramo . Le promeffe di 
Dioy dice S. Paolo, * fono fiate fatte ad Àbramo , ed alla 
fua fiirpe . La Scrittura non dice a quelli della fua fihrpe , 
quafi volede indicar più perfone ; ma alla fua fiirpe ^ cioè 
ad uno della fua fiirpe , che è Gesù Crifio : Et fmhù tuo , 
qui efi Chrifius. 

S. Pietro nella fua feconda predica agli Ebrei fpiega an- 
che più chiaramente queda grande vertò . Voi fiete , die* 
egli * , figli dei Profeti , e delP alleanza fiabilita da Di» 
coi nofiri Padri y dicendo ad Abramo: Tutti i popoli della ter- 
ra faranno benedetti nella tua fiirpe . Per voi principalmente 
Dio fufeitò il fuo figlio , e vel mandò per beriedirvi , 
chò ognuno fi com'erta dalla rea fua vita . Par che fic- 
come Dio avea indicata ad Abramo la Incarnazione col 
termine di benedizione , dicendo che tutti i popoli farebbon» 
benedetti dal Melsìa ^ che dovea nafeere dalla fua fiirpe j 
cosi S. Pietro ♦ per modrare T adempimento di tale pro< 

mef- 

* Paulin,Ep- 5 - od Sever, * G»/. 5 . v. 1 6 . 

^ A6l.^,v,i,'i,Ù‘c, * ACI,3 -v.z6* 
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ihefla abbia voluto ufare il termine medefimo , dicendo aglf 
Ebrei : Che Dìo avea lor mandato il fuo figlio per benedir^ 
ii : Mìfit filium fmm benedicentem vobìs . 

IO. Venuta poi in quel paefe la fame , 4 bramo calò in 
Egitto per paffarvi colà qualche tempo . Se Abramo feguen-« 
do Dio aveflè cercato qualche umano vantaggio , farebbeli 
fatte le maraviglie in vedere , che appena ftabilito in utt 
paelè, ove Dio gli comanda abitare , ne vien difcacclato 
da una ecceflfiva fame , e vien colìretto ad efporre fé e fuz 
moglie alla poflànza (fel Re dell’ Egitto , di cui già Tape» 
va la fr^olatezza , e la violenza . Ma fa ineguaglianza e 
la timidezza propria dell’uomo non ha veruna forza in un* 
anima cora^iofa , ed intrepida , qual’ età quella di Abra- 
mo . Ei fa che Dio è Dio tanto in Egitto , quanto nella 
Terra di Canaan ; e finché egli darà unito a lui , crede 
dare egualmente bene da per tutto . Tutta 1 ’ ambizione , 
tutto il defiderio , eh’ egli ha , è di feguir Dio nel male 
come nel bene ; e potea dir fin d’ allora ciò che David dif- 
fe di poi * : Tutto ciò , eh’ è paffeggero , per me è un 
nulla ; io non confiderà che quegli armi eterni y che Dio d pro- 
mette , e che fono immutabili al par di lui i Armos itter- 
7KS in mente habui , 

"V- II. 12. 19. Allorché Abramo fu vicino ad entrare in 
Egitto y dìffe aSaraì fua moglie: Donna y io fo clx fei bella i 
e che quando gli Egmì ti avran veduta diranno : Quefla i la 
moglie di coflui ; ed ammaxsxrarmo me y e ferberanno te per 
loro . Dì dunque , ti prego , che tu fei mia forellay affinchè 
per tua cagione io fia ben trattato y e mi /alvi la vita in 
grazia tua. 

S. Agoftino * ofTerva , che non folo Faufto Erefiarca , 
jiemico dichiarato di tutti i Santi del vecchio Teftamento , 
ma anche perfone d’altronde pregevoli , e piene di rifpet- 
to per l’autorità della Scrittura , hanno trovato a ridire in 
«juefta condotta d’Àbramo : e non penetrando a fufHcienza 
la profondità dei lumi, e della fantità di quefb ammirabi- 

* P/. 76. V. 6 . * Aug. cont. Faujì. /. 2 2, c, 24* 

Tom. I. Aa 


Digitized by Google 


^7(5 , GENESI 

le Patriarca , hanno penfato che il timor della morte , It 
quale prima della Incamarione di Gesù Grillo operava fa- 
gli fpiriti con più forza di quel che operi dopo la Tua 
morte , e rifurrezione , T avefle in queft’ incontro indotto a 
fare una cofa indegna di lui , e di Sara , con ricorrere ad 
una menzogna per falvare la vita. 

Ma il Santo Dottore rifponde molto folidamente: „Che 
yy sì grand’ uomo non dee effer accufato di aver offefa la 
yy verità in quella occafione y in cui anzi ha parlato eoa 
,, tutta fincerità . Imperocché ^li non ha negato che Sara 
yy fofle fua moglie a quelli , che poteffero avergli diman- 
yy dato fe tale folle o no , il che Irebbe flato fallò ; ma 
yy eflendo da perfone , che non conofeevano nè lui nè Sa- 
yy rzy intcrrogato chi ella fofle , rifponde che era fua fo- 
,, rella , il che era veriflìmo , come Abramo lleflb in fe- 
yy guito lo folliene . E così , aggiugne il Santo Padre y noa 
„ ha detto cos’ alcuna di falfo ; quantunque non abbia det- 
,, ta una colà vera : “ V utrum Sara ejus uxot 

tffet y interrogatus y non effe refpondit. Sed cum ab eo tjture^ 
retur , quid et effet illa multer , indicavit fororem , non negavit 
ttxorem . Tacuit aliquid txti y non dixit aliquid faljìé 

Dirà forfè taluno * , foggiugne il fopraccitato Dottore : 
Non farebbe egli flato più de^o della viva fede e della 
gencrolìtà d’ Abramo il non efpor Sara per falvare la pro- 
pria vita , ma il confeflàre con femplicità , eh’ egli era fuo 
marito, rimettendo a Dio onnipotente la cura di porre in 
(alvo in un tempo fleflò e 1’ onor della moglie,- e la. pro- 
pria di lui licurezza? 

Egli è certiflìmoj rifponde il Santo , che Dio colla iùa 
poflanza potea falvare 1’ uno e 1’ altra da sì grave rifehio 
ancor dopo che il Re tT Egitto aveflè làputo che Sara er» 
moglie d^ Àbramo; ed è certo altresì che il Santo Patriar- 
ca avea mtta la fede f che ballava ad attendere tutto dalli 

f jrotezione del Cielo .■ Ma s’ ^li aveflfe operato <^ì , bea 
ungi dal comparire grande in geiierolltà ^ ed in fede f 

avreb- 

* jiugujìin. loc. dt. cap. 54, 

* Augujì. loc, cit, cap. 3Ò. 
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fttnrèbbe all' òppofto mancato di lumi , ed avrebbe fatta co^' 
fa difpiacevole a Dio . 

„ £' indubitato principio della verità regolatrice de' 

Ibri cofhuni , che l' uomo non dee giammai tentar Dio ^ 
,, e che s' ei fi trova in un tempo fteffo efpodo a due pe> 
,, ricoli , di cui polla evitar l'uno per mezzo umano , e 
^ r altro gli ila inatto inevitabile , ei dee liberarli dal pri> 
„ mo da fé , e rimettere a Dio la cura di liberarlo dal 
,, fecondo . Tanto appunto accadde in quello incontro ad 
^ Abramo . Ei dovea temere in un tempo Hello la perdi- 
^ ta e della propria vita j e dell' onor della moglie i Ei lì 
„ falva la vita , dicendo che Sara era fua forclla j il che 
,y eraurero giuHa la efprelTione ordinaria della lingua Ebrai- 
„ ca , perche ella era lua nipote ; e rimette a Dio ia cura 
fj di trar di pericob Tonor della moglie: Si memgatui 

Abraham , Sor am fuam effe indi coree uxorem y duas rei tuen- 
das committeret Deo , & fuam vitam , & conjugts pudici- 
tiam . Pertinet autem ad fanam doBrinam , quando habet 
quod faciat homo , non tentare Dominion Deum fuum . 

yy Tanto c' inlì^nò coll' efempio Gesh Grillo medefimo. 
j, Ei lì prefentò talvolta innanzi agli Ebrei y che avean 
,, formato il progetto di perderlo , fenza che potelTero far-* 
„ gli alcun male', perchè volea lor mollrare y che elTendo 
yy Dio era padrone e della propria vita y e della volontà 
,, de' fuoi nemici : ma evitò altresì da fanciullo il furore 
yy di Erode con falvarfi in Egitto . E durante anche la 
5 , fua predicazione evitò talvolta di comparire iiinanzi agli 
„ Ebrei , che erano rilbluti di ucciderlo , per infegnafe agli 
„ uomini a non aver mai 1' ardire di tentar Dio , efpo- 
„ nendofi con temerità ad uri pericolo^ da cui poflbno fot- 
j, trarli appigliandoli a mezzi umani ,• ed all' ordinario cor- 
,, fo delle cofe : “ Chrìjìus , qui palam loquens Judaìs 
irafcentibus , & inimici jftmo animo audìentibus Dei 
flrabat potejìatem , idem fugiendo ,• latendo , honùnis in- 
fimebat infirm'ttatem , ne Deum tentare audeat , quando ha- 
bet quod faciat , ut quod cavere oportet , evaddt 

Anche S* Paolo ( fegue a dire il Santq' Dottore ) non’ 
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avea perduto nè la fede , nè 1’ intrepido fuo cora^'o ^ 
allorché trovandoli rinchiufo nella Città di Damafco , 
ove il Governatore gli avea polle guardie per farlo pri- 
gione , fi fece calare in una corba da una finellra lungo 
le mura , ed in tal guifa fi fottrafle dalle fue mani . 
Quando dunque quello grande Appollolo fi appigliò a 
tal mezzo in apparenza sì vile per liberarli dal perico- 
lo, che lo minacciava , non è già che non temelTe pii» 
fenza paragone Dio che la morte , ma ebbe anzi timo- 
re di offendere Dio llcllò tentandolo , fe fi efponeva al 
furor dei nemici , quando poteva falvar la vita colla fu- 
ga, ficcome fece. 

Così , dice S. Agollino , Abramo non potendo in uno 
ftelTo tempo falvare e la propria vita , e T onore di Sara , 
pofe in pffimo luogo al ficuro la vita , tacendo di elfere 
marito di Sara , par non tentar Dio , fe operava altramen- 
ti ; e pofe r onor di Sara tra le mani di colui , per cui 
avea lafciato ogni cofa , e che sì pofitivamente gli avea 
promelfa la fua onnipolTente protezione ; non dubitanda 
punto eh’ ei non folfe per liberare una perfona sì fanta , e 
sì calla dall’ ellremo pericolo , che le foprallava . 

Perciò non dobbiam già penfare , che Abramo lafciaflè 
nella inquietudine la moglie , pregandola a dir eh’ ella era 
fua forella . Altra perfona men virtuofa di lei avrebbe do- 
vuto vivere inquieta, penfando che quello era il mezzo di 
efporla a perdere ciò che le era piò caro della vita mede- 
fima , Dunque o Abramo ftelfo la pofe in calma , afficu- 
randola che Dio fi dichiarerebbe fuo protettore , e non per- 
metterebbe mai , che due perfone , le quali lo avevano 
preferito ad ogni altra cofa , e che avevano polla tutta la 
lor gloria nell’ obbeditali in tutto , foffero trattate sì inde- 
gnamente da un Principe idolatra , e nemico del fuo n(v 
me : o pure ( il che par piò verifimile ) Sara non ebbe bi- 
lògno d’ imparare da Abramo la confidenza , eh’ ella aver 
doveva nella protezion dell’ Alti ffimo, perch’ ella avea già 
fcolpita nell’ imo del euore una fede liabile , ed incon- 

culla . ^ 
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Tanto indicar fetnbra il Principè d^li A.ppòftoIi tdU 
teftimonianza mirabile , eh’ ei rende alla virtù di Safa", 
quando dopo aver efortate le donne Criftiane a non abbi* 
gliarfi al di fuori con ornamenti oro ^ e colla bellezza 'da* 
gli abiti , ma ad adornar P uomo invijibìle nafcóflo nel cucite 
colla purità incorruttibile dì uno fpìrito tranquillo , e mode* 
fio , aggiugne : * Così le fante fémmine ^ che fperatono in 
Dio , fi abbigliarono , collo fior Soggette ai lor mariti ^ come 
faceva Sara , la quale obbeeriva ad Abramo , chiamandola 
fuo Signore : Sara , dico , di cui voi fitete divenute figlie imi» 
tondo la fua buona vita , e non lafciandovi abbattete da al» 
cun timore . 

Pare che il Santo Apposolo parlando in tal guifa dì Sa-* 
ra abbia avuto principalmente in villa 1’ incontro , di cui 
parliamo , che fu certamente il più pericoloib , eh’ ella avelie 
in tutta la fua vita . Ed è da oflèrvarfi che S. Pietro met- 
te in certo modo la virtù di Sara nel grado ftefb di quel-* 
la di Abramo ; poiché ficcome Abfamo per la grandezza 
della fede ^ e per la perfezione della ubbidienza divenne pa-* 
dre, e modello di tutti i Criftiani ; così S. Pietro progne 
Sara per madre y ,, ed elèmpio di tutte le femmine Criilia- 
„ ne ) che faranno fue figlie , ( egli dice ) quando imi- 

teranno la fantità della fua vita , e quella fede piena di 
„ confidenza, che la refe {labile, e cofbantiflima in mezzo 
,, ai maggiori pericoli . “ 

S. Agoftino nel libro de Crvitate Dei * giuftifica fiella 
fieflà maniera l’ aziotie del Santo P^iafea , e dimofira , 
,, che ciò che taluno ha in lui biafimato , é all’ oppofio 
„ il contraffegno più certo della grandezza della fùa fede, 
,, e della fua ikpienza. “ 

Da ciò rileviamo ancora , quanto vero , ed elàtto Ha il 
giudizio i che han fatto i Santi intorno .< la virtù di Àbra- 
mo } di che abbiam già fatta menzione ) cioè che quello 

P»- 

* Petr. ver/. 3. ÓVi • ' 
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Patriarca fu un uomo Evangelico irmamà il Vangelo , ed Ap* 
pojhdìco hmansj gli Appcfloli y poiché quanto ei fece in 
queiio incontro , fenza aVeme avuto alcuno antecedente 
efempio, trovafi autorizzato chiaramente da quanto ha in- 
regnato, ed operato Gesù Grillo medefìmo , e da ciò che 
in una occafìone confìmile il piìl collante , ed il piìk 
alluminato di tutti gli AppoHoli . 

Che Te al fenfo morale aggiugner vogliamo un fenlb 
profetico , polTiam dire colla dottrina di S. i^ollino ^ , che 
Sara era immagine della Chiefa , come Abramo lo era di 
Gesh Grillo Tuo fpofo . Che fe il Re di Egitto era lui 
principio in difpolìzione di far uccidere Abramo per polcia 
corrompere la purità di Sara , Ikxome i primi Imperatori , 
lòtto i quali comparve la religione ciilliana , fecero rollo 
ogni sforzo per illerminare il nome di Gesh Grillo , e per 
ucciderlo , non già nella perlòna , ma in quella dei fuoi 
membri: e poief^ ja Chiefa conlèrvb tra le jaìi afpre per- 
fecuZiooi la verginità della fede , e la fedeltà dovuta al Tuo 
Ipolò, Dio tocco il cuore 'agl' Imperatori medelìmi, e per 
|ui miracolo di fua onnipotenza fece , che di nemici mor- 
tali che erano del nome Crilliano diveniOero adoratori di 
Grillo , e difenlbri della fua Religbne in tutta la 
terra, / , 

Ma lìccome la %ura non paglia mai in oghi colà U 
.verità , così ciò che accadde in pochi giorni nell’ incontro 
rii Àbramo , e di Sara , non avvenne nella Chiefa che (k>- 
po più di tre fecoli : „ Qiiello fleflò Re dell’ Egitto , thè 
^ avendo voluto violare la purità d| Sara , rellò impedito 
^ dall’ el^gqire il progetto per le fìeriflìme piaghe , coq 
,, cui Dio lo colpì ; ed onórò pofeia Abramo e Sara con 
^ ricchi (bni , e eon attellati di liima lìngolare 4^ Ma, il 
g, camhiantaCQ > che aweqne nelle poteln del 
^ guardo^ .alla Chidk , non fi fece che fono dirif>^ Inipea 
„ raigri , i primi dei quali fi sforzarono di violare la pu- 
,, rità della Spofa di Gesà Grillo, feparai^a dallo Spofo j 
M e ^i altri , ma' i quali fii il primo Colbintino j 

. lig^.po*. 
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pofero tutta la lor gloria in onorare la Chiefa , eà is 
„ venerare la Divinità di Gesìi Grillo, portando fiJ dia<^ 
„ ma la Croce , come il maggiore ornamento , e la pKt 
„ ficura difefa dell’ Impero : “ Quod ttmc in eodem Rege 
prius & pcftaius figttratum eji , hoc in ijlo regno prioriim ^ 
& pojìeriorihus regtbus adimpletttr * 


CAPITOLO XIII. : 

Abramo e Lot ufàtt datP Egitto rkomano nel paefe di Ca^ 
naan , I lor befliami molto accrefciuti dormo caufa alla 
loro fepttraxàone . Lot va verfo il Giordano . Promeffe fatte 
da Dio ad Àbramo di dare a lui y ed alla fua pofierith 


tutto il paefe di Qanaan , 

I. A Scendit ergo Abram 
de Mgypto , ìpfe & 
ttxor ejus , & omnia , qua 
habebat y & Lot cum eoy ad 
atufiralem plagmm^t 

2. Erat autem dhxs vai- 

de in poffejfme euri Ù" ar- 
genti , ♦ 

3. Reverfufque ejl per iter y 
quo venerar a meridie in Be- 
thel y ufque ad locum , ubi 
prius fixerat tabemaeulum in- 
ter Bethel & Hai; 

4. In loco altarts quod fe- 
eerat prius & invocavit ibi 
Ttomen Domini, 

5. Sed & Lot qui erat 
fum Abram , fuerunt greget 


I. T TScito dunque Ab«i- 

V_> mo dall’ Egitto con 
fua mc^lie , e con tutto cib 
che pol&deva , e lèco lui 
Jjot y andò alla parte meri- 
dionale della Cananea. 

2. Egli era ricco aliai , 
ed avea molt’ oro , ed ar- 
gento . 

E ritornò per la me- 
delìma ftrada , eh’ egli avea 
fatta da mezzogiorno lino a 
Betel , fino al luogo , ove 
avea {»ima piantata la tem 
da, tra Betel, ed Hai; 

4. Al luogo dell’ altare , 
che {M-ima avea fabbricato ; 
ed ivi invocò il nome del 
Signore . 

5. Lot, che era con Àbra- 
mo , avea pure delle greg- 

A 4 
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m'fum , & armeiita €?* taèer- 
nacula . 

6. Nec poterat as capere 
terra , «f habttarent Jtmul i 
erat qtàppe fubflanùa eofum 
wnultOj & nequtbant habttare 
aommunher . 

Unde 0“ fatia efl rìxa 
inter pajìores gregum Abram 
ty Lot . Eo àutem tempore 
Chananaus & Pherezaus ha- 
éitabant^ in Urrà illa . 

8. Dìxit ergo Abram ad 
Xot : Ne quafo fit jurgium 
inter me & te, & inter pa- 
ftores meos, paflores. tuor: 
fratret enim fumus . 

p. Ecce uràverfa terra co- 
ram te efl: recede a me, ob- 
■fecrv : fi ad finìflram ietts , 
ego dexteram tenebo : fi tu 
dexteram elegerir , ego ad fi- 
o^firam pergam» 

IO. Elevati! itaque Lot 
oculÌ! , vidit ormem circa re- 
gtonem Jordanis, qua unìver- 
fa irrìgabatur, antequam fub- 
verteret Domhms Sodomam & 
Gomorrham , ficut paradifus 
Domìni , Ò" ficut ^gyptus 
venìentìbus in Segar. 


li. Éleghque fiht Lot re- 


E S t 

gie , degli armenti , e delle 
tende 

Nè lor ballava quel 
paefe per potervi ftare infie- 
me ; perchè le loro foflanze 
erano molte , nè potevano 
abitare uniti. 

7. Laonde nacque anche 
riifa tra i pallori dei be(lia« 
mi di Abramo » e di Lot . 
Quella terra era allora abH 
tara dai Cananei , e dai Fé» 
refei . 

8. DìlTe dunque Abrama - 
a Lot : Non contefe , ti pre- 
go , tra me e te , tra i miei 
pallori , ed i tuoi ; mercecchè 
noi /ìam firatelli * . 

9. Ecco ) tu hai Innanzi 
a te tutto il paefe ; ritirati 
da me , te ne prego : fe m 
andrai alla lìnilha, io {^rendere» 
la delira i le tu fceglierai la 
deHn , k> andrò alla llnillra . 

lor Lot dunque alzati gli 
occhi confiderò tutto il paelé 
limato lungo il Giordano , il 
quale , prima che Dio dilhug- 
gelTe Sodoma , e Gomorra , 
era da quel luogo fin dove 
fi va a &gor , tutto innaf- 
fiato di acque, come un de- 
liziofo giardino , e come l* 
Egitto, che è innajfiato dallm 
acque del Nilo . 

II. Scelfe dunque Lot i| 
ì trat- 


^ Cioè, Parenti llretti, zio, e nipote. 
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£/mem wca Jordartenl , 25 ?* 
tecejfit ab Oliente divifique 
funt alterutrum a fratti fm . 

1 2. Abram habìtavit in ter- 
ra Chanaan : Lot vero moratus 
ejl in oppìdis , qua erant circa 
Jordanem , Ù“ habìtav it tn So- 
domis . 

13. Homines autem Sodomi- 
ta pejjimì erant , & penatores 
cotam Domino nìmis. 

14. Dixìtque Dominus ad 
Abram ^ pojiquam dhifus efl 
ab eo Lot ; Leva oculos tuos , 
& vide a loco , in quo nume 
et j ad aquìlonem & metidi- 
em ^ ad orientem & occiden- 
tem . 

15. Omnem terramy quam 
confpicìt f tìbt dabo &“ femi- 
ìù tuo ufque in fempitemimi 

1 6- Faciamque femen tuum 
fttut pulvqrem terra : fi quit 
potefi horninum numerare pul- 
verem terra , femen quoque 
tuum numerare poterit . 

17. Surge , & perambula 
terram in longitudine y in 
latitudine fua : quia tibù da- 
ttirut fum eam * 

1 8. Movens igìtur taber^ 
naculum fuum Abram , venit 
Ùf habitavh juxta convallem 

« 
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trattò nei contorni del Gìor^ 
dano , e n ritirò da Levan^ 
te . £ così i due fratelli (ì 
fepararono l’un dall'altro. 

- 12. Abramo dimorò nella 

terra di Canaan, e Lot nel- 
le Caiiella , che erano nei 
contorni del Giordano , ed 
abitò in Sodoma . 

l i}. Ora gli abitanti di So- 
doma erano gente pelTuna, 
e grandiffimi peccatori . 

14. Dille poi il Signore 
ad Abramo , dopo che Loc 
lì fii feparato da lui : Alza 
gli occhi , e dal luogo y ove 
Tei guardala Tramontana , e 
a Mezzogiorno, a Levante, 
e a Ponente. 

15. Tutta la terra , che 
tu Vedi , io te la darò , a 
te ,' ed alla tua pofierità in 
perpetuo. 

1 6é Moltiplicherò la tua 
difeendenza , come la polve- 
re della terra : fe v’ ha uomo 
capace di contar là polvere 
della terra, quelli potrà coi>< 
tare ancora la tua dilceDde»< 
za . 

i7< Su via ^ (èorrl tutta 
quella tèrta , quanto ella è 
lunga e larga , perchè io tc 
la darò . 

18. Àbramo dunque le^ 
vandp la tenda venne ad 
abkaje prdiò la oonvalle di 
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•J^ambre , ejl in Hebrm , Mambre , che è ne' contofn! 
étdìficitvitque ibi altare D(h di Hebron , ed ivi innalzb 
mino . ' un altare al Signore . 


SENSO LITTERALE. 

V. 1. A Bramo andò dalla parte di mezzogiorno . Cioi 
.l\. ritornò a mezzc^iomo della terra di Canaan ; 
perchè il Iik^ ove tornò era fituato a Tramontana riguar- 
do all’ Egitto , ed a mezzogiorno riguardo alla PalelHna . 

^ 7. Quella terra era in quel tempo abitata da Cana- 

fui, e da Ferefeir II paelè, ove dimorava Abramo e prò- 
fneilb da Dio ai iùoi poileri , era abitato da fette nazioni 
dominate ibvente nella Scritmra , cioè Cananei , Ethei , Fe- 
lelèi , Evei » Gergefei , Amorrei , e Jebufei . * Mosè qui 
Xion nomina che le due y che occupavano propriamente il 
luogo , ove Abramo dimorava . ^ 

r IO. Da quel luogo fin deve fi viene a Segar . Segor 
era la piò picciola , e la piò meridionale Città della Pen> 
tapoli , che vix)l dire il pae/e delle cinque Città . Quelìx) 
paefe viene paragonato all’ Egitto , perchè ftendendofi lungo 
Il Giordano , rendevafi feitili/Tuno dalle alluvioni di edb 
fiume , fìccome lo era 1 ’ ^itto per le inondazioni del Ni- 
lo. E^ era ameni/Timo; e però la Scrittura dice ad litte- 
vam , che era un paradifo del Signore , cioè un àelmofo 
giardino: poiché, giuda la-frafe Ebraica, ogni cofa bella, 
«d eccellente nel fuo genere chiamafi divina : Montes Dei ; 
Montes excelfi . t 

• • " 4 ^. 1 1.* Scelfe dunque Lot la fua dimora verfo il Gior^ 
dono ^ e fi ritirò dalP Oriente . Il paefe , ove Lot andò , era 
a mezzogiomo rilpetco a quello , dond’ era partito . Ma la 
Scrittura vuol forfè qui dire, ch’ei fi portò ad abitare nel- 
la- parte occiifentale d^lla Pcntapoli , (cela da efib per fua 
dimora, cioè in Sodoma ^ 

La- paiola Ebrea , che fignifìca Oriente , vien talvolta 
•su.-.: nella ^7 
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pella Bibbia tradotta hmami . In quefk) fen(b potrt^be 
qui fignificare , che Lot fi allontanò dal luogo , ove innan. 
zi abitava unito ad Abramo, per andarfene in Sodoma. ^ 

11 ^. 15. Tutta la terra ^ che tu vedi y io la darò a te ^ 
ed alla tua poflerità per fempre . Cioè ; darò quella terra 
non a te , poiché dicefi n^Ii Atti * , che Abramo non vi 
ebbe alcun poflèfiò ; ma la darò a te in perfona dei tuoi 
difcendenti . Te la darò per fempre y>\iÌR a dire, durante 
tutta la monarchia degli Ebrei che io conièrvcrb fintaor 
tochè mi faranno MeU . 

I^". 1 8. Abramo verme ad abitare preffo la valle di Mam^ 
bre y che e nà contorni d' Hebron , Dal verlb terzodecimo 
del feguente Capitolo appare, che Mambre era un Amor- 
reo , cui probabilmente apparteneva quella valle , che por- 
tava il fuo nome . La CitÀ d’ Hebrop , che vi era vicina , 
chiamali pure nella Scrittura Mambre , Arbe , e Catiath- 
Arbe . In quei tempi ella non chiamavafi Hebron , ma 
quello nome è ad ella fiato dato di poi. E nella divifione 
della Terra Santa ella fu nella Tribò di Giuda, e fu una 
delle Città piò meridionali della Giudea . . ’ > 

SENSO SPIRITUALE. ' 

2, A Bramo era ricco affai 'y ed avea molto oro y ed 
jTX argento . Abramo lafciò il fuo paefe per Dio , 
e Dio lo ricolmò di beni in una terra firaniera'. Quella 
ricchezze non confifieyano in terreni ^ e in beni fiabili , ma 
in quantità di belliami , ed in abbondanza d’ oro, e d’ ar- 
gento . Tutto ciò che polTedeva , lo feguiva da per tutto t 
e le fue ricchezze erano non di un ■ uomo attaccato alla 
tena , ma di un Santo , che è fulia terra in qualità di 
pafleggero , ' *; 

'' 3. 4, Àbramo ritornò firn al luogo | ooe avea primè 

piantata la tenda , ove trovavafi f altare , che prima avea 
fabbricato. Il Santo Patriarca ritorna, tteVera dimorato’ in- 
panzi . La fiabilità in un luogo è un contralTegno della fiaii 

bili’ 

* 4 ^* 7 « '■ - - “ 
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4 )ilità dello fpirito * Tal’ è 1 ’ ammotiiiione di noflro Signo- 
re nel Vangelo ' : Non paffate dì cafa in cafa : Nolttt 
tranfire de domo in donmm* 

ir. 6 . 7. iV? baflava la terra ad Abramo , ed a Lot • 
Perciò fi eccitò riffa tra ì Paflort delle lor grette . „ Giulia 
^ la riflelTione del Grifoilomo * , la difcordia è 1 ’ effetto 
,, delle ricchezze . Si vede tutto giorno , che i beni met- 
fy tono tra loto in lite i ricchi del mon^ . Da tal efem- 
pio per altro apparifce , che (e le ricchezze non rompo- 
,, no , alterano almeno in qualche modo la unione dei 
,, Santi . “ 

ir. 8> Dìffe dunque Abramo a Lot : Nm cmtefe , ti pre^ 
go y tra me y e te y tra ì mìei pafiorì ed i tuoi ; poiché noi 
fiam fratelli . Il GrifoAomo con ragione oflerva in quell» 
parole la prudenza , e la moderazione di Abramo . £i trat- 
ta col nipote, come fé quelli folk Tuo eguale, o piuttoHo 
come fe folle un Tuo maggiore < Imperocché le allegate 
parole fono sì rifpettofe , e sì onelle , che pare che Lot 
folTe riguardo ad Abramo quello , che Abramo era riguar- 
do a Lot . £ perciò Abramo lo previene , in tempo che 
a Lot toccava a ja-evenire lui . Gli attella che non ha ri- 
guardo alcuno al proprio iutereflè, ma che fopra ogni cofa 
delldera vivere in quella perfetta unione , e pace , che fer- 
bar lì dee tra due parenti llretti , com’ erano éffi < 

Che fe viver non potevano inlìeme fenza pericolo d! 
rilTe tra le lor genti , poiché la campagna non era bàlhn- ' 
te a nutrir tutti i loro belliami , poteva Lot prenderli per 
dimora quel luogo della terra , che piò gli piaceva ; che s* 
egli andava alla finiUra , Abramo {tenderebbe la delira : 
fe Lot fceglieva la delira , Abramo andrebbe alla lìniUra 4 
Non può darfi condotta piò faggia , piò moderata , nè 
piò onella di quella di Abramo verfo il nipote; ma, come 
riflette lo Hellb S. Gio; Grifollomo , è beb diveiià quella 
di Lot . 

Imperocché in primo luogo dalle paiole dettali da Àbra- 
mo: Non contefey ti prego y tra me y e te f tra i tuoi pafto* 

* Xmc. io. V. 7, * Chr/fi in Qtn. hm, 33. , 
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Ttf ed t mie } , pare , o che Lot non abbia avuta la debt» 
ta premura d’ intimare alle fue genti che non altercalfe. 
ro con quelle dello zio , o che fors’ anche coll’approvazio- 
ne , o col /ìlenzio le abbia favorite nelle lor diflènzioni ; e 
così non abbia ufato verfo Abramo tutto il rifpetto dovu- 
togli in occafione di quella fervile difcordia . Le dette pa- 
role di Abramo fembrano anche darci luogo a credere , che 
Lot abbia prefo in qualche incontro il partito de’fìioi pa- 
llori , lino a comparire di aver concepita qualche fpecie di 
freddezza verlb lo zio . 

In fecondo luogo , giuda la riflelTione dello deflb Santo 
Dottore , „ è cofa flrana , che dopo avere Abramo trattato 
,, Lot con tanta cortelìa , rimettendo tutto alla fua fcelta ; 
„ Lot , che pur dovea prevenire una tale deferenza , non 
„ fiali curato nè pur d’ imitarla . Imperocché , foggiugne i£ 
5, Santo , nelle controverfie , che nafcono tra gli uomini, 
,, noi veggiam per l’ ordinario, che quando uno arma una 
pretenfione contro l’ altro attribuendoli come a fe indubi- 
5, tatamente fpettante ciò che forma l’oggetto del lor liti- 
„ gio, l’altro pure arma una pretenfione per parte fua, e 
„ fi prepara a ribattere U ingiu/Hzia , che pretende venir- 
5, gli fatta. Che fe all’oppollo uno di elfi prenda il parti- 
,, to della cortelìa , e protelli non voler lite alcuna coll’ al- 
,, tro interelfato nell’ affare , anzi proponga di voler rimet- 
„ terfi allo fleffo giudizio dell’ interell'ato medefimo , e fot- 
,, rollare a tutto ciò che da elfo verrà prefcritto; quelli al- 
,, lora trovali sforzato per una dolce violenza ad imitare si 
„ obbligante condotta , e non volendo lafciarfi vincere nel 
,, gentil certame di deferenza e d’onore, fi umilia innanzi 
„ a colui , che fi umilia innanzi a lui , quand’ anche fopra 
„ di elio avelfe qualche vantaggio , ed attella di preferire 
» al proprio intereffe la corril|»ndenza alla cortelìa , con 
cui vien trattato. 

j, Ma Lot nell’incontro, di cui parliamo, fa tutto l’op- 
„ pollo . Non penfa a corriljxjndere con deferenza alla mo- 
„ derazione d’ Àbramo . Accetta fenza efitanza la feparazio- 
„ ne propollagli dallo zio “ , Fa egli medefimo la fcelta 

deUa 
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della Tiu dimora ) del che avea già ricevuta da Abramo 
facoltà : e , come (b^ii^ne il Grilblk>mo , opera in ogm co^ 
fa da giovane fenza circorpezione e fenza fperienza ; opera 
a fuo folo talento , e capriccio , e non fì ferma che agli 
oggetti prefenti , fenza prevedere in verun conto ciò che 
può elTergli fiineflo per l’ avvenire . -7 

< Abramo è un perfetto modello del modo , in cui ci dob« 
biam dirigere fecondo Dio nella vita del mondo ; e la pru< 
denta piena di bontà, con cui egli (b^a fino da’ fuoì 
principii la conteftazione , che era per nafcere tra lui , ed U 
nipote, merita non folo la (lima, ma anche la imitazione 
di tutti coloro , che in qualità di Cridiani , e di fedeli deb<^ 
bono conlìderarfi quai figli , ed in confeguenza imitatori , 
almeno in qualche graà> , della fede e della virtò di que- 
Ho Patriarca. • 

Nel mondo non ve^onfl che contefe nate anche tra pia 
jbetti parenti iìd minimo intereffe , che fi prefenta . Vivono 
cflì almeno in apparenza da parenti e da amici , affinchè 
non v’è materia di contraili ; ma toflo che trattali o di 
acquillar qualche Y00Slj^i o di evitar qualche incomodo, 
v^giam fbrmarfi isk diiwióne tra quei medefimi , che ap- 
parivano i piò ujtìwi é E ben lungi che i piò , avanzati’ in 
età , ed in «lìtctfità , per tagliar la radice ad <^i motivo 
di divifione e di litigio, prevengano in oneftà, e deferenza 
quelli, che loro dovrebb^ effere fonlmefri, veggiamo all’ 
oppofto con dolore che un uomo che hi qualche af&e tan- 
fo piò fi attacca al denaro , quanto piò fi avanza in età ^ 
che la foia villa dell’ intereffe gli fpegne nel cuore tutte lo 
confiderazioni divine , ed umane , che indur lo potrebbonq 
a mo^rarfi j e eh’ ei fi mantiene interamente inflelfibile. in 
«uno ciò, che pretende effermi dovuto^ 0 ^ 

Qpindi le lid molelhF che tanti confiderano cotta 
dei mafgKMri flagelli della vita umana , in tempo ché noi^ 
vt^liono nniettere una minima parte d^^ lom p*^€fo ,ù^. 
feflfe per evitarle , Somiglianti liti aalEcono per ordinario da 
yàccioU principii . Qpelli ,■ che le intràpreniwio > credonfi ob^ 
GM i follenerk come necefW^ d 1 ^'r confervare, ^ 
“ ' per 
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fet accrefcere le loro foflanze . S* immaginano terminarlp^ 
toAo la cauTa ; e fovente o non balla la loro vita ta ^ 
deme il fine , o la caufa porta feco la rovina della famn 
glia, ed efpone Tempre a gran pericolo la oofcienza y 
iàluce de’ litiganti . / ^ , 

Dice S. Agoftino * , che »e(ftm uomo m collera crtde nuà 
la fua collera ìngtujìa : Nulli ìrafceati ira fua wietur m- 
jujia t „ poiché la collera , giuda la ridelTione un Saggio 
^ del mondo * ^ viene in noi eccitata appunto perchè c’ ùnr 
„ maginiamO) che ci venga negato cib che è di nodro di« 
„ ritto “ . Égli è anche vero il dire , che nefluno impe» 
gnafi in una caufa , che non la creda giudilTima , e noli 
Spetti di guadagnarla, poiché altramenti ei non litighereb» 
he giammai . £ cib produce freddezze , awerlbni , e i(> 
vente anche odii tra i pib ftretti parenti, ed ancor più tra 
quelli , che non hanno tra loro particolare attkenza j poi** 
chè tra le tenebre , da cui viene jareoccupato il loro (pici* 
tO) cialcuno crede di certo di aver dalla fua parte tutta la 
ragione , e d perfuade che ben lungi dal dur egli la miai'» 
ma ingiudizia , . ibflre anzi quella , ch^ gli vien latta dall? 
awerfvio 

Se l’efempio della moderazione, e del difintereflè di Abra<< 
mo è una eccellente r^la per prevenire le di/Tenfioni , q 
i litigii , che pofbno . nafcer tra gli uomini nell’ ufo e n4 
maneggb de’beni temporali; l’efompio medefimo ci dà an- 
cora una ifhruzicKiG lènza paragon più importante f per in-- 
(bruirci del modo , in cui dobbiam ■ diportarci , quando lì 
tratta di aggiudare le cofe nodre con Dio , e di alTicuranf 
la nt^ra eterna falute. 

Giuda quanto abbiam riferito di fopra col GrifodomO| 
^lì è vero che Lot operò da giovane , cioè da indifcreto> 
e da imprudente ; e che in luic^ che Àbramo lo fecelfo 
padron dell’affare , e rimetteflè alla Tua fcelta ciò che più 
poteva piacergli , toccava al contrario a Lot tnedefuno a fa- 
re lo lieflb offizio collo zio , ed a cetfej^li in’ tutto . IV^# 
(e egli peccò contro le regole umane e civili,' ei commiflf 

i - . - ... _ . Utt .1 
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un fallo lenza paragone maggiore riguardo a Dio , ed a (e 
fleflò , per non aver confiderati abbaftanza i vantaggi , eh* 
egli avrebbe confeguiti in reftar Tempre nello flato medefi- 
mo, in cui allor fi trovava. 

La lunga ferie de’ mali , che dovette foffrire dopo tale 
funefla feparazione , chiaramente dimoftra , eh’ ei dovea con- 
fiderare , come il maggior bene per lui , lo flar Tempre con 
Abramo, e come il maggior male il fepararfene. Àbramo 
fecondo l’ordine naturale , e civile non era foltanto Tuo 
zio , ma gli tenea luogo di padre ; e fecondo ogni appa- 
renza , Lot era debitore principalmente ad Abramo di quel- 
la moltitudine di befliami, e di quelle grandi ricchezze che 
pofledeva . Ma confiderando le cofe fecondo l’ ordine di Dio , 
c le regole del fuo fpirito , ei dovea riguardare Abramo ’ 
come l’uomo il pili Tanto, ed il più degno di venerazione 
che fofiè Torto il cielo : e confiderarlo qual amico , adora- 
tore, e depofitario dei fecreti del vero Dio, in un tempo, 
in cui la Idolatria avea inondata tutta la terra ; e confide- 
xaMo di più qual medico della Tua anima , che gli avea in- 
fegnato a conoTcere , ad amare , ed a fervir Dio ; che lo 
avea Tempre rifehiarato co’ Tuoi lumi , e fofienuto co’ fuoi^ 
configli ; che l’avea fatto entrare nella via della pace , e 
della giuftizia, in cui già trova vafi ftabilito, e del cui foc- 
eorfo avea ancora un bifogno eftremo per confervarfi nello 
fiato medefimo, e perfeverarvi fino alla fine. 

. Se Lot foflè fiato vivamente tocco da quefie riflefiioni, 
tofio che s’accorfe di qualche difiidio , che inforger poteva 
tra i fervi di Abramo ed i Tuoi , dovea portarfi dallo zio , 
e dirgli : intendo , che v’ha qualche diffidio tra le vofire 
genti e le mie , e che quefia terra non pare abbafianza 
eftefa per nutrire tutti i nofiri befiiami. Vi prego a crede- 
te , che voi fiere Taflòluto padrone non folo delle mie 
genti , e di tutto ciò che io pofleggo , ma anche di me me- 
defimo, e della mia perfona. Se v’è necefiità che i nofiri 
befiiami fien feparati , quando voi avrete fcelto luogo oppor- 
tuno pe’ vofiri , mi farete grazia indicarmi il luogo , ove 
credete bene ch’io conduca i mici • foprattutto con.- 

fer- 
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fervatemì il vantaggio di ftar fempre preflb di voi ; il che' 
xn’ è fenza paragone pih caro di tutto ciò che io poifeggo. 
Sino a quello punto voi” mi avete fatto grazia di trattarmi 
non fol da nipote , ma da figlio . Vi fupplico a continuar- 
mi lo Ueflò onore, a governare alfolutamente la mia fami- 
glia, come porzidn della voUra, e ad aver la bontà di di- 
xiger me HelTo , come peribna tutta voUra , e come parte 
di voi medefimo . Pel folo volbo mezzo io conobbi Dio j 
per vodro mezzo deh! che io poflà continuare ad amarlo , 
e fcrvirlo . Non abbandonate , vi fupplico , un giovane , 
quale io fono , alla debolezza della fua età , alla indabilità 
del Tuo fpirito. E fiate perfuafb, che io riguardo la vollra 
amiflà come la grazia piìi grande , che Dio mi abbia fat-^ 
ta ; e confiderò la fbetta unbne , che fino al prefente vi 
liete degnato aver meco ficcome la mia fomma felicità. 

Così avrebbe dovuto operare Lot , fe fofTe flato pieno di 
Ipirito divino, com’era Abramo. Ma, da quanto fi vede, 
egli nè conobbe, nè venerò, come doveva, la prudenza e 
le altre efimie qualità di quei fant’uomo . Lot , giuda iZ 
penfiero del Grifbfiomo , e di altri Santi , operò in queda 
incontro da uomo di poca difcrezione , e di nediina fperien» 
za, e che fembra non aver punto difpiacere , che la fepa^ 
razione da edò per verità non ricercata , ma fblo accettata 
per la* odèrta di Abramo , lo poffa rendere aflòluto padro- 
ne della propria peribna , e famiglia . Par che in ciò egli 
abbia fluito, fenza penfarvi , la inclinazione sì perkolofa 
della natura , ama a dirigerli fé , ed a prendere au- 
torità fugli altri , e fiigge , come cofa molto incomoda, 
ogni forte di foggezione, e di dipendenza. 

Può darli, che Lot abbia operato in tal guifa con qual- 
che femplicità , e che il fallo , eh’ egli ha potuto in ciò fa- 
re , meriti innanzi Dio maggiore feufa anche a cagione del- 
la fua gioventù ; ma pure tale feparazione , come rifletto* 
no i Santi , non folo indebolì molto la fua virtù , ma an- 
che tirò fbpra d’eflò tali difuazie , che il folo penfarvi 
fa orrore. 

Quedo efempio è tanto più formidabile , perchè accadde 
Tom, 1 , B b in 
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un uomo gìujìo / titolo j che la Scrittura dà a Lot . Si 
troverà una infinità di gente , che imiterà il fallo di quell’ 
uomo , e fi feparerà fenza pena o ancor con piacere da 
qualché uom Tanto, ed illuminato , da cui Tata di fovente 
fiato diretto nella via della Talute ; ma fi troverà appena 
un folo , che dopo una tale feparazione perfeveri nella buo- 
na vira in mezzo a Sodoma , ed alla Babilonia del mon- 
do , non avendo d’altronde protezion sì poflertte , qual fu 
quella ch’ebbe Lot nella perlbna d’Àbramo , come fi ve* 
drà nel fcguito della Tua vita. 

Pertanto chiunque camminando fulla terra non ha chi la 
conduca nella ftrada di Dio, che è firetta, e cinta di pte- 
cipizii a defira e a finifira, e ove nemici Tenza numero cà 
aflalgono continuamente di dentro e di fuori j quelli diman- 
di a Dio un Abramo , che gli Ila di protezione e di gui- 
da. Se ei lo dimanderà con fede umile e perfeverante , 1* 
otterrà dalla miferlcordia di Dio , giufia la regola di S. Ago- 
fiino : Sii buono , e troverai $ buoni : Bonus ejìo , & b^t 
hrvenies . E quando l’ avrà trovato , tenga conto Un po’ me-* 
glio che Lot di vantaggio sì grande , e sì necelTario per 
la Talute . 

Conviene percib aver in mente le parole del Savio * : 
X’ amico fedele è una proteTSon forte / chi f ha trovato , hti 
trovato un teforo . U amico fedele i un medicamento dì ijita^ 
e d immortalità j ed t timorati del Signore lo trotìertmnot 
Quanto un uomo farà fedele nelF amor verfo Dio , tanto il fuo 
amco farà fedele a lui ; e quale et farà verfo Dìo , tale H 
fuo amico farà verfo luì. 

La Scrittura è il nofiio Tpecchio ^ . Noi non dobbiam 
lèggerla che per evitare le macchie , die sfigurar poteffeio 
la faccia dell’anima nofira, o per mondar quelle, che già 
vi efiftono , e che dalla Scrittura fiefla ci vengono Tcoperte « 
Ella c’inftmifce utilmente, quando c’inTpira orrore al vizio 
in villa degli ecceflì , e della punizion de’ malvagi ; ma prà 
milmente ancora quando c’ infogna , quanto « Ila facile il 
prendere abbaglio nella via medefima della falute , che é 

vii 
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vta ^ luce , rapprefentandoci i falli e i traviamenti def^l^ 
medeilmi , quale fii Lot j falli e traviamenti , che in e£EI^ 
to non li fepararono da Dio , ma ebbero pób funèfHfTime 
confeguenze in tutto il corfo della lor vita. ‘ 

V. lOi Lot alitati gli ecctà corifidetò tutto il pàt/k 
ìtmgo il Giordano f tl quale appariva amerùjfimof e tutto iaaf- 
fiato M acque , come un delkìofo giardino . £' detto ^ che Lot 
aìiù gli occhi i allorché prefè per Tua dimora il paefè.di 
* Sodoma ) perchè in fatti in db ei nOn fe^ che il piacere 
degli occhia non la prudenza dello Spirito di Dio^ faci- 
lità , con cui fi fepara dalla Tanta compagnia di Àbramo ^ 
che gli dovea efière pteziolà pih della propria vka » è una 
prova ) eh’ egli innanzi a Dio non era di quella apparii» 
degno abbaflanza e per la poca flitna da lui concepita del- 
la compagnia medefùtia » e per il poco buon ufo fettone.; 
Dopo efler viiTuto con un uomo di Dio^ che era piuttolb». 
Angelo che uomo ) fceglie di viver con gente , eh’ eran 
diavoli pib toild che Uomini ; e la lor dimora , che a lui 
parve un paradifo ^ eà un giardino di delhàe , divenne po- 
lizia m inferno ai Tuoi abitatori > ed. uno dei più terrìbili 
efempU del nio(brr'««r'Ciif Dii» dèe un giorno punire i 
itia^ori delitti. ^ . 

Per giudizio della fede è filneflo all’ anima tutto cib » 
che par bello per la illufìone de'lènn. L’amenità della cam- 
pagna , la dolcezza del clima , l’ abbondanza delle biade ^ 
del vino , e d*ogni fbrta di frutti , ferve , come riflettono- 
anche 1 Pagani medefimi , a nutrire i vizii , a mantenere 
il ludo, e la delicatezza, ed a rendere l’anima fchiava de* 
fenfì. La principale d%nità dell’ anima conflfle in fbttomet- 
teie 1 fenfì fiedt allo Tpirito, ed in «edere, che il Tuo te« 
turo, e tutto il Tuo gaudio è nel Cielo. 
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CAPITOLO XIV. 

^ìcum Re fi fanno guerra . Il Re dì Sodoma , ed altri 
quattro Re refiano vinti dal Re Chodorlahomor , e Xof 
vàen fatto /chiavo . Abramo libera Lot y e al fuo ritorna 
vien benedetto da Melchifedech . R^tuifce al Re di So^ 
doma quello che uvea egli perduto ^ 


'x. I ^ASlum eft autem in il- 

A lo tempore , ut Am- 
raphel rex Sennaar y &Arioch 
rex Ponti , & Chodorlafmm 
Ttx Elamìtarum , &■ T badai 
tex Gentium 

2. mirent beltum contea Bo- 
ra regem Sodomorum , cen- 
tra Berfa regem Gomorrha , 
& cantra Sennaab regem Ada- 
vaxy & cantra Semeber regem 
Seboim , contraque regem Ba- 
ia y ipfa eft Segar . 

, Omnet hi comxnerunt hi 
vallem filveftrem , qua nunc 
eft mare falie. 

4« Duodecim enhn amàs 
fervierant Chodorlahomor , & 
fertiodecimo anno recefferunt 
ab «, 


3, Igitur quartodecimo an- 
tw Cho^lahomor , 


I. A Ccadde in quel tem- 

JlTL po , che Amrafel Re> 
di Sennaar , Arbch Re del ' 
Ponto , Chodorlahomor Re 
degli Elamiti , e Thadal Re 
delle Genti, 

2. fecero guerra contro 
Bara Re di Sc^oma, contro 
Berfa Re di Gomorra, con-« 
tro Sennaab Re di Adama, 
contro Semeber Re di Se- 
boìm , e contro il Re di 
Baia , che è la flellà che 
Segw . 

5, Tutti quelli Re fi ra- 
gunaiono nella valle filve'^ 
lire , che in oggi è il Mar 
iklfo. 

4. Efli erano fiati foret- 
ti a Chodorlahomor per lo 
fpazio di anni dodici; enelP 
anno decimo terzo fi erano 
fottratti dalla fua dominan 
zione. 

5, Percjb 1 * anno decimo^ 
quarto venne ChodorlahcK 

*noe 
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Hges ^ut erant cum eo : pet^ 
cuffaruntqui Raféaìm in Afia- 
rothcamaìm j Ò“ Zuzim cum 
eis ) &*Emim in Save Ca- 
riathaim , 

6 . & Chorrxos in nvmtbus 
Seir^ nfqueadcampeJìriaPha- 
fan f qua ejì in folitudine t 

7» Rei)erfique /ìtnt, &ve- 
nerunt ad fontem Mifphat , 
tpfa efl Cades t & percufjè- 
runt omnem regimern Amale- 
citarum^ & Ammhaum qui 
kabitabat in Afafmthamar », i 

8. Et egrejfi funt rex So^ 
domorum , & rex Gomorthx^ 
fexqùe Adama , & rex Se- 
boim , nec non & rex Baia ^ 
qua efl Segar : & direxerunt 
aciem cantra eor in .valle fll^ 
veflrii 

9i Scilicet advirflfs tìAo- 
dorlahomor regem Elamitaruni ^ 
& T badai regem Gentium ^ 
ty Amraphel regem Sermaar^ 
& Ariech regem Fatui : qua* 
tuor reges adverfus quinque* 

lo» Vallh autem filveflris 
habebat puieos multos bitumi- 
rùs . ItaqUe rex Sodomorum j 
Ù" Gonurrha. terga verterunt j 
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mor inficine coi Re ^ che s’ 
erano uniti a lui , e disfece* 
ro i Rafei in Aftaroth-car-* 
naim^ i Zuzhi , che erano con 
elfi y gli Emiti in Save-Ca« 
riathaim ^ 

6 k Ed i Correi nei mon« 
ti di Seir fino alla canapa^ 
gna di Faran , che è al di*> 
ferro * 

7. Voltata firàda vennero 
al fonte di Misfat, che è la 
fiefia che Cades , e rovina- 
rono tutto il paefe d^i A- 
maleciti , e disfecero gii A-* 
morrei , che abitavano iii Afa^ 
fonthamar . 

8» Il Re di Sodoma , il 
Re di Gomorra ^ il Re di 
Adama il Re di Seboim ^ 
ed il Re di Baia , chiama** 
ta pofcia Segor « fi mifeio 
allora in campagna ^ ed or* 
dinarono le lor truppe iti batf 
taglia contro quei Prineijd 
neila valle filveftrej 

9» Cioè i contro Chodor>< 
lahomor Re degli Elamiti ^ 
Thadal Re delle Genti , Am- 
rafel Re di Senhaar ^ ed -Ar 
rioch Re del Ponto ; quat- 
tro Re contro cinque. 

lo* Iti quella valle filt^e- 
Are vi erano molti porci di 
bitume » Il Ré di Sodoma ^ 
ed il Ré di Gomena fìvo- 
ftb j Ho 
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fecideruntgue thì : & qui re- 
mmfetant , fugerunt ad mon- 
fem, 

1 1. Tulerunt autem omnem 
fubflantiam Sodomonen , 
Commh^ty & umverfa qua ad 
ftbum pertment y & abterunt : 

12. nec non Ù" Let Ù" fulh- 
flantìam t}us , filium fratris 
Abram y qui habttabat in So- 
dom is . 

X 'Et ecce unusy qui eva- 
ferat , < mmtìatit Abram He- 
brxo y qui habitabat in con- 
valle Membre Ammhaiy fra- 
tris E/col y & frarris Aneri 
ti enm pepìgerant fadus cum 
Abram . 

14. Qmd eum audi(fet A- 
tram , captum videlket hot 
fratrem fuum y numeravit eie- 
fedìtos vemaculos fuos treeen- 
tos decem oBo ; Ò‘ perfe- 
tutus eji ufque Dan, • 

1 5. Et divifis, focììs y h- 
ftùt fuper eos nsQe.: percuf- 
fitque eos y ^ perfecutus ejl 
«OS ufque Hoba , qua eJi ad 
lavam Dama/ci. 


té. Reduxhque mrnem 
fubflantiam , & Lot fratrem 
fmm cum fubflantìa illius , 


E s r 

no in fuga; la lor gen- 
te vi perì , e quei che rima» 
feto fuggirono al monte. 

11. Ed avendo V vincito- 
ri prefe tutte le ricchezze , 
ed i viveri di Sodoma, e di 
Gomorra, fi ritirarono, 

12. £ oonduflero via an« 
che Lot figlio del fi^elb di 
Abramo , che abitava in So- 
doma , e le file fofianze . 

I Uno però , che era 
fcappato , andò a dar avvi- 
fo di ciò ad Abramo Ebreo , 
il quale dimorava nella con- 
valle di Mambre Amorreo, 
fratello di Efcol, ed*Aner, 
che avevano tutti e tre fat- 
ta l^a con Àbramo. 

14. Avendo dunque Àbra- 
mo udito , eh’ era (lato prelb 
il fuo fratello Lot, ragunò i 
fervi fuoi nativi , gente di- 
fciplinata, in nùmero di tre- 
cento dieci otto , ed infegùl 
i vincitori fino a Dan . 

15. Ed avendo in fepara- 
ti corpi ordinato la fua gen- 
te , ed i fuoi alleati , piom- 
bò in tempo di notte fu ì 
nemici , li disfece , e gl’ in- 
feguì fino a Hoba , che è 
alla finifira di Damafeo . 

i< 5 . E ricuperò tutto il 
bottino da e/fi fatto , Lot 
fuo fratello colle fue foftan- 

ze, 
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ìmJtem 'quoque & popu- 
tum. 

17. Egreffus efi autem rex 

Sod^morum in occurfum e}us, 
pojiquam revetfus efl a cjede 
Chodoflahomor ^ & regum qui 
tum eo erant in valle Save , 
qux efl vallis regie . ^ 

18. At vero Melchi/edech 
rex Salem proferens panem ^ 
vìmm ( erat emm Sacerdos Dei 
altiffimi) 

19. bemdixit ei ^ & att : 
BenedìElus Abram Deo excel- 
fo , qui creavit coelum & ter- 
ram: 

20. & benedìElue Deus ex- 
celfuSy quo protegente , hofles 
in maràhus tuis ftmt . Et dc- 
dit ei decimas ex omnibus. 

21. Dixit autem rex Sodo' 
morum ad Abram : Da mihi 
anhnasy catera tolle tibi. 

22. Qm refpondit ei : Le- 
vo manum, meam ad Domi- 
num Deum excet/um pojfejfo- 
tem caeli 0 “ tetra, 

23. quod a filo /ubtegmmis 
nfque ad corrigiam caliga , 
non qccipiam ex omnibus qua 


I L O XIV. .^91 

ze , ed anche le doni» , ed 
il popolo . n 

17. Ed allorché ritornava 
dalla disfatta di Chodorlaho- 
mor , e degli altri Re , che 
feco lui erano , il Re À So- 
doma ufcì ad incontrarlo nel- 
la Valle di Save , chiamata 
Valle del Re. 

18. Ma Melchifedech Re 
di Salem of&endo pane , e 
vino , C perchè era Sacerdo- 
te del Dio altifltmo, ) . 

19. Benedì Abramo , e 

difTe ' Benedetto Ha Àbramo» 
dal Dio altifTimo , che ha 
creato il cielo , e la ter- 
ra ; ' " 

20. £ benedetto fia il Dio 
altifTimo> che colla fua pro- 
tezione ha pollo i tuoi ne- 
mici nelle tue mani . Allo- 
ra Abramo gli diè la decima 
di tutto ciò che avea prefo . 

21. Difle poi il Re di So- 

doma ad Abramo : Dammi 
le perfone , e pigliati il re- 
ftante per te. ■ 

22. Àbramo gli rifpofe r 
Alzo la mano e giuro per 
il Signore Dio altHIìmo pof- 
feflbre del cielo , e della 
terra, 

2^. che nulla io accette- 
it> di tutto guel eh’ è tuo , 
nè pure un minimo filo , né 
»b 4 pu- 
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gtia fitta ^ ne àkas : Ego di- pure una, roreggiuola di Icaf» 
favi Abram : pa , perchè tu non abbia X 

dire : Io ho arricchito K- 
bramo. 

24. exceptis hls , qua co^ 24. Eccettuo foltanto ciò, 
rnederunt juvenes , & parùbus che i fanti hanno già man- 
vtrorum , qui venerunt mecum , giato , e la parte dovuta a 
Aner , EJcol y t!P‘ Mambrt : ^quelli che fon venuti me- 
ijli accipient partes fuas . co , Aner , Efcol , e Mam- 
' bre : quelli avranno la par- 

te loro. 


SENSO LITTERALE. 

^.1. A Mrafet Re dì Semaar . Semiaar , come già fo- 
pra fii notato , è il paelè di Babilonia . 

Arìoch Re del Ponto . Il Ponto è una Provincia di Alla 
tra la Cappadocia, ed il Ponto Eulìno, o Ila il Mar Ne- 
ro. Alcuni credono che Arioch potè eflère Re di quella 
Provincia, e tributario del Re di Aflìria . Altri , come i 
Settanta , ritennero la parola Ebrea Ellazar ; e credono 
che Arioch fbflè Re di quefto luogo , o pure di Hellade 
Città della Celelìria. 

, Clxdorlakomor Re degli Elamiti . Gli Elamiti nella Scrit- 
tura fono prefi per i Perfianl chiamati Elamiti dà Elanx 
hglio di Sem , fratello di Ailur , che diè il nome agli 
i&ìrii . 

T badai Re delle Genti . Le Genti , di .cui Thadal era 
Re , vengono da alcuni credute forallieri ragunati da varfe 
Provincie nello flato di quello Principe . Altri credono, 
che quello Regno potè eflcie la Galilea , chiamata delle 
Genti i ed altri , eh’ ella folle una qualche Provincia di 
Oriente. 


C5igitized by Cìooglc 




SPIEGAZIONE DEL CAP. XIV. 39^ 

'' Avente nella Scrittura il nome di Re vien dato anche 
«d Sovrano di una fola Città, o di un piccioIifCmo paefe . 
Lo fteflfo nome fi dà anche ai Governatori di Provincia , 
e fi crede , che in tal fenfo abbia qui a prenderli . 

Imperocché non è verifimile , che Re sì grandi , qua- 
K erano quei dei Perii , e degli Aflirii , fieno con tuttff 
le lor forze venuti alle mani contro i Signori di cinque 
jHcciole Città, che furono con ibmma facilità disfatti , co- 
me fi vedrà andando innanzi. 

'i/'. 2. Fecero guerra contro Bara Re dì Sodoma . Le cin- 
que Città qui nolninàte formano la Pentapoli o fia // Pae^ 
fe delle cinque Città , che ftendevafi lungo il Giordano , ove 
Lot avea fcelta la fua dimora, come già fit detto. 

3. Tutù qutfli Re fi ragunarem nella Valle filvefire^ 
che in oggi i il Mar [alfe . In quella valle erano le dette 
cinque Città ; e dopo l’ incendio di Sodoma la medefima 
valle fi cangiò in un lago chiamato Mar morto , Mar faU 
foy Lago Asfaltìte ,• forfè perchè quella terra già sì bella 
e sì fertile era divenuta d Aerile , e sì orrida , come fe , 
giuda r efprefllone della Scrittura ^ , fo/fe fiata abbruciata 
dall’ ardor del . zollb e ‘del làle . 

i/". 5. Disfecero i Rafei. Raphaim in lingua Santa ligni- 
fica per lo piò i Gigatai . 

I Zuziti . Zuzìm lignifica forti y rebufii. 

■ Gli Emiti. Emim lignifica tenibili. 

Quelli Giganti, chiamati Raphaim , abitavano la Terra 
di Bafan , che è un paefe fituato tra il Giordano , ed i 
Monti di Seir, e di Galaad . Colà era la Città di Afta- 
roth y detta altramenti Bafan , e Bofa . Ella è qui chia- 
mata Aflaroth Camaim , cioè Aflarotb dalle due coma , per- 
chè era fituata fopra un monte , che avea due punte , o 
pure per cagione dell’ Idolo della Luna', che fi dipingeva 
con due corna , ed adorava!! fotto il nome di Diana . 

Alcuni pretendono , che quell’ Idolo folTe la Dea Afia- 
roth, o Allarte, di cui parlali Avente nella Scrittura . Al- 
tri 

* Deut, 29. u 23. •• ' • ■' I ' 
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tri vc^liorto, che Aikite foflè Giunone : il qual penfiero 
par favorito da S. Agoftino ' , quando egli per indubitata 
afferifce, che in lingua Cartaginefe , che avea molta affi- 
nità colla Ebraica , Giunone chiamavafì AJìarte . 

Canathaìm era una Città del paefe , che fu pofcia abi- 
tato dalla Tribù di Ruben, di là dal Giordano, a Levan- 
te di quello fiume , ed a mezzogiorno di Bafan . 

Save lignifica valle , o pianura . Così Save Carìathatm 
vuol dire la valle di Cariathaim. 

II fenfo di quello quinto verfetto è , che i quattro Re 
Orientali , i quali venivano colle lor truppe cóhtro i Re 
della Pentapoli , disfecero nella lor marcia tutti i popoli , 
che erano a Levante del Giordano, cioè prelìb la Città 
di Allaroth , i popoli di Bafan , detti i Giganti , e nel pia- 
no di Cariathaim i popoli di quel paefe , che pallavano 
per gente valorofa , e da farfi temere . 

6. Ed i Chorrei nei monti di Seir . I detti Re dif- 
fecero anche i Chorrei , che abitavano il paefe chiamato 
pofcia Idumea . Effi erano rifpetto alla Giudea tra mezzo- 
giorno, e Levante. 

Sino alle campagne di Faran . Faran è un gran defer- 
to preflb il Mar rollò , al cui lido è una città , ed un 
promontorio di quello nome . 

'V'. 7 . Vennero al fonte di Misfath . Quello è quel fon- 
te, che prodigiofamente ufcì dal falfo , che Mosè percolfe 
colla fua verga nel deferto di Sin , e che fu chiamato ac~ 
qua di contraddizione a cagione del mormorare degl’ Ifrae- 
liti . E' chiamato fonte di Misfat , cioè del giudizio , per- 
chè Dio colà fece giullizia a fe lleflb , confondendo con 
un miracolo le mormorazioni del fuo popolo . 

La Città di Cades , preflb cui fu fatto quello miracolo/ 
era verfo le frontiere della Idumea . Credefi , che ella fia 
fiata chiamata con tal nome , che fignifica fantificazione , 
perchè Dio , giufla la efpreffione della Scrittura , vi fu. 
fantificato ,* cioè , manifellò la fua fantità, giullizia , e 

* f4ug, qu, 1 ( 5 , in lib^Jud, . . .j 
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SPIEGAZIONE DEL CAP. XIV. 
potenxa contro le mormorazioni , e le querele If* 

raeliti . ... . ■> : 

Tutto il ptefe degli Amaleciti . Cioè , tutto il paefe j 
che fu di poi abitato da quelli ^ che prefero il nome di 
Amaleciti da Amalech uno dei Hgli di Efaù . Quelli ahi- 
, tarano la campagna di Faran in mezzo alla terra pro^ 
mefla . 4- 

Gli Amoirei difcendevano da uno de’ figli di Canaan , 
chiamato Amoneo > ed occupavano molti paefi di qua e 
di là dal Giordano « Qitelli » di cui qui fi parla y erano di 
là dal fiume nella parte meridionale della Giudea , poiché 
abitavano nel Territorio di Alàfonthamar , che era una 
Città preflb la PentapoU fulla riva del Mar morto ^ chia- 
mata pofcia Engaddi . , . > ' 

13. Abramo Ebreo. Vedi il Capitolo ii. V. 144 
15. Avendo della fua gente e de' fuoi alleati ee. 
Mamhre ed i fuoi fratelli fi unirono con Àbramo , come 
rilevali dall’ultimo verfetto di quello capitolo ; e credefi , 
che ciafcun d’ eflì abbia condotta fcco la fua gente . 

'V^é 18. Ma Melchifedech Re di Salem . ^ Molti Ebrei 
credono ) che Mjdcìnfedech fbflé Sem figlio di Noè 4 Egli 
è certo ^ che Sem in quello tempo era ancora tra’ vivi ; 
ma è altresì più certo, eh’ ei non può eflère flato Mel- 
chifedech, perchè dice San Paolo * , che la Scrittura non 
mrmna in alcun luogo rib il padre ^ riè la madre dì Melchi-‘ 
fedech ed all’ oppoflo ella eipreflamente nomina il padre 
di Sem . 

Molti Santi Dottori hanno creduto , che Melchifedech 
folle Gentile , di flirpe Cananeo , ma adoratore del vero 
Dio , come fu Giobbe ed alcuni altri . Salem , ov’ egli èra 
Re, è la Città medefìma di Gérufaltmme , e Giufeppe ne 
h Melchifedech il fondatore . 

Credono gli Ebrei , che Melchifedech of&ilTe il pane ed 
il vino foltanto ad Àbramo per tinfrefeo delle lue genti * 
Ma Io Spirito Santo , parlando per bocca di S< Paolo , fa 

n b d . at^ 
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|lbì)aftanza ctìnofcere , che per un iume celeffe la Chie6 
fia prefa quefta sì antica offèrta di pane e di vino , come 
• fì^fa del Sacrifizio , eh’ ella offre ogni giorno a Dio fu 
jgfi altari: del che fi parlerà nei fenfo fpirituale. 

Vi ha chi ricerca ) fe Abramo poteva giuftamente com- 
battere i cinque Re , che non gli avean fono alcun torto, 
e che anzi fembravano aver giufto titolo di dichiarar guer- 
ya ai Principi della Pentapoli] , che prima lor tributari 
s’ erano pofeia fottrani dal loro dominio . Ma è focile il 
jrifpondere , che un tale dominio effendo ingiufto , e tiran- 
nico , quelli Principi ebliero ragione di fer ogni sfotio per 
liberarfene , ed Abramo potè giuftamente foccorrerli , e 
•dar nel medefimo tempo una luminofa prova della fince-, 
ra , e generofa amiftà , che avea fem^ confervata per 
Lot fuo nipote k 



1 , 
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SENSO SPIRITUALE. V 

9. fino al 1 /. 17. /'^Uattro Re diedero battaglia emiro 

cinque ,,I Re di Sodoma e di 
Gomorra furono pojìi in ft^a . 'I 
vincitori conduffero via Lot figlio del fratello di Abramo . Il 
che avendo Àbramo intefo^ ragurà i fervi fnoì nativi y gente 
difcìplinata , in rtumero di trecento diciotto , htfeguì i lànùi- 
tori i piombo fu i nemici in tempo di notte , gli feonfiffe , 
r ricuperò tutto il bottino da ejft fatto , e Lot fuo mpote . 

In queft’ azione fbsaordinaria del Santo Patriarca riluce 
egualmente la generofità , la prudenza e ’l coraggio . Qpando 
Lm fi feparò dallo zio per andare in Sodoma), non apparifee 
che Abramo lo abbia afficurato di liuovo di Tua amiUà» 1 
Santi fovente non cretfono proprio di dover dire tutto ciò 
che hanno nei cuore per altrui fervizio ; ma fono pronti ad 
operare , ed operano in fatti , quando nafee la occalìone . 
Non amano colla bocca e colle parole dice S* Gbvanni * f 
ma coir opera e in verità > ■ * 

Lot avea moflrafa freddezza > ed indifferenza nel lépararfi 
da Abramo fenza faigli alcuna feufa ^ e lènza chiedergli 
configlio fulla fcelta del luogo di fua dimora ; e da ciò ap- 
punto Abramo prende maggior piacere a dai^li attesati di 
ardore) e di prontezza in foccorrerlo nella eilreinità) a cui 
era ridotto ^ ed a liberarlo dalle mani de’ nemici , anche 
con pericolò della propria vha< 

Quella generofità è foAenutà' dà egual (oraggb é da Una 
coHanza) che gli viene ifpirata , dalla viviiTuna fua fede i £i 
non confiderà che i pochi guerrieri , eh’ ei prende dalla fua 
cafa ) e da tre fuoi alleati ) è un ' nonnulla riguardo all’ ar- 
mata vittoriofa di quattro Re) che nà aveànO allora disfat- 
ti altri cinque « Egli fi perfuade di noh dover temere ^poi- 
ché combatte per Dio ) e per la giuflkia ) ed ha nel cuore 
quanto di poi fu detto nella Scrittura : Che quegli ^ cht pro‘ 
fede alle battaglie , fa vincere egualmente con molte , .e con 

poche 

\ fl, i8# i ' l- J. ^ 
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poche truppe; che il vero coraggio viene dal cielo , e Dio io 
dà a chi egli vuole . 

Egli attende tutto il buon efito delle fue armi dal foc- 
corfo del folo Dio ; ma lo attende in tal modo , che nul- 
la ommette di tutto ciò, che l’arte e la prudenza avrebbe 
in tale incontro potuto fuggente ai più efperti Capitani . 

Zi ripone la principale fperanza della vittoria nella pron- 
tezza , e nel vigore , con cui va a piombar fu i nemici . 

Gli attacca di notte , dopo aver divifa la fua gente in più 
corpi , affinchè non potendo i nemici difceraere nè il nu- 
mero nè la forza degli aggreffori-, che fu loro fcagliavanfi 
con tanto coraggio, la forprefà, e ’l terrore che in tempo 
di notte è fempre maggiore , lor faccia perdere il difcemi- 
mento , di modo che credano non recarvi più fperanza di 
falvar la vita , fuorché nella fuga . 

Così tutta la condotta di Abramo è piena di coraggio , 
e di prudenza , ed ancor più di fede e di pietà ; e già ha ^ 

nel cuore quanto pofcia gli diffe Melchifedech , eh’ ei non 
jcra. debitore di sì grande , e di sì gloriofa vittoria , che 
alla fola protezione di colui, che tiene il fupremo governo 
di tutto ciò che accade in cielo , ed in terra . 

i 8 . Ma Melchifedech Re di Salem offrendo pane e < 

•vino , perchè era Sacerdote del Dìo AltiffimOy benedì Abra~ 
tno , e diffe : Benedetto fia Abramo dal Dìo altijjimo , che 
ha creato il cielo ^ e la terra. „ In quefta sì fingolare azio- 
„ ne di Melchil^ech ^ dice S. AgofHno ^ , noi veggianl 
„ con chiarezza indicato per la prima volta il facrifìzio , 

„ che la Chiefa di Gesù Crifto offire al prefente a Dio in 

. 3, tutta la terra. Per tal modo fi è adempita la Profezia > 

„ che David pronunziò di Gesù Crifio tanti fecoli innanzi 
3, la fila incarnazione : Tu fei il Sacerdote eterno fecondo P 
3, ordine di Melchifedech * . Non diffe ^ fecondo P ordine di < 
3, Aronne , poiché il Sacerdozio della legge antica dovett* 

^ effere abolito da quello di Gesù Crifio , quando venne 

' j, il tempo, in cui l’ombra cedere dovette al vero lume, 

che é Gesù Crifio medefimo : “ Tu es facerdos in ater- 

num 

^ Attg, de Chi, Dn l* ló, e, 224 ^ Pf 1094 -w 4 * 
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SPIEGAZIONE 1>EL CAP. XIV. ^ 
Ttum fecunàum ordtrum Melchi/edech . Non fecttndum or^mm 
Aaron , qui orda fuerat auferendus illucefcentìbus ttnebrìs 
qux illts umbrìs prmotabgntur . 

Dice nel luogo citato Io fteffo S. Agoflino , che Aba- 
mo è benedetto da Melchifedech , del . cui Sacerdozio S. 
Paolo nella EpiUola agli Ebrei dice cofe aflài grandi , e 
divine che noi qui ridurremo a certe clafli, poiché non v* 
ha cofa pih dcfiderabile , che il vedere lo Spinto Santcv 
fnfi interprete di fe medefimo , e ipiegarci per bocca di Si 
Paolo un midero , che già ci avea indicato in %ura per 
bocca di Mosè mille cinquecent’anni prima del detto Apo< 
pollo . 

S. Paolo nella EpiUola agli Ebrei ' riferilce il paflb di 
David ; 

Giurò il Signore , ed il fuo giuramento farà ifhmtaabile , 
che tu fei il Sacerdote eterno fecondo f ordine di Melchife^ 
deck . Quindi conchiude y che Melchifedech , chiamato ia 
quello luogo della Storia di Mosè il Sacerdote del Dio al- 
tijftmo , era la imm^ine del Figlio di Dio , come Sacerdote 
e Pontefice eterno . 

Primo perché flellb di Melchilèdech lignifica 

• in lingua fanta Re di giuJìizJa , e Salem , ov’ egli era 
Re , fignifica la pace . Ora. quelli due nomi vengono dati 
a Gesù Grillo in più luoghi della Scrittura, ov’egli è chia- 
mato per eccellenza il giujìoj Dominus juflus rufiety ed il 
Principe di pace , Princeps pacis » 

Secondo : perchè la Scrittura non parla nè del Padre nè 
della Madre y nè della genealogia di Melchifedech ; indican- 
do con tal milleriofo filenzio , plTer ^li la immagine di 
Gesù Grillo , che non ha padre fulla terra , e - di cui è 
detto , che non puh narrarfi la fua generaTjtone . 

Terzo : perchè la Scrittura non indica «è il principio , 
nè H fine della vita di Melchifedech y quale figura di Gesù 
Grillo^ che è il Sacerdote , cui nelTun altro fuccede , non 
come accadeva nella legge , ove i Pontefici f accedevano gli w4 
agli altri ; perchè egli è il Pontefice eterno , e non olTre 

l.Mfbr, 7 , V. I, feqq^ * Uid* ^ 
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Il facrifìziO) come i Sacerdoti della legge ^ prima per i fuoi 
peccati , e poi per quelli degli altri , perdi’ egli è la flefla 
Ikntità . 

• Quarto : la grandezza del Sacerdozio di Gesli Crifto fi- 
gurato da quello di Melchifedech apparifce anche per altro 
capo. Gli altri Sacerdoti, come dice S. Paolo, furono fia- 
biliti ferrut giuramento , e Gesh Crifto lo fu con giuramen- 
to , avendo Dio detto ne’ Salmi : Giurò il Signore , ed il 
fuo giuramento farh immutabile^ che tu fet il Sacerdote eter- 
no fecondo P ordine di Melchifedech . ' 

Dal Sacerdozio di Melchifedech , efempio e modello di 

3 uello di Gesù Crifto, e da quanto avvenne tra Mélchife- 
ech , ed Abramo , S. Paolo ancora conchiude , che la 
legge Giudaica fu abolita , come impotente ed inutile dalla' 
legge di Gìsà Crifto . 

' Primo : perchè Melchifedech , come viene rapprefentato 
in quefta Storia della Genefi , apparifce maggiore di Àbra- 
mo , che è il capo de’ Patriarchi , poiché benedice Abramo ; 
éffendo indubitato ^ che quegli che vien benedetto è inferiore a 
colui , che lo benedice , e poiché riceve da Abramo la deci- 
ma del bottino da lui conquiftato ; diritto , che propriamen- 
te appartiene ai Sacerdoti ftabiliti da Dio fecondo la legge. 

Aggiugne S. Paolo , che ficcome Melchifedech apparve 
in ciò maggiore di Abramo , così lo fteflò vantaggio ebbe 
pur fopra levi , da cui forti Aronne capo di tutti i Sacer- 
doti della l^ge antica , poiché Levi rhtchiufo allora nella 
perfma di Abramo fuo avolo , dee confìderarfì aver refi a 
Melchifedech gli ftefll atti di fommiffione , che gli furono 
refi da Abramo. Poiché dunque foige un nuovo Sacerdote 
figurato nella perfona di Melchifedech, che apparifce mag- 
giore di Abramo , di Levi , e di Aronne , capi di ruttic i 
Patriarchi del vecchio Teftamento ) egli è vifibile, dice Sw 
Paolo , che avendo Dio ftabìlito quefto nuovo Pontefice , eà 
effendofi cangiato il Sacerdozio, bifogna necejfariamente , che 
fiafi cangiata anche la legge. 

Secondo : apparifce anche la ftef& verità 4 perchè i Sa- 
cerdoti dell’ antica legge dovevano ellère neceffariamente 

. . > - . della 
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della Tribìi di Levi : E pure egli è certo , dice & ' 

che Gesh Grido , chiamato dallo Spirito Santo nél -, 

di David S acerbe eterno y non era della Tribù, di Lnà y 
ma dà quella di Giuda y della quale niuno mai fervi al^ 
Altare } e perciò ei non fu Sacerdote fecondo 1 ’ ordine di 
Aronne, ma fèccndo P ordine y e Tefempio ttì MelMfedech » 
Donde conchiuder fi dee , giuda lo fteflò Apoftolo , che /’ 
rmica alleanza rejlh abolita y come reftò abolito P antico fa* 
cerdoTjOy affinchè la figura dia luogo alla verità, e i’ antica 
I^e alla nuova. - 3 

Così nella fpiegazlone di quella mirabile %ura delineata 
nell’accaduto tra Abramo e Melchifedech , S. Paolo fa ve- 
dere la didruzion del Giudaifmo, e lo fiabilimento del Sa- 
cerdozio , e della Religione di Gesù Grido . 

In quedo luogo T Apodolo non ifpiega il midero de* 
nodri altari , ove Gesò Grido ci dà il fuo corpo , e (àn- 
gue adorabile fono le fpecie di pane , e di vino , il quale 
fu chiaramente rapprefentato dal pane e dal vino offèrta da 
Melchifedech y Sacerdote del Dio altiffmo . Qui, dico, 
S Paolo non ifpiega tale m ìdeip 4 ppct^»gii^ la rifleP 
fionc; di , nnjj iiwiii iif piwfiww i " ' y /tJ To po deTl’ Apodolo in 
queda .EpidoIa agli Ebrei non era che di perfuàder loro la 
impotenza y e la inutilità della lor legge , e la eccellcfi^a 
della legge di Gesù Grido, che Dio avea a quella fodinrita i 

Ma r Apodolo deflb fpiega altrove in chiaro e 
modo il mifiero de’ nodri altari , ove Gesò Grido fotto le 
fpecie di pane , e di vino ci dà la verità del fuo Sacra- 
mento ineffèbile figurato dal facrificio di Melchifedech ; ed 
i Santi Dottori della Ghiefa tutti infieme oonfpirano a far 
vedere la verità di quedo mideto nella fpit^azioile della 
fipra sì fama e sì antica, di cui or parliamo. E però gli 
ittici degli ultimi tempi hanno dovuto riconolcere il ^ 
n^l^confenfo di queda tradizione di tutti i Santi , e di 
tuta 1 <^oli , che effi hanno con empb ardir condannata , * 
Per altro pegar non poterono la tradizione medefima , nè 
prefumendo> ignoranza, che lor fànbbe paria vergognofà , nè 

> CJlm 
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nfando oflmatezza , che ben vedevano eflere del tutto ia« 
Ibflcnibile . 

Il midero dunque de* noflrl altari apparìfce chiaramente , 
jgtuih i detti Santi, nell’operato da Melchifedech in quali- 
tà di Sacerdote , e di Pontefice dell* AltifTuno , con Àbra- 
mo e o)i guerrieri di lui fonaci f imperocché come Sacer- 
dote ofB prima a Db in facrifkb il pane, ed il vmo*, e 
poi ne difÙbuì in grande abbondanza a tutta 1* armau di 
Abramo . 

Così la Chiefa , e tutti i Santi c’ mfegnano, che 11 Sa- 
crificio di Gesù Crifio è Sacrifizio inlìeme, e Sacramento ; 
iàcrìfizio d’ immolazbne , e Sacramento di comunbne, ove 
Gesù Cr^b of&e al P^re il fuo corpo e il fuo fangue 
realmente prefente fotto le fpecie e le apparenze di pane , 
e di vmo ; e poi di quefio corpo e fangue rende partecipi 
tutti quelli , che in qualità di figli e di membri di Gesù 
Oifto fono degni di federe a quella menfà divma . 

. E’ degno di oflervazione , cl» quella fioria eflendo figura 
di cib che awien nella Chiefa , il pane ed il vino , che 
indicavano sì chiaramente il mifleto de’noflri Altari, ven- 
gono dati a cobro , che fi^uono Abramo Padre di tutti i 
Fecbli , cioè a coloro , che fono imitatori della fua fede . 

Secondo : vengono dati a quelli , che hanno molto af&- 
ticato non già con un lavoro comune , ma che han tolle- 
rate le fatiche di una battaglia, giuda il detto di S. Paolo 
^ , che è vero riguardo al nutrimento dell’ anima , nulla 
meno che del corpo ; cbé che chi non lavora nm dee man- 
giare . 

Terzo : vengono dati a fbldati vittoriofi , fecondo il det- 
to dell’ Apocaliffe * : Dath manna nafeofta al vincitore , cioè 
a colui , che fa guerra contro fe fWb \ che combatte cón- 
tro le proprie inclinazioni , ed abitudini rateate , e che in 
queda guerra , del tutto mteriore riconofee , che Dh fole è 
' I mfegna a combattere , e che fi vincere per 

%àrtà di Gesù Cr^ , giuda la efprefllon di S. Paolo . 

•. 12. 2». 23. -94. Il -Re di Sodoma c^e ad Abramo y 

Damr 

* 2. Theff» 2. V, lOt * Apot, 2, ta 174 
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SPIEGAZIO^ DEL CAP. XIV. 403 
Dammi le perfora , e pigliati il rejìante per te . Abramo^H 
rifpofe ; Alv> la mano , e giuro pel Signore Dio altiJJ^ 
pojfejfore del cielo , e della terra ^ che da un mhùmo filo fino 
ad una coreggia da /carpa non accetterò nulla di tutto quel 
eh' è tuo f perchè tu non abbia a dire. Io ho arricchito Abnt~ 
tno , Eccettuo foltanto ciò che le mie genti hanno pre/o per 
loro cibo y e la parte dorvuta a quelli , che fan venuti meco , 
Aner y E/col y e Mambre . 

Vi ha una elevatone di cuore y dice S. AgofUnO) ’ ,, che 
yy non fi > cibile contro Dio, com’è la fiiperbia , ma ver- 
„ fo Dio £, quella elevazione è d’tm animo grande, 
e generoip , che con piena perfiiafion conofeendo la gran* 
dezza , e la bontà onnipofiènte di Dio , e fapendo che a 
lui fi dee tutto , e eh' egli -è (òpra tutto , fdegna tutto cih 
che non è Dio , e non vuol ricevere colà alcuna che da 
lui folo . 

Con tal fentìmento nello llefib tempo d elevato , e si 
umile Abramo Ibllevandofi fopra ogni cofa lunana , ed 
umiliandoli fono la maefià di Dio , rifponde al Re di So- 
doma , che volea rìlafcia^i tutte le ricdwzzè del bottino : 
Giuro pel Signóre Dio aM/pmo poffejfore del cielo , e della 
terra y che da te non accetterò nulla y nè pure un minimo filoy 
nè pure una coreggia da /carpa . Parla con generofità di 
fervo , ed amico di Dio dominator dei cielo , e della ter- 
ra , come appunto un favorito di un gran Monarca crede- 
rebbe far torto al Re Tuo S^ore ricevendo qualche colà 
da un uomo , che non farebbe nulla riguardo al Re me- 
defimo , da cui riconofee tutto U lùo efibe , ed=alpetta 
ogni Tua grandezza . 

Tale generofità di AbranfK) è anche aaompagnata da 
diferezione , e da giufiizia . Imperocché nello fieib tempo 
eh’ ei rinunzia tutto ciò che gli viene offèrto dai Re di 
Sodoma, eccettua Aner, Efcol, e Mambre, che eran tre 
perfone ragguardevoli , colle quali egli era unito in lega , 
ed amiffà . E dichiara , che ficcome eglino fono ftati infie- 
me con elfo lui per ripigliar dalie mani dei quattro Re 

via- 

^ Aug. in pfi 150. 
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vincitori le fpc^Iie del popolo di Sodoma , cosi è giurttf 
che abbiano parte al bottino , come 1’ ebbero al pericolo ^ 
ed alla vittoria . 

La ragione medefima, che dà il Santo Patriarca di con- 
dotta sì generofa, e sì difintereflata , è piena di pruden 7 a ^ 
e contiene una iltruzione importanti/Tima per coloro , che 
vt^liono fervir Dio con efatta fedeltà. Nu//a ricevo dì utt-- 
to quel che tu mi offrì , dice il Santo al Re di Sodoma , 
perchè tu non abbia a dire ; to ho arrichito Abramo . Àbra- 
mo era già ricchiflìmo , non avea bifogno del Re di Sch' 
doma per acquilìar quei gran beni j ei non dipendeva ck 
alcuno, era confiderato come principe, e come principe po- 
tente, com’ ei Io moftrava con quello fatto di guerra , da 
cui era ufcito con tanta gloria . 

Egli perciò non poteva, fe non a torto , cadere in foC* 
p»etto di eflère debitore di grandezza o di ricchezze al Re 
di Sodoma , quand’anche avefle prefa la pane a lui fpet- 
tante del bottino . Ma ei nulla riceve da un Principe in-- 
fedele , e forfè corrotto , com’ era corrotto il fuo popolo « 
Non vuole che quello Principe poHk dire nè pur falfamen- 
te , ch’egli ha arricchito Abramo . Vuol mettere la fua 
riputazione in falvo da tutte quefte voci, che farebbero Ha- 
te ingiuriofe e alla fua perfona , e alla grandezza di Dio< 
Nè in ciò fi dirige con fallo umano , o con mondano or- 
goglio : opera con vera fedeltà veriò Dio , e per folo defi- 
derio di glorificarlo. 

Così appunto fi fono diretti alcuni gran Santi in fimilt 
incontri . Hanno avuta a cuore la propria riputazione con^ 
circofpezione piena di prudenza , affinchè la loro condottai 
lungi dall’ eflere di fcandalo ai deboli ^ folle anzi di efem- 
pb e di edificazione a tutti i fedeli . Se talvolta potenti 
perfone hanno voluto procurar ai medefimi qualche vaatag- 
giofo llabili mento ad oggetto di vincolarli a favorire fe ap- 
preflb i difegni dei loro benefattori , quantunque lórfe non 
totalmente conformi alle regole , ed agl’interelfi di Dio e 
della Chiefaj quelli Santi con collanza rifpettofa, e mode- 
lla hanno ricufato tali umani favori , e fi fono anche efpo- 


.. I • 


SPIEGAZIONE DEL CAP. XIV. 
m al rifentimento ed alla avverfione dei Grandi del 
piuttofto che offendere in verun conto la delicatezza dell^ 
loro cofcienza, e la perfetta fedeltà dovuta a Dio. 

Per tal motivo furono accufati di fuperbia alcuni gran 
Santi , quantunque abbiano operato con umiltà /incera j rna 
nel tempo medefimo generala . „ Imperocché vi ha una 
„ /anta fuperbia , come dice S. Paolino * , cioè una eleva-» 
zione , che partecipa (klla fublimità degli Angeli , e del- 
5 , la gloria del Paradifo “ . Vi ha , come aggiugne lo ftef- 
fo Santo »»’ ambmm crijlìana e tutta divina , che rende 
a tutte le ixmane poteilà ciò che loro è dovuto , fecondo 
le parale di Gesb Criflo , ma fdegna di fc^ettar il fuo 
cuore ad un Padrone che fìa minore di Dio , e fdegna di 
acquidar altra gloria fuorché quella del Cielo : Sargia cor» 
lum ambitione petentes. * 

Nulla è sì glorìofb alla Religione Criftiana, come que- 
llo generofo fdegno , che , al riferir del Grifoftomo , fece 
dire ai Pagani medefimi: „ Quanto è poffente il Dio dei 
„ Criftiani , poiché converte gli uomini in Angeli “ } Era 
perciò ben giudo , che Àbramo comtìàento dàrSanti qual 
* modello di ogni virtù , lo foflé anche di quella , che parti* 
colarmente rifplende fra le 4tre ; e che la condotta da lui 
tenuta in quello incontro folTe due mila anni innanzi ai 
tempi Apollolici il modello di ^na grandezza d’animo de-v 
gna degli AppolloU, 


Ji fine del Tomo prima della Getìefi* 

\ 

■s. * 


NOI 

* Faolht. Epìjl, 31. ed Anrnd, 
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NOI RIFORMATORI 

Dello Studio di Padova* i 

A Vendo veduto per la Fede di Revlflone , ed Af^jro- 
vazione del Pubblico Reviibr D. Natal dalle Lajle 
nei Libro intitolato X4 Genefi giufli la vulgata edizio- 
ne U lìngua latina , e volgare colla /piegazione del Senfo 
litterale y e del Sesafo fpwituale ec, M. S. noti v’ eflèr co* 
là alcuna contro la ^ta Fede Cattolica , e paritn«ite 
per Atteftato del Segretario Noibo , niente contro Prin- 
cipi , e buoni coilurni , ctmcediamo Licenza a Lorenzo 
Bafeggio Stampatot di Venezia che poflà eilere ilatnpato^ 
oflèrvando gli ordinl*in materia di Stampe, e prelèntan- 
do k folite Coi»e aUe Pubbliche Librerìe di Venezia 5 
e di Padova * 

■Dat. li 25. < Marzo 

\ ■ 

( Andrea Q.uerini Rif* 

( Alvise VallarRsso Rif* 

( Francssco Morqsini il Cav» Pròc. Rif« 

Regifhrato in Libro a Carte 125* al Num. roz^* 

Ùavidde Marchejm Segf* 


.Adì 14* Amie. 
Regìdrato nel Magidrato Eccelientì^. 
mia in Libro a carte 48* 


contro la Beilein- 



Andrea CtattaaA Segr, 
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